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DEGL' IMPERATORI 4 

Seconda guerra di Trajano contro i Duci . Cagioni^ 
della rottura . Decebalo atterrito da' preparamenti 
di Trajano , chiede indarno la face . Tenta di fa- 
re ajfajfmarr Tra/ano . Sorprende con perfidia u» 
Ufficiale d' importanza , il quale fi avvelena da 
jt . Trajano fabbrica un ponte [opra -il Danubio . 
Decebalo vinta, ì in pericolo di effer prefo vivo, 
fi dà la morte. I fuoi tefori, che aveva nafco- 
fiì, fino /coperti. Colonie fiaèil'te da Tra/ano 
nella Dacia, e ne vicini paefi . Secondo trionfo di 
Trajano. L'Arabia Petrea Aggiogata da Palma. 
Opere di Trajano in tempo- del ftio foggiamo in 
Roma. Craffo congiura contro di luì, ed i con- 
dannato/alamele alt" efiglio. Tra/ano intraprende- 
la guerra centra i Parti , e fr trasferì/ce in Orien- 
te. V Armenia conquifiata da Trajano, e ridotta 
in Provincia Romana, fynquifta della Me/opcta- 
mia . Trajano mantiene la di/cìplina tanto col fuo 
e/empio quanto co' fuoi ordini. Lufie Quieto-Mau- 
ra di nafcita, uno de pììt Ulujlri Generali di Tra- 
jano. Popoli barbari al Settentrione dell'Armenia 
fittomeli da Trajano . Ritorna d'i Trajano a Ro- 
ma, d'onde pane di nuovo circa l'amo 8Ó5. per 
T'innovellare la guerra contro i Partì. Furio/o tre- 



tuttofo. Tra/ano con/ulta l'Oracolo di Elìopoli , e 
ricevi da effe una rijpofìa enimmatica . Trajano 
getta un ponte di barche fui Tigri . Metodo de* 
Romani per cojìruire un ponte di barche .' Traja- 
no conquida l'*4ffiria. Ritorna verfo ì patft di 
Babilonia . Trajano prende la città dì Cie/ìfonte , 
e di Sufa. Pare, che foffe abbagliato dalle fue 
profperità . Scende gilt pel Tigri , traverfa il Gol- 
fo Perjtco, ed entra ne//' Oceano. S' impadrowfce 
di un porto fulla co/la meridionale dell' ufrabia 
Felice , Invidia la gloria di vflcffandro . Viftta le 
rovine di Babilonia . Ribellione de'paejt poco avan- 
ti conquidati. Trajano gli foggiog* di bel nuo- 
ve. Dà un Re a' Parti. Trajano imprende l' af- 
fedi» dt -Atra, ed è cofìretto a levarlo. Solleva- 
. ijoni, e dìfgraxje dei Giudei a Cyrene in Egitto, 
nell' Ifoia di Cipro, e nella Mefopotamia . Ma- 
lattia dì Tra/ano. Le conquide di Trajano in 
Oriente perdute per i Romani . Progetti t pratiche 
di Adriano per farjì adottare da Trajano . Tra- 
jano aveva altre mire , e non penfava in modo 
alcuno ad adottare Adriano. Muore, ed Adria- 
no gli fuccede in virtù di una fuppofla adozione. 
Oneri refi alla memoria di Trajano. Durata del- 
la fua vita , e del ftto regno. Virtit e V>zj dì 
Trajano . 

Sterni» *\.T^ collochiamo col Signor di Tillemont il 
¥r7iM ' 1 » principio della feconda guerra di Trajano 
eo«ra ì contro i Daci fotto l'anno di Roma 855. La ca- 
l ioni*deÌu8* 0 ' ie ' ^ cu ' & l'innovellò U guerra, viene da 
miniti. Dione attribuita a Decebalo, il quale apertameli- 
°"' te violala tutte le condizioni dell'ultimo Trat- 
tato di pace . Riceveva i difertori Romani , fab- 
bricava armi, riftabiliva le fue fortezze, ed invi- 
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tava le vicine nazioni ad imirfi in lega fero lui. 
Si può anche inferire da alcune lettere di Plinio p t"- 
a Trajano, che Decebalo mantenefle intelligenza *' ,tf ' 
co' Parti. Attaccava ed inquietava i popoli, che 
nella precedente guerra avevano prefo partito. con- 
tro dì luì, e s' impadronì armata mano di un.di- 
(Iretto i che apparteneva ai Jazygi . 

pir- altra parte fi. fa che Trajano era avido 
di conquide. Stimava di-nulla aver fatto sforzan- 
do Decebalo a foteometterfì , e pretendeva fpo- 
gliirlo . Il fuo ordinario giuramento nelle eofe , 
che voleva aftlcurare con vigore e con forza , fi 
era: „ Così poteft'io ridurre la Dacia in Provin- A ™ m - ^ 
„ eia Romana tì l Per le quali ragioni & può ere- x'xiv. 
de re agevolmente , che coglieffe con foni mo 1 piace- 
re l'occafione , che gli presentava Decebalo di farlo 
dichiarare dal Senato -nemico del Popola Romano. 

Quello decreto,, e i preparamenti fatti con- 
fegusntemente ad elfo da Trajano ' per- andare a Vì p™pi- 
prefiedere a -quella guerra in perfora , còme, far- J!*"",-. 
to aveva nella prima, produffero un grand' ef- n ò , 
fetto.'I<Daci ne rìmafero atterriti i -ed abban- '°^ ro 
donarono' in folla il -loro Re per paffare nel-par- a pa " 
tito do' Romani . Decebalo (paventato da: tale 
difordine , domandò la pace . Ma le condizioni , 
che fe -gii -offrirono furono, che cedeffe le fue 
armi, e venifle -a porre -fe medefimo • in potere 
dell' Imperatore . Aveva : un animo troppo altie- 
ro per fòttometterfi a si àipre condizioni , ed an- 
tenùfe la; guerra. Radunò Truppe, fi fortificò con 
alleanze , e fi difpofe * ricevere in buona forma 
Trajano^ e:.-'. ■- . . 

Se - non avelie profeguito più oltfe, non po- J™"^- 
ttebbsfi che lodare il fuo coraggio. Ma ■■«doperò- w«Tm- 
A ) mez- m *' 



mezzi pieni di viltà per liberarli da un nemico, 
che dtfperava di poter vincere. Appoflò degli. af-: 
1 ' falfini per uccidere Trajanò, il quale., dando in 
ogni tempo un facile accèdo preflb la filai perfo- 
na , in tempo fpecialmcnte di guerra non riget- , 
lava alcuno'. Si concepì qualche fofpctto ■ d'uno ■ 
di quefìi feiagurati , il quale fu arrecato-; e po- , 
fio alla tortura dichiarò i funi complici. Quin- 
di l'empio progetto di Decebalo andò a vuoto,'. 
«^ P p«fi- 1 Non «ffendogli riufeìto il colpo fopra Tra- 
df» un Or- jano tentò d'impadronirlì d'alcuno, che gli fof- 
iaporiin- ^ Wi ec * c bbe il fuo intento riguardo a Lon- 
za , ìi qm- gino; valorofo UiJuiale, e Comandante di una. 
ira» Legione. Avendo domandato ed ottenuto un ab- . 
boccamento con elfo lui, come fe aveffe alla fi-., 
a e : voluto fotto metter fi , in" vece di darfi in di , 
lui potere * lo forprefe con perfidia, lo fece ar-' 
reflare, caricar dì catene, e condur nel fuo cam- 
po. Ivi. incominciò ad interrogarlo fopra i prò-. 
" getti di Trajano j ma riuna cofa potè trarre di 
■bócca al prigioniero, il quale non volle pale/are 
ìl.-fegreto del fuo padrone . Decebalo lo trattò 
tuttavia-, con molta umanità » e fi contentò di 
farlo guardare a viftaj perchè fperava di appror 
fittarfi del defiderio , . che aveva Trajano di ria- 
vere un eccellente Ufficiale , per ottenere pili . 
favorevoli e più miti condizioni. ., s .. 

: Inviò pertanto all'Imperatore un Minifìro, 
il. quale aveva or-dine di fargli parola della liber- 
tà di Longino, fuppoflo che fi.voleffe. reftituire 
al Re de' Daci tutto il paefe fino al Danubio , 
e le fpefe della guerra. Benché Trajano non vo-* 
lede perdere Longino.j non era però dtjpoflo a 
comprarlo a sì caro prezzo. Diede perciò una 
. . . rifpo- 
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rifpofla generale , la quale lafciando Decebalo in- 
certo , lo trattenne dal lafciarfr indurre ad alcun 
eflremo. Ma Longino prefe il fuo partito. A- 
vendo trovato modo di avere del veleno col mez- 
zo di un liberto, che aveva preflb di fe , fcrifiV 
a Trajano una lettera piena di preghiere c di fup- 
pliche, per ingannare Decebalo; confegnò quella 
lettera al, fuo Uberto, e dopo averlo per si fatto 
modo pofto in fìcurò, fi avvelenò dirotte tem- 
po. Il Re de* Daci ne concepì un ardentiffimo 
fdegno vedendofi sfuggita la preda di mano , e 
voleva vendicarfene fopra il liberto. Spedi a Tra- 
jano un Centurione prefo infìeme con Longino , 

E chiedere , che gli foffe rimandato . quefto li- 
ro, promettendo in cambio, il- corpo di Lon- 
gino, e dieci altri prigionieri . Trajano preferì 
con ragione la confervazione di un uomo vivo 
alla fepoltura dt un morto : e ritenne nel fuo 
campo non pure il liberto, ma il Centurione 
ancora , temendo di efporlo 1 alla crudeltà di De- 
cebalo . 

II difegno di Trajano era, come ho detto, Traiano 
di conquistare la Dacia, e farne una Provincia ^pMtt 
Romana. A tale oggetto (labili di conflruire un &p" '<* 
ponte fermo e durevole, il quale gli afficurafle D "" ,b]a - 
un paffaggio fopra il -Danubio. Non v'ha co- 
fa nella Storia più famofa di quello ponte , e 
noi ce ne formeremmo una grande idea, fe potef- 
firtio fidarci della deferitone lafciatacene da Dio- 
ne. Secondo quello Scrittore Trajano eleffe il Ci- 
to, dove il fiume è pili riftietto tra le lue li- 
ve, e per confeguenza più rapido, e più profon- 
do. (Quello fito era al di fopra dell' antica, cit- 
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là dì Vtmmaùum. .(*). in poca diftan'za del luogo, 
dove fi trova al giorno d'oggi Ziverin nella baf- 
fa Ungheria .) Trajano. creile nel fiume venti pi - 
ladri di pietre quadrate di cento cinquanra piedi 
di altezza fopra feffanta di larghezza , c gli co- 
ronò di vent un arco. Non dice Dione, (e que- 
lli archi fodero. di pietra o di legno. La diftan-, 
za tra i pHafiri era di fettunta piedi , il che 
«omprefavi la larghezza de' pilafìri , dà al ponte 
una lunghezza di quattro mila lertecento fettan- 
ta piedi Romani, che fanno poco più di fette- 
cento vent' una delle nolìre pertiche (**) . I capì 
del poste dell'una e dell'altra riva erano dìfeG 
da un forte caftello. i 

Dione ammira. la magnificenza di quella o- 
•pera, «he e per la difficoltà dell' imprefa, e per 
la grandezza della fpefa viene da lui d'aitata più 
di ogni altro monumento di Trajano. Et pote- 
va anche farci ammirare la celerità dell* e fecuz io- 
ne . Perciocché il dì lui racconto c induce a ere* 
tlere che il ponte fofle fabbricato in una campa- 
gna , eh' 4 quella dell'anno 855-, e che Tanno 
feguente Trajano lo paflaffe colla fua armata . 
A*iìq.F.it- Due circoftanze fomminiftrateri , l'una dal- 
'ffintTi'M co ' onna Trajana , l'altra dalle oflervazioni del 
f.i»s. Conte Marfigli fatte fui luogo raedefimo, dimi- 
nui- 
ti Vitine t Fciisliu , ii' è full* delira riva itt Dawaiie , e vi- 
eti» a Zwerin, ch'i *tl* f wtlra, qailtte piccoli Ughi al ài fiera 
ài Huftav» t Otftvi . Viminaiium tra fila di/Ira del Dantiie t nel 
Jòtie di un angoli , chi qjtfto fiume deferivi dirimpetta t V';-pilin- 
ki>. Al gìerne d' ergi queio tuere fi ihixma Him , e vi /i vegge- 1 
ne alene vtfiizit di IP amica f. attrita. Queft f*Jai*mÌ mi fne fia- 
te date dal Sig dì AnvUle . 

(*■) Una 14 emeriti . ehi il Sig. di Anxilli li è compiaciute di ce- 
muaicarmi, riferma faeflt mifure , t rìdaci il punti ai una mixer 
lungtizza . la /'accie imprimere inells Mimtria in fine del vela- 
mi , * G rìcenefeerh ia effa ta fatiti fttmèjfiiw ed efattetxt di 
tue/lo detta Heagrufe . 
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Traiamo Lib. XVIII. 9 
ridicono la noftra ammirazione, ma ci compeiw 
fano con una. maggior verifimiglianza . La' colon" 
na -Trajana, fopra la quale è rapprefcntsto il pon- 
te del Danubio, ci moflra che non v'erano in 
eflo che due piccioli archi di pietra: e tutto il 
refìanre-.tton è che un . grande ie bel materiale di 
legno-'; Hi Conte Mattigli , il quale afficura ^rtj^An- 
avere curiofamente efaminato il (ito, in cui ta.il,. r.n. 
fabbricato il ponte, e che ne ha vedutì : i pilaftri , 
che ancora fnffifiono, dice, chef il Danubio ■ 4 ccrt 
là tanto poco profondo nella State , che; non de- 
ve c Aere ftaro in modo. alcuno : difficile l'eriger- 1 
vi de' pilaftri di pietre , fpedalmente in un pae- 
fe, dove i. materiali -fi ritrovano in copia: ed 
accerta , che il ponte di S. Spirito lui Rodano .. 
è un' opera incomparabilmente più maravigliofa , 
che non età il ponte fopra il Danubio. ' 

Effendo Trajano entrato fuile terre dell' ini- Dettolo 
mko, direffe le operazioni della guerra con non j* 1 ^^, 
minore circonfpezione che attività . Non preci- a, tèa 
pitò cofa alcuna temerariamente .* «Teppe coglie-, 
re il tempo di approfittarfi di tutti i inoì van-mune. 
taggj, «d andando fempre più oltre, ma con fU, 1 ^* B " 
curezza, sforzò la regia citta di Decebalo , iòù. 
foggiogò tutto il paefe : di modo che più non 
«vendo il Re de' Daci verun alilo , e vedendoli 
in pericolo di eflèr prefo tìvo, fi diede dì<- rab- 
bia, e di di iterazione la morte da fe mcdelìmo . 
La fua tefta fu mandata a Roma. 

À quello unicamente fi riduce quanto l'Ab- 
breviatore di Dione ha giudicato a propofito dì 
farci fapere intorno a quella guerra , la quale fu 
importanti (fi ma . In luogo di porci dinanzi agli 
occhi il piano di campagna concepito ed efegui- 



io Stoiua degl'Impera.t- 
to da Trajano, la marcia, l'accordo, -e la con- 
ncffione de' fuoi dìfegni , come un primo fuccef- 
fo d' incaminamento all' altro , ci deferivo 1* 
a/ionc di un foldato , il. quale effendo flato in 
combattimento ferito, fi rìrirò tofto al' campo -, 
e quando feppe' the la fua ferita era mortale, tor- 
nò fui campo dt, battaglia ad impiegare in fervi- 
zio del Principe, e della patria quel poco di vi- 
ta, che gli rimaneva . Quella azione è al certo 
bella.. Ma l' efpofizione dell'intiero fifle ma del- 
la -guerra farebba (lata incomparabilmente affai 
più curìofa ed inflruttiva. Conviene però conten- 
tarci di quello, che ci vien dato.' 
■ ; : Decebato aveva inventato un mezzo fingo- 
- lare per mettere in fìcuro i fuoi .(efori . Dopo 
"avere divertito il corfo del fiume Sargetia (*), il. 
quale bagnava la fua capitale : aveva fcavato il 
mezzo del letto del fiume \ e vi aveva fabbrica- 
to una loggia di pietre quadrate, nella quale fe- 
ce portare il fuo oro , il fuo argento , le fae gio- 
je , e tutto cià ,■ che non temeva l' umidità : e 
dipoi facendo chiudere con pietre l'apertura , del- 
la loggia ■ aveva ricoperta ogni cofai di terra , e 
lafciato riprendere il fuo folito corfo al fiume . 
Quanto ai mobili preziofi, come ricche iloffe , ed 
altri fìmiglianti cofe , aveva ripofto quanto poi- 
fedeva di queflo genere in caverne folitarie e ri- 
mote. Finalmente, con una barbara precauzione, 
ad oggetto di aflicurare il fuo fecreto , aveva fat- 
ti uccidere tutti coloro , eh' erano flati da luì 
impiegati in quefte, diverfe operazioni . Dopo la. 
fua morte un Sig. di Dacia nominato Bielle, che 
De- 
ci Dìaf,, ehi *ti Un'Uri il-ìtmUKt ca;iìù qMjli filmi Sttcl , 
, gli /-kmtmxi Ifcìgt. 
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Dccebalo aveva ammeffo alla fua confidenza , ef« 
fendo , (lato fatto : prigioniero dai Romani , gl' 
iiiftful di quanto. ora ho riferito. Trajano fi ap- 
profittò dell' avvifo., ■ e fucompenfato delle fpe- 
fe delia guerra dai- teforì di Deccbalo (*) . ; 
i i -In tai modo la.; Dacia, fu, giuda il defide- J^y™' 
rio ,. Che, aveva- tante fiate efpreflb , ridotta in Tr»jn.o 
Provincia Romana. Ebbe t' attenzione di abbel- ™" a ^ 



era confiderabile per la fua eltenfione , perciocché j' u 
aveva facondo Eutropio , mille volte mille paf- 
IL, ovvero trecento trenta- leghe di circuito. Ma 
quello gran paefe era (lato devaftatò dalle guerre: 
e Trajano, affine di ripopolarlo, traile colà ad 
abitarvi , genie "da^Uitte le. parti del mondo Ro- 
mano. Coile Colonie ivi da lui frabilitc la prin- 
cipale è 'Zarmifethufa , antica capitale del regn^, 
""Di Decebalo, a cui Trajano impofe il fuo nome 
chiamandola Ulpia Tfàjiina , Nella Tracia , e nel- 
la Mefia ancora y Provincie vicine alla Dacia, 
ritrovanfi alcune, cjttà fabbricate, o ampliate da 
qtiefto Imperatore, le quali pofìono confiderai' fi 
come monumenti della fua attenzione , fu quan- 
to poteva interemtre la Tua conquida-. L' Ifroria 
fa tra le altre menzione ,d' una Nìcopoli, o Cu 
etiti della vittoria, d'una Marcianopoli , e di una 
Plotinopoli, cosi chiamate a cagione di Marcia, c 
di Plotina, una forella; e l'altra moglie di Trajano. 

• Ritornato a : Roma trionfò per la feconda voi- s*«md« 
ta de'Daci, e folennizò il fuo trionfo con Giuo- t^ìmo 



(tjfnro [itola ntl final liìri£ digli avvizi Ai (/«/j tijiri , i «teli 
'f*C£Ìram sili riartbe dì Trtjfr.t i 



lire , e di fortificare la fua 
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tre giorni. Sembra che quelli giuochi confi fi eHèr»: 
principalmente ìd combattimenti contro le fiere., ■ 
e tra i gladiatori. Dione annovera. undici mila bé-' 
liie felvaggie, che furono in efli uccitè, e dieci- 
mila gladiatori, che combatterono. ■ 

Le'vittorie di Trajano fopra ì Dici fecero 
un rumore fi grande, ohe gli- procurarono Amba- 
Ìc;ate;dalla parte de' popoli Ì pili rimati,, e più; 
barbari, e particolarmente degl'Indiani, i quali 
mandarono a congratularfene 'feco lui . Suffifte an- . 
cora oggidì un celebre monumento 'di quefti vit-. 
■ toria, e quello è la famofa {*) Colonna Trajana, 
■ •' ' r-.~ . là ; .-■ 

(») Li migliore , e la più cfawa ^tpprefr milione di quelli 'fi- 
mora Cc/mm , là Cjoale ebbe per Architetto •dptlhitn; e quSH» , che- 
la , non hi multo pUblaicJra in AinfrrJ™ ■ t" intagliata il ««(epet, 
mano del celebre Antiquario Ani'** .WjjW , 'I l cui era lla,j di- 
fegiata fui bogo medefimo. Benché fippiaii per ugn' n'no, quirina- 
li doto Meni foffe valente Dir.-g.utote- e Intagliatore ,. non li' pu» 
tuttavia non teilire furprefi dalli belle** di qwfte ..avole . Sin» 
in numero di dieci , e rappr-fentino in quattri ordini ,' che I IhI-' 
T altro fuir.-gugn-i dalla prima ,; no all' ninna tavoli, i Ml-. snDr . r i 
ni peisi di marmo che cingo»» la Celta?» m lìnea-fatale dil p;e- 
dilUllo fino alla cima. Contali fu quelli peiii'd'i marra ■ in bino n- - 
lievo più di due mila cinquecento figure di Uomini^ dqLfi^ttS" *' 

fi! otite 4delld'"éMe 9 D^ te "'S^ r* , *^**"u e "elle mie- ■ 
eh.ne di S norra . Vi fi dittingtie- il vellico, dell - I,np.--st*« . 1 u; . 110 
degli Uiliaiati . e de' fulda.i Ro H <ihì . c<i m-h; <k-lie Kit-iù A » =" 
te. La fpidision; di TV»/*,», ,ar,:-i nella prima . carni nella Tj- 
eonda guerci canteo i Dui. vi ; efpr-ifc 'Iti principio fino al fi-, 
ne. li pnù dnp., i preparamenti , fluido ro:i o i;Tu f;>rtJ dlpet- 
tuteo. Perciocché vi fi vede marcia di armate piffigs"'" 1 c "" 



ti , di dar battaglia, cerili 

ma la militar Difciplinl è ivi eiigniti'ffi 'dna- medelinii m->»» 
una prodigi-afa varìetì; e., mefcoli» c«n . 'fatti particoleti . Vi C. 
veggono fti l'altre cufe alcune F.mraine Date animate daJ furore- 
e dalla vendetti , con fiaccole in ™a 3 , bru.vat viv. al«i»' <-^ l ~ 

Un'altra einwlhnit^u^i^mniiiu'rappteFeatiti . e quelli , 
quando i Dati . p-c timore della fihiavttu ; ' rostton» il fuoco «<■ 
loro Cini , e fi affrettino pet darli la morte . Vcdefi in meno a 
quello popolo uno de" tuoi Capi the lot» ptef.-nta un vati |MHM 
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Traiano Lib. XVIII. ij 
la quale , fecondo le fpiegazioni di Ciacconio, e 
di Fabretri , rapprefeuta ne' Tuoi baffi, rilievi, le 
principali imprefe fatre da Trajano nelle, due guer- 
re contro i DjcÌ . Il vincitore ne aveva egli mede- 
fimo fcritta 1'- Moria, fe crediamo. ad una citazio- 
ne di Prifciano. Ma erafi tanto poco efercitato nel- Ptiftit*. 

10 ftudio delle buone Lettere, che duriamo fatica L - tl - 
a pervaderci , che abbia voluto diventare Autore . 
Noi (limiamo più tolto, che alcuno gli abbia pre- 
para la fua penna, ed abbiafi attribuito l'onore di 
un'opera, dì cui quello Imperatore era più capace 

di fomminiftrar la materia, che di eftendcrla, ed 
ordinarla. 

Mentre dilattava i confini dell'Imperio di là V AnVa 
del Danubio, Palma, unode'fuoi Luogotenenti,^'"/^ 

11 quale comandava le Legioni di Siria, Toggioga- Palma, 
va l'Arabia Petrea, che ridurle in Provincia Ro- 
mana ■ Quello era come un làggio ed una malle- 
veria delle vittorie, che doveva poco dopo ripor- 
tare Trajano in Oriente. 

Il foggiorno, che fece in Roma tra il fine 
della guerra de' Daci , e il principio di quella -, che 

di veleno : tutti (tendono le brireia per prenderla ; f -azt .b* di 
■ii> lì rittaggi I' orribile fpettacelo à' uni mollano "e di' Jnro eom- 

funcflo liquore . Vedeti finalmente la fomirn'iuone à. LictinS ,. e 
malie «Irte «fe. die non pc-njiio etere q:n lune i.idicate . Si Cir- 
io monumento fappllfce molto alla mancanza delle Relazioni tità- 
ni ae (In . com' t quella, diviene tinto più. preikfi EHI ( inolite 
«cotnpignui, da un erudita commentario , il quale ne ipi-ga le 
varie figure, ìadicne di cifre, a tui 11 rif.-r.i'ir la ipiig.uione . 
Quelle fpirEJaiirjni Tono del dotto Abbate Cari, Proferire in Finn- 
%fi , t noto code dm olì (lime Antiquario . Ecco il titolo di qntft' 
speri, ch'i in foglio (rande, e in carta reale. ' 

COLUMNA TRAJANA-, eihibenJ HilWam Utriiifqnc Belli 
Dacici,. i TRAJANO C*fire Augnile Gelìi . Ab Aairia Menili» 
ideurate delim-ati & in atre incili , novi He rcrip. rione (t Oblur- 
vationibiis ini. idrata, cura Se llndio A:lnìi P.ancijcii GtrI , Fioren- 
tini; Accademia PiofciTuriJ , Ampli 1751. 
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T P=r «no' ii ' ntra P re '" e cootro ì Parti , non fu molto lungo : ciò 
tempa d=t nulla ottante fu da lui fcgn alata con cure ed opere 
fu» fog- d C g n e di un. gran Principe. In quello intervallo col- 
r'obijV* loca Dione la conftruzione di un magnifico argina, 
il quale traverfava le paludi Pontine da un capo 
all'altro. Fatica immenfa , ma infruttuofa . Mal- 
grado ì perfeveranti tentativi, che hanno fatto più 
volte i Romani per diseccare quelle paludi, o per 
renderle praticabili, la Natura piìi potente di tutta 
l'arte e di tutti gli sforzi degli uomini ha fémpre 
ricondotte le cole al loro primiero (lato , e in effi* 
fi trovano anche al giorno d'oggi . 

Trajano fece ancora fondere tutta la moneta, 
che s'era logorata, ed aveva perduto il fuo pefo 
per vetufla . 

In quello medefimo tempo fu incominciata la 
magnìfica piazza, che porta il fuo nome. 
Cf ?£* Una congiura , che fu contro di lui tramata, 

comro d[ od altra non fervi , che a far rifplendere la fua eie- 
!'èlid innato mcnza * CralTo, che n'era il capo, e che cerra- 
ruiancnt: mente deve edere didimo da Calpurnio CralTo au- 
si! cGgiio. tQre jj U|]a con fpj ra2 i onc contro Nsrva, fu riman- 
dato dal Principe al giudizio del Senato , e con- 
dannato folo all' efiglio. Pafsò in elfo tranquilli i 
fuoi giorni durante tutto il regno di quello, a cui 
s r art. aveva vpluto togliere il trono e la vita . Viveva 
Air. s . ancora ( q Ua ndo Adriano pervenne al fovrano 
potere . 

Traiano l c cure Jgijg p ace non cra no fufnciemi ad 

-ici> I i"«- occu P arc l'attiviti di Trajano . Amava con paffio- 
PuriTii nc ^ a S ucrra » e non avendo più occafione di farla 
tra f ft'rif« l ìn Occidente, cercava motivi, dalla parte dell' 
in Orienti. Oriente, e de' Parti. L'Armenia gli porfe il pre- 
teso che bramava . 
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Non polliamo dire , ciò che fotte avvenuto, iti 
quello paele, dacché Tiridate n' ebbe ricevuta la 
corona dalle mani di Nerone. Al tempo, di cui 
ragiono, Exedaro era in poflclTo del regno di Ar- 
menia, e ne aveva prefa 1 inverti tura da Cofroe at- 
tuai Re de' Parti . Trajano pretendeva che fbffero 
in quello violati i diritti dell'Impero Romano, e 
riiolvettc di farfene render ragione, o più t torto di 
approfittarli dell' occafione per ingrandìrfi . Impe- 
perocchè ei non penfava di dare, come fatto ave- 
vano i fuoi predeceffori , la corona di Armenia ad 
un Principe, che da lui la riconofcefTe , ma di 
farne la conquìda, e di unirla a' fuoi Stati. Per 
efeguire in tale dilegno, Infognava incontrar la 
guerra co' Parti, e si fatta idea molto lo lufìnga-^ 
va, come quella che gli annunziava de' trionfi loS 
pra una nazione, che fino allora fi era mantenuta^ 
in una certa tal quale uguaglianza co' Romani : e 
tanto meno dubitava deli'efito, quanto i Parti era- 
no in quel tempo infievoliti dalle intertine divi- 
fieni , le quali dovevano dar certamente molti 
vantaggi a coloro , che gli attaccavano in tale 
congiuntura . 

Non ci fono note nè le circonflanze , nè l* 
origine dì quelle diffenfioni. Non abbiamo nem- 
meno con certezza la ferie de' Re de' Parti da Vo- 
logefo fino a Cofroe. Trovafi fotto Tito un Ar* 
tabano, il quale regnava fu quella Nazione; e 
fui principio del regno di Trajano era governata 
.'da un Pacoro. Cofroe e Partamafìride , di cui avre- 
J mo fra poco occafione di ragionare, erano figliuo- 
la li (*) di Pacoro. Quello e quanto i noftri Autori 

fi ci 

M {■) Ci! tjlr&mm, fi l'St' "H- di Bh« t f * r . dell' 
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ci dicono interno lo flato degli affari dell' Orien- 
te, allorché Trajano parti di Roma per andare a 
portarvi la guerra. Il Sig. di Tillemont mette 
quella partenza nel mefe di Ottobre dell'anno , 
che fecondo il noftro calcolo e 1' 8S7. di Roma. 

Pare , che Trajano prima d' impiegare la forza 
tentafle la via del maneggio. Tuttoché avelie paf- 
fione per le armi, faceva tuttavia fìima del buon 
procedere, e non voleva comparir in niun modo 
■ uè violento, nè'ingiuflo. Si era pertanto doluto 
con Cofroe dell'azione da lui fatta tnpregiudi* 
zìo delle ragioni del Popolo Romano fopra la co- 
rona di Armenia. Mi ricevette da lui un'alrie- 
ra rtfpofla, che molro gli riufeì grata., e gli die- 
de piena libertà di fodisfarfi . Fece perciò tuffi i 
preparamenti dì una guerra tanto importante, e 
lì pofe egli medefimo in marcia. 

Appena arrivato in Atene vide venirfi in- 
contro un imbafeiata di Cofroe,. a cut l' avvici- 
namento del pericolo aveva fatto mutar penGéra. 
Il Re de' Parti gì' inviava de' doni, e gli chiede- 
va la fua amicizia, e lo informava, che, veden- 
do che Exedaro non piaceva nè a' Romani nè a' 
Parti, lo aveva deporto. Finalmente pregava Tra- 
jano di accordare a Partamafiride fuo fratello 1' 
inveflitura del regno di Armenia, frecome Nero- 
ne l'aveva data a Tiridate. ■ ; 1 

Sarebbe per avventura (tato difficile a: Tra- 
jano il rigettare quefte proporzioni , fe gii forie- 
ro Mate fatte da bel principio. Ma venivano trop- 
po tardi. Aveva fatti alcuni paffi, e perciò crc- 
' ; - - . . deva 

è chttmai» xiftti di Ctfnt. Ma devi/! fipfrrt ckc tiì fi* ftr 
trmt ttrl Cifif» , e chi 4<Hi Uggtrf, *5tìl$M» , ia vici H 

*5t\$i53V . 



Trajano Lie. xvnr. 17 
«Jcva di non potei' .più .dentiere da quello che ave- 
va incominciato ..Rifpofe pertanto agli Ambafcia- 
tori di Colme, che l'amicizia fi provava cogli 
effetti, e non colle parole: che farebbe fra poco 
in Siria, e che ivi vedendo le cofe dappreffo, fi 
determinerebbe aL partito ,, che pia fliraafle op- 
portuno. , ;. 

Il partito-, che a Ini piaceva era la . guerra r 4 ™," a 
e il fucceflb fiiperò di molto le lue fpsranze . Tut- ti di Tra- 
to cedette innanzi a lui .. Le città gli aprivano le jjjjj^ ° n "" 
loro- porte , i piccioli Re di que'paafì', e i Satra- Provimi* 
pi gli .venivano incontro con. prefenti f proreftando t RumaB1 ' 
che- fi fottoponevano a'fuoi ordini-, e lo riconofee» 
vano arbitro della lor forte. Tutta l'Armenia fu 
in poco tempo conquidala , e Parta mafi ride , il 
quale fi-, era da prima pollo in difefa, tornò di 
bel nuovo , per tentar 1 ultimo mezzo che gli re- 
nava, al filìema della foni mi ilio ne , ch'era già ft.it» 
'propello all' Imperatore- Romano ~ 

GJi- feriffe per la prima volta y. prendendo -il 
titolo di-. Re , e non. ricevette alcuna rifpofta. Co- 
nobbe: di qua!' nome bifognava, che C fpogliaffe f. 
e l' omife in una feconda lettera, nella quale chic 
deva- a Trajano una conferenza con-M; Giunio 
Governatore della Cappadocia. Trajano gli man- 
dò il figliuolo di Giunio; e frattanto continuò ad 
avanzarti, e profeguì le fue conquide . X,' Abbre- 
viatore di Dione non e'inflruifce di quello, che 
«ivenne tra Partamafiridc, e il Deputato Romano . 
Giò che lappiamo fi è , che il Principe Parto 
prefe una riiolu-zione pericolola , e che affai male 
gli riufci. 

Venne al campo Romano vicino ad: Elegìa, 
citta. d'Armenia, lenza falvo condotto,, e l'ernia 
St.ikgCbnp.T.IX. B verarj' 
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verun' altra ficurezza che l'idea, che fi aveva for- 
mata della generofità di Trajano , che portava tant' 
oltre quanto le fuefperanze. Lo ritrovò aflifo fui 
tuo tribunale: ed avendolo fa lu rato , fi levò dalla 
fronte il diadema, lo depofe a' piedi dell' Impera- 
tore, e fe ne flette ritto in filenzio, filmando che 
gli doverle efiere redimito il diadema , che aveva 
laicista. L'armata Romana accorfe a quello fpct- 
tacolo, gettò grandifiìme grida di allegrezza, c 
proclamò Trajano Imperator , pervadendoli che 1* 
aver ridotto un Arfacìde figliuolo e fratello di Re 
de' Parti a prefentarfi in atto di fchiavo , fofle 
una vittoria tanto più (limabile, quanto che non 
aveva coftato fpargimento di fanguc. Partamafiri- 
de rcftò da quelle grida atterrito , e lo riguardò 
come un tnfulto ed una minaccia , e fi volfe in- 
dietro per ricercar modo di fuggìrfene. Ma veden- 
doli attorniato da tutte le partì , chiefe a Traja- 
co un' udienza privata. Trajano glieP accordò , ed 
c fondo entrato con tifo lui nella fua tenda , lo af- 
coltò, ma gli negò ogni cofa. Parta raafiride difpe- 
rato e confuto, ufcì dalla fua tenda, e dal cam- 
po ancora. 

Sembra che Trajano, il quale non aveva di- 
fegno nè di ritenerlo, nè di accordargli cofa al- 
cuna, avefle dovuto lafciarlo in libertà di riti- 
rarli . Pure non lo fece. Volle, che tutta l'ar- 
mata folfe teftimonio delle fue rifpofle al Princi- 
pe Parto: e quinci ordinò, che fe gli teneffe die- 
tro, e che fofie a lui ricondotto: il che fatto - , 
falì nuovamente fui fuo tribunale, e Io invitò a 
fpiegarfi in prefenza di tutta l'aflemblea . 

Partamafiride reflò offèfo dal trattamento , 
che fe gli faceva foffrire , e non fapeva quale do- 
vef- 
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verte cHcroe il fine. Entrò pertanto in una gran- 
de indignazione ,- non rilparmiò nè le doglianze, 
nè i rimproveri, eproteflo contro- la violenza , che 
fc gli taceva.,. Io non fono- -flato v difs.' egl ì , ni 
„ vinto da voi, rè fatto, prigfonero. Son qur vo- 
„ fontanamente venuto colla ipéranza. dreflere trat- 
„ tato come efige il mio rango-, e di ricevere da 
„ voi la corona di Armenia, iìccome Tiridate L* 
,-, ha ricevuta da Nerone • Trajatio gli rifpofe che 
a niuno avrebbe ceduta- l'Armenia;, che- apparte- 
neva a' Romani r e che doveva eflere governata, da 
un Magifìrato- Romano-J che per altro. Pàrtamafi- 
ride mettevafì fenza ragione in- paura, per Iarfui 
libertà, e che gli era permeilo di andarfene dove 
piti git piacerti- Il Principe Parto-fl ritirò- dun- 
que con quelli della fua nazione-, che' lo'avcva» 
no accompagnato, e gli Armeni, furono- ritenuti 
da Trajano come fudditì dell'Impero - 

Par rama fi ri de- volle almeno- perir da- Re ,, 
giacché non poteva confervare il fuo regno-. Ten- 
tò gii ultimi mezzi, combattè, quantunque con E**/- 
forze inuguali, ed eflèndo (tato- uccifo laCciò- i Ro- 
mani pacifici pofieftort dell-* Armenia - 

Se Trajano altro- non averte avuto in mira che 
vendicar la caufa dell' Impero- Romano contro i Par- 
ti, avrebbe avuto- allora motivo di' efler pago e 
foddisfatto : ma era predominato- dalla pattfone della 

fuerra e delle conquide: e l'Armenia foggtogata 
i anzi per lui im'efca per profeguire un' im- 
prefa, che così bene gir riuferva. Stabili adun- 
que di aflalire il proprio domìnio- de' Parti, e 
lalciando guarnigione in tutte le piazze importan- 
ti del paefe, che aveva poco avanti fottomertò, 
entrò nella Mcfopotamia, e fi apprefsò ad Edefla. 
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Il Re iìi EdefTa Abgaro aveva fino allora te- 
. nulo , ad efenjpio de* fuoi anteceffori dello fletto 
nome, una condotta equìvoca fra i Romani , e ì 
Parti. Portato, dalla fua inclinazione per quelli, 
e troppo debole per refiUere a quelli, aveva in- 
viato prefenti a Trajano, ma non era venuto a 
ritrovarlo in perfona. Quando vide l'armata R07 
nana nel fuo paefe, allora fu in neceffuà dì dir 
chiararfi , e fi tenne felice di aver potuto ottene- 
re il perdono delle fue antecedenti tergiverfazioni . 
Aveva una validifìima raccomandazione, affai pe- 
lò turpe per Trajano, nella gioventù e nella bel- 
lezza di ino figliuolo Arbandete. A vendofi pro- 
cacciato con quello infame mezzo un favorevole 
accedo , ed avendo avuta parola , . che farebbe fla- 
to trattato da amico, ufci incontro all'Imperato- 
re , Io ricevette nel fuo palazzo , gli diede un con- 
vito, nel quale Arbandete efegut un ballo fecon- 
do il guflo e alla foggia de' Barbali dell'Oriente . 

Trajano conquìdo la Mefopotamia. Notanfì 
in particolare come fottomeffe dalle fue armi le 
citta di Batnete, di Singara, e di Nifibe. Que- 
llo è quanto fappiamo di certo intorno le impre- 
fe de' Romani in quello paefe . Sembra , che la 
Provvidenza abbia avuto difegno dì feppellire 
nelFofcurita le azioni di Trajano , a proporzione 
della fmoderata cupidigia , che aveva di far rumo« 
re nel mondo . Niuno Imperatore Romano è fla- 
to guerriero pili grande, niuno ha ingrandito 1* 
Impero con più importanti conquifle di lui . La 
fiia Storia è fiata fcritta da un numero confidera- 
bile di Autori: eppure ogni cofa e perduta, ec- 
cettuatine alcuni informi frammenti di Dione, e 
i piccioli compendj di Eutropio e di Aurelio vit- 
tore . 
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tare . Queft' ultimo ci fa iaperc , che Cofroe fu 
affretto di dare oftaggi a Trajano:- dal che potreb- 
be -verìfìmilmèriK fupporft, che vi fia flato un 
trattato , con cui folle allora terminata o almeno 
fofpefa la guerra. Il vincitore ricevette dal Sena- 
to il foprannome di Parrico. 

Si può riferire a quello medefimo tempo V in- V Arabia 
tiera riduzione dell' Arabia Petrea in Provincia ^'*'V'" 
Romana. Era' Rata concuilhta da Cornelio Palma, Provincia 
Wmc ho detto. ! Ma alcune reiterate follevazioni 0inj "- 
obbligarono Trajano 1 a portarvi la guerra' in per- Amm. 
fona. Domò alla fine l'indocilità di quefti:popoli^- L - 
inquieti , e' gli sforzò :a ricevere un Governatore 
-Romano, é -a predargli ubbidienza. : 

In tutta' la guerra , dicui T ho refo .conto.fin' Traiin» 
era. TrajànO ; contìnuo a- mantenere l'efattezza del-^f f ^Sp 
■la 1 difciplina-, non pure colla*fua vigilanza, man» 
ancora col fuoefempio. Marciava a piedi , alla te-^^", 
'fia de'drappelli ,'pafTava a guazzo i fiumi , come il rp:at, [0 or 
-più infuno de' fuor foldati : andava di fila in fila f " 0,0:din ' 
per mantenere! dapertùtto il buon ordine,, e correg- 
gere quelli , idhe volsvanO' difcoftarfene. Dione, ag- 
giunge un ufo , 'che- aveva , il quale, fe aveffi ar- 
dimento di "dire il mìo parere,: parérebbemi : peri- 
«olofo in mok«.occa(ìoni. Trajano faceva a bella 
polla gridare all' armi , affine di tenere, all' erta , è 
non Iafciare, che fi addormentaffero ■ in' una molle . ... .. 

indolenza. 

Il principale ; o pìuttofto il folo de' Generali **?* w 
di Trajano , che fia nominato in qiicrra bella fpe.- m"'"o° i; 
dizione è Lufio Quieto, che aveva già tanto glm ndf -^/ ^ 
riofamente fervilo nella guerra contro Ì- DacÌ'. Era »toW<Jj 
Mauro di nafcita , ed avendo incominciato dallo (là- JjSS^ 
*o di femplieé cavaliere , giunfe col filò merito tant' n;»- *»■ * 
b B 3 oltre, 



oltre, che divenne Comandante in capite di tutta 
le truppe auliliare ■della iìia nazione , che manteneva- 
no i Romani tnelle fue armate- Convinto di nula 
amminiftrazione , fu ignominofamente licenziato . 
Ma' quando Trajano intraprefe la guerra <omro ì 
Daci, Lufìo venne ad offerirgli il ilio fervigio, 
che f* -accette». Segnalofli con molte belle azio- 
ni, le. quali cancellarono <oai bene la maceHa de;' 
luoi pafliti falli, che meritò tuttala. ftima e. tut- 
ta la fiducia di Trajano; leguì. -quello Imperatore 
■ in jOiiente, e -da lui fu preJa la città di Singara. 
■■ ' u . Trajano continuò ad impiegarlo fino alla fine dell* 
rumili. & a vita , c del fuo regno: lo fece Pretore, e poi 
Confolo: e preteodtfi -che abbia ravuto il penue- 

10 di nominarlo !fuo fucceflbre -all' 'Imperio. 
PopoKbir- Può crederti , che 1a pace, o>la tregua cofir 
hjn.-.i i«-, c hiiifa co' Parti fia fiata quella, che. perniile a Tra> 
ddi'Arà^ j ano di rivòlgere le ambiziplc fue mire Veriò i -por 
"'"rfd""" P 0 '' ^ aii hari-j tnc abitavano al Settentrione detf 
Tiijino. Armenia, e tra il Ponto EuGno;, e. il :Mar Cafpioj. 

Diede un Re -agli Albani. Sforzò Ì Re dell' Ibey 
■' - ria, della Colcnide, e di molti altri. vicini paefi 

ibtmiji. « fottopor.fi alla fua potenza. Lufìo jbtro i fuoì 
-ordini vinfe i Mardi. Pare finalmente, che tutta 
la cofla orientale del Ponto Eufmo fino a Seba* 
fropolio Diofcuria) abbia rkonofeiuto le fue leg- 

Arr Pnif " ^' P* r ' ^° ' roeDO « rt °> fecondò Arriano, che 
fotto il regno di Adriano fuccefibre di Trajano , 

11 quale non fece nuove conquide;, tutta .quefta 
'!, contrada ubbidiva à' Romani , ovvero ,a' Re dipen- 
' denti, e vaffalli de'Romani. 

Riiorno di Noi non portiamo determinare il numero de- 
Jo'm»™* 8*' ann ' ' 1 ue ^ e 8 rani ^' operazioni trattennero 
nude pitie Trajano in Oriente . E' molto probabile che dopo 
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averle terminate ritornaffe. a Roma. Nettuno C ^"J?*^ 
perfuaderà- così di leggieri , che abbia panati qua- na t 9S . P ™ 
fi dodici anni, cioè, dalla Tua partenza nell* anno 
857. fino . alia Tua morte accaduta nel 818.., fenza™ contrai 
rivedere Ja.fua capitale. Tuttavia neflun Amor* £j™ j w . 
ha parlato di quello ritorno -• nè fi fa la ragio-^ /™. 
ne, perchè , fe ritornò a : Roma, non trionfaffe de* £ ^ 
Parti dopo sk gloriofe vittorie. Ma, malgrado Tnj. 
quelle difficoltà, il dubbio fopra il fuo ritorno è 
levato da alcune medaglie: e crediamo, poter af- 
fermare , che Trajano venifle una volta a Roma 
nell'intervallo che pafso tra le fue prime impre- 
fe .contro i Parti , e quelle, che ci renano a rac- 
contare. Non fappiamo però cofa faccfie nel tem- 
po- di quella fila dimora ; ficcome non fappiamo 
nemmeno i motivi, che lo riconiìuflero in Orien- 
te. Stimiamo però col Sig. di Tillemont_, poter 
accertare che parti, perula feconda volta di Roma 
l' anno 8(35- . Giupfe toflo ad Antiochia, dove 
corfe un grandiffimo rifehio a cagione di un fu- 
riofo: tremuoto, che avvenne nel mefe di Gen- 
naio 166. — 

... L'Alia, la Grecia, la Galazia erano già ™ D . 
te afflite fotto il regno di Trajano, in divedi An. d, k., 
anni , da un fomigliante flagello ; perciocché il E „f tCbr ,^. 
foggiorno dell'Imperatore in Antiochia aveva ra- dù- 
dunato colà truppe, Ambafciatori co' loro corteg- 
gi , un numero grande di particolari , i quali . aye- 
vano affari in Corte , Mercanti , curiofi : per mo- 
do che la difgrazia.di ; una fola città divenne co- 
mune: a' tutto l' Imperio Romano . Le Icone, ac- 
compagnate da tuoni nell'aria, da venti impetuolì, 
da fuochi fotterranei, furono tanto violenti, .eh* ■ 
fembravano che tutti gli edifitj dovettero effere 
B 4 fvcl- 
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fvclti dà fondamenti , e furono per la maggior 
parte rovel ciati . Trajano fi falvò a gran fatica 
per la -fine/Ira delia -camera, in cui fu colto da 
quello orribile accidente , -nè altro danno ne ri- 
tane fuorché alcune leggiere contufioni .1 Dione , 
fempre amatore del maraviglioib-, dice che alcu- 
no fuperiore all' eflèr -di •uomo per la Satura c 
■ per la forza, trafie dà quello periglio un Principe 
caro al Cielo Ciò , ette avvidi vero, fi è che- 
frappò, e pel reflante dei tempo che durò il' Ire* 
muoio , fi trattenne nell' Ippodromo , lontano da 
ogni edifizia. Il male fi fece fer.tire-per.un .grin* 
'diffimò tratto -di paefe : ma Antiochia -n' era il 
centro,' e ne foffrì orribili ftragi. L'idoneo -non 
indica precifamente il numero delle periòne , ohe 
vi perirono, ma ci falcia giudicar* guanto eflb 
"foiTe immenfo. ■Nomina-iri'parttcoJare il .ibló Pe- 
done , <GotifflÌa aìttude. Amabilità che fu la cal- 
ma, -fi andò 'a cercare nelle -macie «' tra le ròr 
vine coloro, ch'erano in iftato'di ricevere qual- 
che foccorfo. Furono ritrovati -folamente due fan- 
ciulli vivi, uno con fua madre pure viva, che 
lo aveva nutrito e nutrito nel tempo ilteiTo anco 
fe medefima eoi proprio latte • e l'altro,- ohe fuo» 
■chiava ancora le poppe dì fua madre già morta. 
TtiVino t Prima che fi rnetrefTe in campagna , Traja- 
(Tratoi'o di 110 cfortato, e follecitato da' fuoi amici «' cori- 
Eiiopoli , e fultare intorno 1' efito della guerra, che doveva 
eia uira ri- intraprendete l'aratolo di Eliopoli in Fenicia , 
fpoft. la cui fama faceva un gran rumore in que'paefì. 
"™ m1 "" Trajano non era credulo, e Volle : mettere 'il -Nu-' 
Mnni.^ me alla prova , prima di predargli credenza ; ! 
' lj * Sacerdoti, il di cui ofnzio era rendere gli Oracoli, 
fapévano perfettamente l'arte di disigillare le car- 
., . te, 
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re , lenza che. alcuiiof:fe! : ne avvedeflece però,- la 
rifpoftar alla domanda - io! pinttofto ; 'alla' illusone- 
dell' Imperatore fu. unii carta ; firn ile- ! aìla' fiia { in- 
cui non v' era fcritta alcuna:, parola /'Trajano. -non 
ebbe verun falpetta:della; f'rade 'Tiputanrlofì or- 
mai certo della .divinità dell' oracolajrginndirisaò 
i&Mina cart* ligidÌataicQrne;la prima-una fèria-dò 4 ^ 
manda f intern^andolq Ibpra la forte; the -dove- 
va : prometterli:, ai Se- -doverle ritornare, a .Roma 
vincitore. :de' : Parti ìll'.pretélb Nume;- il ■ quale 
non ne' fapeva;.'quanró;-bafUvri' per (odisfare V Im- 
peratore lopra una si-.fatta intirrogazioneV Ir trafTe 
dall'impegno mandandogli in rifpoftavuh iìmbnlo 
enimmaticq, e fufcettibile- di 'miìlei dìucrfc inter- ' 
prelazioni J Qtiefìo era 'lina ve,rga idr'iarmèRtO"fot- ■ 
ta in: piti pezzi ; Dopo -il ■fattoi}!^ giaftifi'co fa- 
cilmente V oracolo, j e fi. trovò' lineila tua rifpofta 



re. Volevafi che .Janverga 'fpeiaiiairapprelèntaJfe 
il còrpo dell' Imperatore, ridotto irneenece j e ri-- 
portato in quefto -fiato .a i Roma ., a ::.-: ;;i ir-r 

Trajano hon" aveva al' cer.te^ pendio :ad una Tnjana 
tale interpretazione, e pieno di'grartdi-lperanze,p" 1 ," = u ^ 
c-hcgli facevano/concepire i fuoi i .precèdenti fuc- * 
ceffi, Jì accirdVa.far la guerra fui principio- del- 1 "/ 
ia Primavera ) è'direfle ìa -Ara Lnrarcià-'i verfo 1* "" > ; 
Adiabéna, ch'wfe porzione dell' Affiria:.' :Pwri:en-: 
trarvi, era d' uopo! paffare il Tigri > e ^confeguen-: 
temente (*.) gettare un 'ponte iii quéfto fiume.! ^ ' / 
Ma il paefe oppoÈrevafi a-quefla intraprefa ,■ efferi- ' ■ 
do affetto fpogliaio.^i:' : legna .atte a fabbricare.. 1 : 
, • ■ ... ,■! ■ ,;:;i : i-.,b tittx'l fi ;. s! Tra-' ; 

'(*) li ttfie di Diete »•« indici fcpivmtnit chi Tt.y/ine a!- 
li.: tritato un penr? fi-! 7 i-iti , rr-i un dia il rsr.l'-itir , e fa ce- 
fi è in fi pretoiUigmt, . Iltyfrggh d;r fami di-mi* brini etji 
di ima njm ;iù egtiil.-.tftrtwtpt, ... : ' . i 




zfi. Stòria decìl' Imperai*. 
Trajano trovò un cfpcdichte , e fece confìruire 
nelle fòrefte vicine a Nìfibc un grandi (fimo nu- 
merq di; barche', ì cui. vari pezzi potevano efler 
divifi , e ricongiunti a talento-. Qjiefti pezzi fu- 
rono caricati fopra vetture, .che gli portarono, alla 
ripa dei-Tigri, rirapetto alla. Cordiana , ed ivi' 
furono, le varie pani ùnitè infieme per formare, 
le barche . L' imprefa del pónte non potè effere. 
fenza difficoltà «feguita , pofciacchi i Barbari fi 
erano apparecchiati ad impedirne la riufcita , exon 
vìvi e non interrotti attacchi difìurbavano . i la- 
vori de' Romani 4 Ma effendo . fiate le prime bar- 
che, che furono in iftato, lanciate in acqua, ca- 
riche di faldati Legionarj e di arcieri arredaro- 
no agevolmente l'impetuofo ardore degl'inimici .' 
Altre barche tentavano di paffarc al di fopra e al 
di fotto , c frattanto contìnuayafi inceflàntemente 
a formarne di nuove, Niùna altra co fa ingerì; tan* 
tp (pavento ai Barbari quanto, una tale moltitu- 
dine di iattelli i che pareva .. che. lufciflcro dalli 
terra in un paefe,. dove non v'erano legna. Pre- 
fero quindi la fuga, e Trajano avendo eretto tran- 
quillamente il fuo ponte ,■ pafs& iir Tigri . 

In un frammento di un ^)>antico Autore tro- 
viamo la : fpiegazione del modo,, eoo cui i Ro- 
mani fabbricavano i loro ponti di barche: la co- 
fa «ffer non può più femplice f 'Le barche desi- 
nate a si fatto ufo, erano di una conGderabile 
larghezza: le legavano allavriva poco al di fopra 
del fito,, dove volevano e fare ^l.-ponte. Dato il 
fcgnalé fcioglievano una ;di:quelle barche, la qua- 
le difeendeva a feconda del fiume lungo la riva , 
... di 

Ci B«r;„ it Véhit U t**f*l*> <*' wflt Auitn frfr DSm 
mii'.fims : il (ài i miilt tirifmiit , ma fi erti . 
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di. cui etano . padroni : e quando la vedevano ar- 
rivata ai quel determinato luogo, gettavano nelT 
acqua .un gran paniere pieno di pietre attaccato 
ad un canape , e quello in tal modo fcrviya d* 
ancora per fermare la barca. Nel tempo medefi- 
mo , che le afficuravano in tal guifa dal capo , 
die riguardava l'acqua, lo attaccavano dall' altro 
alla terra con buone corde, e per riempiere l'in- 
tervallo, che doveva necefTa riamente trovarli tra 
la ripa e l'eftremità del battello, (tendevano dall' 
una all'altra delle tavole ,. e flabilivann in tal modo 
la comunicazione: e «lipoì coprivano il fondo del- 
la ' barca: in rum la fua lunghezza di una mate- 
ria .acconcia a formare un cammino lodo ed egua- 
le. Il relìante dell'opera non era che una ripeti- 
iiónedi quello, eh" hp elpofto . Facevafi difende- 
re un fecondo battello, che cpngiungevafi al pri- " 
mo, e poi un terzo, e cosi degli altri , fino a 
tanto, che fi foiTe arrivato all'altra fponda. L'ul- - 
lima barca , eh' era proflima alla riva- nemica, 
aveva' una porta , delle torri, ed era guarnita di 
catapulte, Q.!di macchine per Linciar dardi.. 

. Avendòl Trajano paffato il Tigri fovra ui*T«lj«o. 
ponte fabbricato in quella maniera , foggiogò 1' "Xi»". 
Adiabena i e itutta l'Affiria. Fu per lui. una gran- d». 
de allegrerà, marciare fulle traccie di Aleflàndro, 
e ridurre. lotto la fua ubbidienza le città ;di Ar- 
bela, e di Gogamela , tanto famofe nella Storia del 
Conqurllatòre di Macedonia, 

I Dopo la conquìda dell'Affina Trajano tór-™^' 
nò 'indietro, ripafsò il Tigri, e calò verfo li pae- P'^J^ 
fe di Babilonia fenza incontrare verun ollacolo, ' 
che lo arreftaffe nella fua marcia. La potenza de' 
Parti era allora rovinata dalle civili difeordie , 
che- 



che gli facevano infierire da lungo tempo gli uni 
contro gli altri , e che erano sì grandi, che nem- 
meno la prefenza di un tanto formidabile nemico 
aveva potuto farle ceffare . Trajano viaggiava 
piuttolìo che far la guerra, e vifitò la forgente- 
del bitume , eh* era (tato adoperato nella corru- 
zione delle muraglie di Babilonia. Dione deferi- 
ve quella forgente come una fpecie di pozzo, dal- 
la cut imboccatura ufeiva un vapore mortale a 
tutti gli animali, che troppo vi fi apprettavano : 
per modo che, die' egli, fe per un benefizio della, 
natura quella funefta cfalazione non fofie ritenuta . 
dentro un piccolo fpazio, fe fi efìendeffc tanto in 
alto come in circonferenza, il paefe rimarrebbe 
certamente deferto. 
Trijino Vedendo Trajano qual fofle la debolezza àe' 

ci"i d di" Parti , flimò poter marciare verfo la città di Ctc- 
CBiironte, fifonte lor capitale. Secondo un tale progetto ,.giì 
ediSofi. conveniva pattare un' altra volta il Tigri; e per 
condurre più comodamente Ì materiali del ponte,- 
che doveva erigere , (labili di approfittarli del 
eifitr. Naarmalche antico canale fcavato da' Re di Babilo- 
5«'m n ' a P cr ricevere parte delle acque dell'Eufrate, e 
■fi, . di unirlo mediante un nuovo canale in quel luo- 
go del Tigri, dove voleva- gettare il fuo ponte. 
w * Ma gli fu fatto enervare, clic il livello dell'Eu- 
frate, fi alzava molto, nel (ito dove" "incomincia- 
va ad- operare, al di fopra" di quello del Tigri, 
ed ebbe timore di efaurire talmente il letto del 
primo di quelli due' fiumi, che non -fotte poi piii 
navigabile. Interruppe pertanto ì lavori di già 
avanzati, e fece trafportare per terra foprà carrio- 
le i legni necefiarj alla coftruzione del ponte. ■ 
Comparire dinanzi la città di ' Ctefifbnte e- 
pren- 
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prenderla fu la medefima cofa per Trajano . S' tmi 
impadronì ancora di Sufa , fede un tempo dell' i ' i,/< 
Impero de' Perfianì : e nel!' una o nell' altra di 
quelle due città fece probabilmente prigioniera la 
figlia di Cofroe, e divenne padrone del trono d'^J 
oro , fu cui i Re de' Parti ricevevano gli omag- 
gj de* loro fudditi . Quella conquida gli confermò 
il titolo di Partico: e il Senato gli decretò, non a., 
un trionfo, ma molti e fe vogliamo attenerci al- 
la efpreflione di Dione, quanti il vincitor ne 
voleffe : vile e miferabile adulazione , fe è- vera , 
la quale , ftippoflo che fi conformale al genio di 
Trajano , denota ìn lui uno fmoderato amore del- 
la gloria, ed una vanità poco degna di un Prin- 
cipe sì grande. 

Convien confelfare , che i progetti , che con- p ar c 
cep'i , ed efeguì dopo la prefa di Ctefifonte , av- fotrt 
valorano il lofpetto, che abbiamo accennato. Pa-fbè 
re che la grandezza delle fue azioni lo abbagliaf- P" 1 
fe, e producete una fpecie di ubriachezza in 
quella teda si forte , e si foda . Avevafi acquifla- 
io gloria badante per fodisfare alla fua ambizio- 
ne, fe l'ambizione poteffe contentarfi. I Parti fi- 
no al fuo tempo per lo più vincitori , e di cui 
non fu. mai poffibile a' Romani feemare l' Imperio 
con conquide, fi trovavano dalle fue armi ridot- 
ti, ad un prodigiofo infievolimento : aveva loro 
prefo tre grandi Provincie, l' Armenia, la Mefo- 
potamia, e 1* Afuria. Voleva certamente la pru- 
denza , die Trajano penfafle ad aflicurare conqui- 
de men difficili a fard che a confervarfi , e ad av- 
vezzare al domìnio Romano popoli , che non lo 
avevano mai fperimentato , e i cui codumi divetfi 
affatto da quelli de' loro novelli padroni, gli ren- 
deva- 
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devano difpofti e pronti a ribellarli , qualora ne 
veniffe loro foccafione. In luogo di penlare ad 
una cofa tanto feria ed ini portati re , Trajano fi 
lafciò fedurre dall'idea piti vana ancora che bril- 
lante, di penetrare fino all'Oceano, 
bende (ili Scefe giù pel Tigri , e feggiogò fenza fatica 1* 
'Vivevi? iì Tfola Mefcna , formata da due braccia dì quello fin- 
Ccl f ° la" me ^ *" U3 i m b° ccatura » e dal mare ■ Ma da prin- 
,t", r 'i Bili' cipio la tempefta , la rapidità del fiume , e il fluno 
/""di n mar ' tt ' mo 1° pofero in un gran pericolo . Quella 
' lezione non fu fufficiente a trattenerlo. Traversi 
ia tutta la ina lunghezza il Golfo Perfico, pafsò 1' 
Ifola-di Ormus,^e fi avanzo fino al grande Ocei- 
no. Ivi feorgendo un vafeello, il quale partiva per 
le Indie, dine:,, Se fotti più giovine, ìo vorrei 
s ' r n,p df rn ~ » certamente portar la guerra neU* Indie „ . SÌ ri- 
pàtio folli volfe in vece contro l'Arabia Felice, di cui fece 

tói'Vra- fottomife la città conofeiuta un tempo lòtto il no- 
ta felice. me di Arabia, e famofa ancora a noltri giorni fot* 
» Art. Pe- to quello di Aden , di quà all' Oriente dello flret- 
T iti. Eryi. to di Bafaelmandel . (*) Quella è probabilmente 
quella fpedizione che ha voluto indicare Eutropio , 
quando ha parlato di una flotta desinata da Traja- 
no a iàccheggiare le colte dell' Indie . Quello Ab- 
bre- 

" Sappem^ , chi il Peripli dtl Mar Rcffó , tbt flirti it «omt di 
Arrìana f,a veramente di queflo Attore, quantunque varj fiant fu 
qacjio i pareri d,ili frullili . 

C) Sentir* , chi il Signor iì Trllemont comprenda nelle con- 
quifle fatte da Trajana in Arati* una cafa di Dogava facilita 
fall» cofl* orientale iti mar Riffe in un toga chiamate il Borio 
bianco , deve mandava/! , dite Anima* ( Peripl. Erithr. ) un Cintu- 
rine tu, della trappc , c deve iovavafi il quarta fapra le mer- 
canti* ctt tntravana nel pitia . Ma è più naturale il penfarc , che 
i Romani attrifiaffere il Borgo Bia-co per la parte dell' Fgit- 
la . di lui tram da tran tempo ftirmi atiravtrfaada nella futi 
larghezza il Mar Refi, , la Quale non è m j'il file eie ii iui ( 
tre fienaie dì navigazioni. 
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èreviatore poco informato avrò confale l'indie e 1* : 
Arabia . .< - ■■ 

Trajano non s'ingannò^ Portava invidia alla imidu ^1» 
fortuna e alla gloria d' AlefTandro , il quale aveva AW&adci. 
penetrato fino all'Indie . Confolavafi però colle fue 
imprefe contro l'Arabia Felice, dove non era mai 
entrato AlefTandro, e vantavafi dì avere oltrepaffatì 
i limiti di queflo tanto rinomato Conquiflatore . 
Scriveva fu queflo tuono al Senato, ed accumulavi 
nelle fue lettere i nómi di un gran numero di bar- 
bare e ignote Nazioni , che vantavafi di aver fog- 
giogate: e i Senatori (lorditi da quelli nonii per 
eift nuovi e bizzarri , non avendogli mai ferititi , * 
non potendo quafi ripeterli , altro far non fapeva- 
no fe non moltiplicare fénza fine le acclamazioni , 
ì titoli di onore, e gli archi trionfali, ed ordina» 
re i preparamenti di un magnìfico ricevimento per • 
ìl vincitore, quando foffé ritornato a Roma: ma 
la Provvidenza aveva altrimenti decifo. 

Trajano dopo aver fòdisfatto alla fua vanaglo- Wfca te 
ria col viaggio , che fece all' ingreffo dell' Oceano , buIuwI». 
ritornò ali imboccatura del Tigri, e rifall fu per 
queflo fiume. Pafsò dipoi uelf Eufrate affine di an- 
dare a vifitare la famofa città dì Babilonia, regi- 
na un tempo dell' Oriente . La ritrovò nello Stato 
di defolazione predetto da' Profeti al tempo della 
fua maggior gloria : ed altro non vide che ruine , 
e le funefle veftigia di quello eh' era (lata . La 
venerazione che aveva per AlefTandro Io induffe ad 
onorare la memoria di queflo Eroe con facrificj 
offerti nella cafa medefima, dove era morto. Ma 
intanto ch'eì fi occupava in quelle frivole cofe , 
ebbe nuova del cattivo effetto prodotto dalla fua 
imprudente affenza» e da un viaggio inopportuno 
e vano . Tut- 
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dé^'idi* ' Tutti i p^efi da lui conquidati s'erano folle- 
pxu svia- vati, ed avevano fcollò il giogo. Le truppe, che 
SL^TnTS'' guardavano, erano (late o'cacciate o tagliate a 
jtn li (Lg- pezzi; e fu ti' uopò che Trajano ricominciati e dì 
fc.ì*nuL. bei nuovo l * guerra. Spedi contro' i ribelìi Lufio 
'da una parte, e Maflimo dall'altra . Quello, il 
quale lembra efler quel medefimo, da cui 'Trajano 
aveva ricevuto grandi fervigj: nella guerra contro i 
Daci, non rjufc) ugualmente in quella, di cui par- 
liamo. Fu disfatto e uccifo.. Lulìo fu pili fnntu- 
natOjOpib abile. Riprcfc .Nifibe.-' pigliò a forza 
la città di Edefla, che didrude e bruciò. Selcucia 
fu ricondotta all'ubbidienza da Eurucio Claro, c 
da Giulio Aleffandro. 
ypwt.?' ■ Q- oeIti vaRta gg' riflabilirono il Dominio Ro- 
mano ne* paefi novellamente Soggiogati . Nulladi- 
meno Trajano avvertito dal pericolo, che aveva/ 
corfo di perdere tutte le fue conquide, giudicò ne-f 
cedano di. porre limite ai vadì progetti, che ave-f 
va formati .. Imperocché fembra edere data fua pri- 
ma intenzione di edinguere l'Impero de' Parti, e 
fottomettere direttamente i popoli alle fue leggi. 
Abbandonò si fatta idea , e rilbìvette di contentarfi 
di dar loro un Re di fua mano . 

Cofroe ancora viveva ramingo al certo e fug- 
gitivo. Trajano credette non convenire a' fuoi in- 
terefli il riporlo fopra un trono , che farebbe fem- 
pre flato confiderato da qUedo Prìncipe come il 
patrimonio de' fuoi maggiori, e non mai come un 
dono de' Romani . Gettò lo fguardo fopra Parta- 
mafpate, che non ci è noto per verun altro capo. 
Fece con pompa la cerimonia della creazione di 
quedo nuovo Re. Si trasferì a Ctefifonte, ed aven- 
do radunati tutu Ì Romani, c tutti i Parti, che 
era- 
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erano nella città c nel paefe, fall fopra un tribu- 
nale affai elevato, c dopo un magnifico difcorfo 
intorno la grandezza delle fue imprefe , dichiarò 
Partamafpate Re de' Parti , e gli cinle il diadema . 

La città di Atra (*) abitata dagli Arabi , e 
fituata in poca diftanza dal Tigri fupeiiore tra qùc* 
Ho fiume e Nifibe perfilìeva ancora nella ribellio- 
ne. Trajano lìabilì di fot tome tre ri a , ed andò in 
pedona a porre l'affedio a quefta piazza. Ma vi 
perdette la fua gloria, e l'ultima campagna della 
Ina vita fu la più sfortunata . 

Atra , fenza effe-re nè grande nè ricca , era 
difefa dalla fua iìtuazione in mezzo ad un deferto, 
dove trovavafi pochiffìma acqua, e di cattiva qua- 
lità, dove non v'erano nò legna , nè foraggj. Gli 
ardori del fole facevanfi con violenza fentire in un' 
arida campagna, e fervivano di una nuova difefa 
alla piazza attediata . Malgrado si grandi oft acoli 
l'abilità di Trajano, fecondata dal valore di un' 
armata Tempre vittoriofa, ftrinfe da principio l'af- 
fedio con fucceflb, e fece breccia nella muraglia . 
Ma quando volle tentare FaflaltO, fu rifpinto con 
perdita ; e quantunque correffe a cavallo dapertut- 
to, dove pareva neceffaria la fua prefenza , non po- 
tè tuttavia riordinare le fue truppe , nè impedire 
la loro fuga, e poco mancò ch'egli medefimo non 
foffe uccifo o ferito. Aveva però, affine di ncii ef- 
fere riconofcìuto, depofli tutti i fegni della dignì- 
tà Imperiale. Ma la fua bianca capigliatura, e la 
fua aria maeftofa lo palefarono: ed avendolo alcu- 
ni de' nemici didimo a quelli ccmtralegni , tiraro- 
St.degl'lmp.T.IX. C no 

fi La fef.^en, ili Aiti fifre svslcìt àiffteliì . le ftg?t F 
twtethk ii Ammiro 14 attilli»* , il »««/( ' i* f-fì Utgbi 
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no Copra di lui , e fu al fuo lato uccifo un cavalie- 
re . Per colmo di difgrazia, fopraggi linfe ro le tem- 
pette, la grandine, i lampi, e i tuoni; ed una pro- 
dìgiofa quantità di mofche infettavano i cibi e la 
bevanda de' foldatì . Convenne cedere alla necefiìtà . 
Trajano levò l'attedio, e li ritirò fulle terre dell' 
Impero in Siria. La fua morte fegui poco dopo. 
Ma prima di riferirla, debbo qui render conto de* 
ferj movimenti de' Giudei, i quali accompagnaro- 
no , o precedettero anche quelli delle alrrc nazioni , 
delle quali ho fin or ragionato . 
Soli*»"!»- Nello fpazìo di quafi cinquantanni , ch'era- 
fgraiio d=" rafie- feorfi dopo la prefa di Gerusalemme fatta 
Giud« i da Tito, l' impreffione di terrore, da cui i Giu- 
E^t"o, m dei erano flati colpiti nel momerito della loro or- 
nali' I6U ribile calamità, aveva avuto tempo di cancellarli , 
rcii> F Me!ed altro più non fentivano fuorché il pefo di un 
W'"™ 8 - giogo, che pareva loro contrario alle promette, e 
b»f. Hip. afe predizioni de' Profeti . La ribellione ìncomin- 
Ecci. v. i, c jò d a quelli di Cirene , i quali vedendo l'imperato- 
re lontano, e tutte le forze dell'Impero rivolte 
verfo l'Oriente, credettero che l' accattone (offe 
opportuna e favorevole per ricuperare la loro liber- 
tà. Si follevarono avendo per capo uno di elfi, 
che Dione chiama Andrea, l'anno di Roma 866: 
nè fi può credere a qual" eccefTo giungerle il lo- 
ro furore. Non fi contentavano di togliere la vi- 
ta ai Romani e ai Greci, in mezzo de' quali abi- 
tavano, ma facevano loro foffrire i piti orribili 
fuppltzj . Gli legavano dall'alto al baffo comin- 
ciando dalla fetta : ne esponevano altri alle fiere , 
o gli conflringevano a combattere come gladiato- 
tori, e portando la rabbia più oltre de' più fero- 
ci animali , mangiavano le loro carni e fi fregavano 
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il corpo col loro fangue , come facevano coli' oglio 
o coll'unguento , gli feorticavano, e fi venivano del- 
le loro pelli. Quelle orribili particolarità ci fono 
fommininVate da Dione, a cui loconfcflb, non pof- 
fo pre/lar fede fulia fua autorità, tanto più che Eu- 
febio Scrittore più giudiziofo nulla dice di forni- 
glianre . Dubito altresì , che Dione abbia efagerato 
il numero di coloro , che perirono per mano de'Giu- 
dei. Lo fa afeendere a dugento ventimila tefte 
nella Cirenaica, e a dugento quarantamila, nel* 
1* Dola di Cipro , dove il contagio della ribel- 
lione s'era comunicato. 

Che che ne. fia, Lupo prefetto di Egitto, 
avendo voluto colie forze, che aveva Cotto il fuo 
comando, reprimere i ribelli di Cirene fu battu- 
to, e corretto 3 rinferrarlì in Alexandria. Ivi fi 
vendicò fopra i Giudei , che abitavano in quella 
gran città, di cui ne fece ammazzare urt numero 
grande, e ridurle gli altri in l'ervitù. 

Quella non era una femplice vendetta , ma 
una non neceflaria precauzione. I Giudei di Alcf- 
fandria erano d' accordo con quelli di Cirene , i 
quali privi del foccorfa de' loro fratelli, e non 
avendo da fe'foli forze badanti per attediare la 
capitale dell'Egitto, fi sbandarono nelle pianare» 
e vi efercitàrono ogni forta di ofHlità, e di ra- 
pine , Marciavano allora folto gii ordini di un 
Re , che fi avevano fatto , e eh' è da Eufebio 
chiamato Lucua . 

A quelle novelle l' Imperatore (pedi in Egit- 
to Marno Turbone con truppe maritime e terre- 
Uri, d'infanteria e di cavalleria. Il nuovo Coman- 
dante era intendente di guerra, ed uomo di una 
immancabile attività . Ciò nullaoflante non venne 
C z fen- 
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fenza gran difficoltà a capo di eftinguere una sì 
ponente ribellione. Gli convenne impiegare gran 
tempo per riulcirvi, e dovette dare molte batta- 
glie. Alla fine rimafe vincitore, e refe a' Giudei 
tutti i mali, che avevano fatti nella Cirenaica c 
nelL* Egitto . 

E credibile, che Turbone pacificafTc anche 
*V l 1 Ifola di Cipro, la quale aveva molto iofferfo , 
*" come ho detto, per parte de' Giudei. Vi aveva- 
no diftrutto la citta di Salamina, e ne avevano 
trucidati tutti gli abitatori. Non lì può dubitare, 
che non pagafTero il fio delle loro ecceffive cru- 
deltà , quantunque da' monumenti nulla polliamo 
ricavare di predio intorno a quello punto . Fu- 
rono pure cacciati da tutta 1* Ifola , e Dione affi- 
ttirà che al i'uo tempo non era permeilo ad alcun 
Giudeo di foggiornare in efTa: per modo, che 
que' medelìmi , che vi approdavano sforzafamente , 
e fpinti dalla tempelta, erano irremi futilmente 
fatti morire. 

La Mefopotamia era da molti fecoli ripie- 
na di Giudei: e Trajano fofpettò, non fenza ra- 
gione, che avellerò formato gli (tefli progetti de* 
loro fratelli dì Egitto e di Cirene. Commife per- 
tanto a Lufio Quieto di purgarne la Provincia : 
quefta è l'efpreffione di Eufebio. I Giudei fi po- 
fero in difefa: fu data una battaglia, nella quale 
furono disfatti. Lufio ne'diftrufle un gran nume- 
ro, ed avendo in tal guifa. adempiuta la fua com- 
miffione con fodisfazione di Trajano , ne fu ri- 
compenlàto col Governo della Paleftina. 

Quelto Principe pafsò, come ho detto, il 
Ap. di li. verno in Siria. Si proponeva di entrare in Me- 5 
3- ».£;*. fopotamia all' aprirli della campagna, per finire 

di 
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<Ji ftabilìre il dominio Romano in un paefe, il 
quale non fapeva addattarvìfi , che a fatica . Ma 
la malattìa (concertò i fuoi difegnt. Ebbe un at- 
tacco di apopteflia, il quale degenerando in para- 
lifia, lo ridulfe ad un'eftrema languidezza, e lo 
refe incapace di agire. Rifolvctte perciò di ripi- 
gliare il cammino di Roma , dove il Senato lo 
invitava a godere di un ripolb tanto giuftaWnte 
dovuto alle fue fatiche, e alle fue imprefe. Parti Ami 
non per tanto, e lafcio in Siria la fua armata , m 
della quale affidò il comando ad Adriano. 

Quelli non aveva né Io zelo , nè forfè la Le coo 
capacita neceflaria per continuare una guerra tan- 
to difficile. Quindi la lontananza del Comandan- o™„| 
te fu la perdita di tutte le fue conquide. I Par- v" à "~ 
ti fdegnando il. Re, ch'era ad eiìi'ftato dato da «,V. 
Trajano, lo depofero, ri acquietarono- il diritto dì 
efler governati fecondo le loro leggi, e richiamato 9 ' 
110 Cofroe, il' quale era 'fiato levato dal trono 
da" Romani. L'Armenia e la Mefopotamia ri- 
tornarono a' loro antichi padroni : ed ecco dove 
andarono a finire le grandi e gloriofe imprefe di 
Trajano: e il frutto, che datante fpefe , da tan- 
ti pericoli , e da tanto fangue fparfo reftò a* Ro- 
rhani, altro non fu che l'ignominia di un* impre- 
ca , nella quale non poteva riufeire . 

Siccome la malattia di Trajano durò molti fww 
mefi , cosi diede tempo di poter formar pratiche ^"Ju, 
e maneggj per rifpetto alla di lui' fuccefftone , p« & 
che diventava incerta, perchè era lènza figliuoli. ^ 
Niuno aveva pretenfìoni piti apparentemente legit- n °- s i 
timedi Adriano, fuo compatriota) , fuo amicò, fiio""" 
fìretto congiunto, e che era pervenuto a quel gra- 
do di altezza , oltre il quale altra piti non v' era , 

e 3 re 
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fc non 1* Imperio . Ho detto eh* era flato Que- 
flore' folto il quarto Confidato di Trajano, l'an- 
no di Roma 851. Fu fatto Tribuno del Popo- 
lo quattro anni .dopo Dell' %$6- Pretore neH'853. 
Coniolo foftituto dell' 860., e finalmente defigna. 
lo Confolo ordinario, e rivefìito del comando ge- 
nerale di Siria l'ultimo anno di Trajano.. 

Quelli erano titoli , che fomentavano le ani- 
biziofe fperanze di Adriano, ed egli aveva ava- 
ta la cura di foflenerle con un' affidila attenzione 
nel incontrare in ogni cofa il gradimento di Tra- 
jano, e in adoperarli per meritare il fuo amore 
e la iua (lima , fin da quando lo vide adottato da 
Nerva. Può ogn' uno rammentarli i primi patti, 
che fece conforme a quella fua mira. Accompa- 
gnò in appretto quello Principe guerriero nella 
maggior parte delle fue fpedizioni : e Comandan- 
te di una Legione nella feconda guerra contro i 
Daci, fi fegnalò con moltiffime azioni di valore, 
di cui fu ricompenfato da Trajano col diadema, 
che aveva egli medefimo ricevuto da Nerva : pre- 
dente , che fu da Adriano riguardato come un pe- 
gno della fua futura adozione. Effendo flato tra 
la fua Pretura e il fuo Confolato fatto Governa- 
tore della batta/ Pannonia , fodisfìce con uguale 
fuCceffo alle funzioni di Generale e di Magiftrato. 
Da una parte repreffe i Sarmati , e mantenne nel- 
la fua armata l' efatta oflcrvanza della dii'ciplina, 
militare: dall'altra ridufle a dovere i Procurato- 
ri, i quali portavano le loro pretenfioni oltre i 
loft» veri diritti. E quefla fua buona amminiltra,- 
zione fo quella, che gli procacciò il Confolato. 
Mentre- efercttava quefla fuprema Magiflra- 
" tura , ricevette «la, Licinio il più intimo confiden- 
te 
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te dì Trajano, ficurezze della Tua adozione. Cre- 
deva già di edere vicino al termine, a cui aspi- 
rava da si gran tempo. Ma S lira morì poco dipoi, 
ed Adriano perdette in lui un valido protettore. 
E ,vero , che iucceffe in fuo luogo in un impie- 
go , che dimoftrava la fiducia, che aveva in luì 
l'Imperatore. Trajano non tanto per incapacità, 
quanto per pigrizia, fe crediamo a Giuliano Apo-F 
fiata, non componeva i dìfeortì, che doveva pro- 
nunziare . Erafi fervito della penna di Sura ; e 
quando più non lo ebbe, ne incaricò Adriano. 
Ma l'importante affare dell'adozione non reftò me- 
no per quefto tutto ad un tratto forprefo , nè an- 
dò più innanzi fino alla morte di Trajano. 

Adriano aveva contro di fe i principali ami- 
ci di quefto Principe. Oltre Servio fuo cognato, 
il quale aveva procurato fino da bei principio dì 
fargli oftacolo, e che aveva paffuto contro di lui 
cattivi uffizj appretto l'Imperatore, informandola 
della feoftumarezza delia fua condottale dello 
feoncerto de' fuoi affari , Palma e Celfo erano fuoi' 
dichiarati nemici. Cuiefto fu per Adriano un nuo- 
vo motivo di affaticarti femore più, affine di ren- 
derfi pedonalmente grato ed accetto a Trajano , 
fecondandolo perfino ne'luoi vizj . Trajano amava 
il vino: ed Adriano fi pofe a tenergli fronte a 
tavola. Ebbe ancora un indegna e fervile com- 
piacenza per l'infame inclinazione del Principe. 
Faceva la fua corte a' giovanetti , che piacevano 
a Trajano , fegno di efercitare appreflb di efli i 
più vili minifteri , e di applicare egli medefùno 
fui loro volto le droghe , di cui folevano ufarc 
per confervare la morbidezza e la bellezza del Jor 
colorito. Ma il fuo grande appoggio, fenzs del 
C 4. qua- 
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quale ogni altra cofa farebbe Hata inutile e vana, 
fu il favore dell'Imperatrice. Fu da effa conftan- 
temente protetto; ed effa maneggiò, e fece riu- 
feire il fuo matrimonio colla nipote dell' Imperato- 
re.- effa gli procurò gl'impieghi, e un poflo rag- 
guardevole nella guerra contro i Parti : effa gli ot- 
tenne un fecondo Confolato : e finalmente non aven- 
do potuto vincere la ripugnanza che aveva Traia- 
no ad. adottare Adriano, vi fupplì colì'afluzia e 
colla frode. 

Traìioo Ho già offervato, che Trajano non aveva mal 

amato Adriano; e quando gli parve di dover pren- 
omi penii- dere qualche partito rifpetto alla fua iuccefliofìe, 
l'Vdtiku- non 1° f cce entrare per nulla ne' varj progetti, che 
i» >d a- gH vennero in penderò. Fu detto da taluno, che 
AdriiM . aveva penfato d' imitare Aleffandro , non eleggendoli 
alcun fucceffore ; progetto poco degno di un buon 
Principe, qual'eghli era, il quale avendo forma- 
ta fin che viffe lafelicita dell'Impero, doveva pro- 
Curare di perpetuarne la tranquilliti dopo la fua 
morte. Secondo altri, fi proponeva di fcrivere al 
Senato per lafciare quefìo corpo in libertà di fee- 
glierfi un Imperatore tra un certo numero di fog- 
getti, che avrebbe loro indicati nella fua lettera. 
Un tale progetto fembra conformarfi molto eoo 
quello, che riferìfee Dinne in rifpetto a Servio. 
ah. Air. rj; ce ch c i n un pranzo Trajano efortò i fuoì con- 
St "*' vitati a -nominargli dieci foggetti capaci dell'Im- 
perio , e che dopo una breve rifleflione ripigliò . 
„ Non ve ne chiedo che nove, diffe loro , avendo- 
„ ne già uno , e quelli è Servio „ . Ho detto in 
altro luogo , che pensò a Lufio Quieto , benché 
Rraniero , e Mauro di nazione . Spanciano attri- 
builce ancora a Trajano delle mire fopra Nerazic» 
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Prifco faraofo Giuria eonfulto , di cui pretende che 
l'elezione fofle approvata dagli amici dell' Impera- 
tore. E la cofa giunfe tant' oltre, che un giorno 
Trajano di fife a Prifco . „ Se i fati di me difpongo- 
„ no, vi raccomando le Provincie,,. Efpreffione 
ch'io ftimo dover far oflervare al Lettore di paf- 
Jaggio, come una prova, che Trajano fi confidera- 
va piuttofto come Generalìflimo della Repubblica 
che' come Monarca, e credeva direttamente fogget- 
te al fuo potere le fole Provincie, e le armate. 

Rifulta chiaramente dà tutti quefti fatti infic- 
ine raccolti , che non era in niun modo intenzio- 
ne di Trajano di adottare Adriano . Quindi affitti- 
rà Dione falla teftimonianza di fuo padre Apro- D "- M '- 
jiiano, il quale fu Governatore della Provincia dì 
Cilicia , dove mori Trajano , che non vi fu adozio- 
ne dì forta. Ed ecco in guai modo fu diretta la 
fàcenda . 

Trajano afflitto da una paralifìa, alla quale JJjJJJJ; eJ 
era fi congiunta 1' idropifia , ordinaria confeguenza g i; f u «eJe 
degli ecceffi del vino, pareva caduto in uno flato, in *i«aaì 
in cui le ftraniere imprefTioni dovevano avere più S«*»dMw- 
forza fopra il di lui animo. Nulladimeno perfeverò ne. 
fino alla fine- nella rìfoluzione di non adottare % s 'Ai, r * h ' 
Adriano. Ei diffidava forfè di coloro, che gli {la- 
vano appretto , a cagione de' fofpetti che aveva con- 
cepiti intorno la caufa della fua malattìa, e dell' 
idea di veleno , che aveva fitta in capo , quantun- 
que, per quel che pare, fenza fondamento. Erafì 
meflb in mare per tornare a Roma . Ma arrivato 
a Selinonte in Cilicia, ebbe un fecondo (*) attac- 
... co 
'CO 'Scnmih Euttàpit Trajaaa moti di su fluflì di Ttniri. 
Io *s prtftriia l' aniSTÌtì di Dine , il quale dite the *stftt> Prin- 
cipi fa rapita da una ami TtftmimM . In 'ucfta feft^Hhni fi 
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co di apoplefita , da cui piti non fi riebbe . Plotina 
fecondata da Taziano, fi refe padrona degli ultimi 
momenti di fuo marito. In libertà dì tingere ciò 
che voleva , fece fpargere in pubblico una fuppofta 
adozione di Adriano fatta da Traiano, e ne mandò 
avvilo al Senato . Ma la lettera fottofcritta da Plo- 
tina , e non da Trajano fcopri va la foperchieria . 
Avrebbe potuto contrafare laminano dì fuo marito, 
ficcome lo aveva fatto parlare coli' altrui voce. 
Perciocché acccrtafi , che faceffc una fcena di com- 
media , apportando un furbo , il qual fece il perfo- 
naggio dell' Imperatore ammalato , quale con voce 
fioca e moribonda dichiarò, che adottava Adriano. 
Per colorire con qualche veri fi mìgli ari za la cofa , 
fi tenne per qualche tempo occulta la morte dell' 
Imperatore; e perciò ne ignoriamo la data preci- 
fa. Sappiamo folamente, che Adriano, il qual era. 
in Antiochia , ricevette a' nove di Agofto la no- 
cella della fua adozione, e agli undici quella della 
morte di Trajano . 

In tal modo quello grande Imperatore, quello 
temuto Conquìftatorc , il quale aveva gittate ponti 
fui Danubio e fui Tigri , conquiflata la Dacia , e 
ridotto l' Impero de' Parti al punto della fua rovi- 
na , morì lafciando un fucccffore da lui poco gra- 
dito, e maliftimo intenzionato per la fua gloria , 
come apparirà dal progreflò . 

Nuiladimeno Adriano dimofìrò fui principio 
un grandiffimo zelo per onorare la memoria del 
fuo predeceffore . Gli fece celebrare magnifiche efe- 
quie a Selinonte , la quale fu dal fuo nome chiama- 
ta Trajanopoli . Le fue ceneri ripofte in un' urna d' 
oro, 
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oro, furono portate a Roma dove entrarono con 
pompa fopra un carro trionfale , precedute dal Se- 
nato, e feguite dall' armata. Furono collocate lòt- 
to la famofa colonna , che aveva eretta nella piaz- 
za fabbricata per di luì opera ; e quefta fu un' altra 
dìftinzione per Trajano V avere la fepoltura nella 
città, dove ninno era fiato mai fotterrato. Fu po- 
lio nel numero degli Dei ■ Furono infatuiti in fua 
onore giuochi , i quali furono chiamati Partici, e 
dopo efferc flati regolarmente efeguiti per molti 
anni, andarono alla fine in difufo e in dimenti- 
canza . 

Trajano era viffuto quafì feffanta quattro anni , Jj» 1 » 
1 regnato diciannove fei mefi, e quindici giorni , via, "dei 
contando fino all'undecime giorno di Agoflo, ch' ruorc s n °- 
era quello , nel quale Adriano poneva il principio 
del fuo Impero. 

Trajano non ebbe alcuno di que' vìzj , che di- V" j » e 
rettamente nuocono alla focietà , e poffedette altresì Traini* . 
in alto grado le virtù contrarie, la modeflia, la 
clemenza , l' amore della gìufìizia , e l' alienazione 
dal fatto, ed una giudiziofa liberalità , la quale tro- 
vava fbrgcnti inefauribili nella fua faggia e pruden- 
te economia . Il Genere Umano felice fotto il fuo 
Governo, gli ha dato a divedere il fuo rìconofeì- 
mento con una Iti ma , e con una ammirazione , che 
ancora al giorno d'aggi fuffiflono . Ma altro non 
può effere che una cieca prevenzione quella di co- 
loro,! quali pretendono in certo modo dì canoniz- 
zarlo, avanzando , che S. Gregorio Papa ottenne da 
Dio la falute di quello Imperatore cinquecent' anni 
dopo la fua morte . Oltre 1* affurdifà di quella fa- 
vola , ! turpi vizj della perfonale condotta di Tra- 
jano 1* hanno refe anche troppo degno delia divina 
vendetta. . . ' Ho 
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Ho più dì una volta parlato della fiu paf- 
A»rri.fitt. f, 0 nc pel vino, da cui fu, fecondo un Autore, ob- 
bligato a prendere l' ignomtnofa precauzione di vie- 
tare, che fofTero efeguifi gli ordini, che dava do- 
po un lungo pranzo. Le fue difTolutezze contro 
natura debbono ricoprirlo d'una eterna infamia. 
Ardifco di annoverare parimente tra i fuoi difet- 
ti il fuo infaziabile ardore per la guerra, i cui 
buoni eventi lo fecero levare in Cuperbia, e i di cui 
finiftri fucceffi gli cagionarono grande afflizione ne- 
gli ultimi anni della fua vita . < , ■. " 

Tal è il difetto dell'umana natura, quando 
e lafcìata in balìa di fe medefima . Niuna virtù 
è perfetta ; e le più vantate fono fpeflo offufea-* 
. te dalle più orribili macchie. 



MEMORIE 
DEL Signor d'Anvilli 
Sopra il Ponte fabbricato da Trajano fai Danubio .- 

IL Conte Marfigli non ha indicata con fufficien- 
te efattezza la lunghezza del Ponte eretto da 
Trajano fui Danubio. Ei fa quella lunghezw di 
440. Colpbtr di Vienna, i quali al parer fuo 
equivaglioho alle pertiche Franteli . 

Il klaffier e non colpbtr è una mifura com- 
porta in fatti di ó.fcbub, (ìccomela pertica e com- 
porta di 6. piedi . Scbttb lignifica propriamente cal- 
cetti, e dinota il piede, ugualmente che il termi- 
ne fufs. La mifura del piede di Vienna è mino- 
re del piede Parigino di un terzo dì pollice. Il 
klajftsr dunque non vak pili di J. piedi 10. pol- 
lici della mifura Francefc . Ma 
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Ma non per quello fola capo la mifura da- 
ta dal Conte Marfigli manca di precifione . Il Ba- 
rone Hincelhard , bravo Uffiziale, e che ha coman- 
dato fujle frontiere di Ungheria per la .Corte dì 
Vienna, ha minoratala lunghezza di quello pon- 
te^ e prefa dal paramento del lato del primo ar- 
co, al paramento del lato dell'ultimo 1 ha ritro- 
vata dì 535. Klaffter in circa, che fanno 520. 
pertiche Francefi . 

Il Conte Marfigli regola il numero degli ar- 
chi del Ponte a 22. , lenza che appatifea , the 
quello numero gli-fia flato pofitivamente indicato 
dalla diflinzione ed attuale -evidenza de pi la fi ri , 
da cui erano foflenuti gli archi : ed anche nella figu- 
ra che ne dà in profilo non fe ne contano che 21. 

Secondo un piano del Ponte delineato dal Ba- 
rone Hingelhard, e ch'io ho veduto difegnato a 
mano-,' vi ho conrati io. pilaflri , oltre i lati de- 
gli ultimi archi. Quelli pilaflri, o piuttoflo le par- 
ti, che rimangono, formano una fpecie d'ifolette 
nel corfo del fiume : e però non fe ne veggono nel 
fiume fe non alcuni verfo le due ripe , efiendo fla- 
ti piuttoflo quelli del mezzo del fuo Ietto diftrut- 
ti e fommerfi . E' prefumibilc , che fi abbia deter- 
minato il numero completo de' pilaflri dall'inter- 
vallo de' vefltgj de' pilaflri , che fuflìftonn in ragio- 
ne dello fpazio dato tra i lati degli ultimi archi. 

Il Conte Marfigli ha penfato, che le dimen- 
fioni del Ponte di Trajano indicate da Dion Caf- 
iìo non meritafTero confiderazione veruna ; ed in 
fatti non vi fi fc-orge alcun rapporto coli' indicazio- 
ne che dà della lunghezza di quello Ponte. Tutta- 
via, quando (inflette, che Dione aveva governa- 
ta la Pannonia, Provincia fituata fui Danubio me- 
defi- 
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defilila, e poca lontana dal Ponte di Trajano, non 
fi può così di leggieri e fenza eterne rigettare la 
relazione di uno Storico , il quale ha potuto vede- 
re le cofe co' proprj occhi . 

Dione dice, che il Ponte era {ottenuto da io. 
pilaftrì. Il piano del Barone Hingilhard non ne 
ammette per vero dire di più di 10. Ma il nume* 
ro di 20. archi, che rifulta da ig. pilaftri, può 
eflere flato cagione che Dione abbia contati io. 
pilaftri, comprendendovi il primo dei due lati de- 
gli ultimi archi, che foflenevano U Ponte. La 
groflezza de' pilaftri era di 60. piedi fecondo Dio- 
ne, e il loro intervallo o l'apertura degli archi di 
170. I 20. archi fanno 3400. piedi • lì io. pi- 
laflri 1140: l'intiera iomm.i è 4540. 

Prendendo la mifura de' piedi fu quella del 
piede Romano, come fembra naturale il farlo, e 
il piede Romano 130Ó. parti del piede Parigino di- 
vilo in 1440 ; i 4540. piedi Romani fanno 4117- 
piedi 6. pollici 4. linee della mii'ura Francete , ov- 
vero 686- pertiche. Ora quello calcolo, cflendo 
molto diverte da quello, eh' è 1' attuale lunghez- 
za, e mifurato fui luogho medefimo, in qual mo- 
do lì può conciliare la relazione di Dione con que- 
lla lunghezza ben mifurata , come fu da me ripor- 
tata? Io mi lufmgo di aver ritrovato il nodo del- 
la difficolta , e indicherò il mezzo di fcbrglierlo . 

Vi è apparenza, che gli Architetti Romani 
averterò più alla mano nella fabbrica degli edificj 
la mifura del palmo che quella del piede: ed an- 
co preferitemi.- 11 te in Roma , il palmo architettonico è 
più in ufo del piede, il che è pafiato altresì nel- 
la difinizione della catena e dello ftajolo, di cui c 
rampollo ii miglio attuale Romano. Ora il pai- 



del Sic. d'Anville. 47 
mo , di cui fi parla , è Tempre flato (limato tre 
quarti del piede. Ora fu quefto principio e quefìa 
con fi derazione , leggendo palmi in luogo dì leggere 
piedi nello Storico Dione, il quale ha facilmente po- 
tuto pigliar l'uno per l'altro, quello che dapprima 
fembrava importare 6S6. pertiche, col £>Ìede, 6. 
pollici 4. linee di piti, fi riduce giufta la fua vera 
cfti inazione 515. pertiche incirca. Facendo l'atrual 
mifura del Barone Hingelhard contare 510. perti- 
che , dimando , fe fi poffa lufingarfi di una più efatta 
preciderne in un' analifi di tal fatta , e fe la con- 
venienza tale non fia , che fi poffa renderfi certo 
di aver riconofduto il vero, e di fapcre pofiti- 
vamente a cofa attenerO fui ioggetto , di cui qui 
fi tratta ? 



LIBRO DECIMO NONO. 

FASTI DEL REGNO 

DI ADRIANO. 

.... QUINZIO NIGER . 
C. VIPSTANO A PRONI ANO . 

ADriano riceve in Antiochia gli undici di 
Agoffo la novella della morte di Trajano, 
e fi fa proclamare Imperatore dalle Legioni di 
Siria . 

Indi fcrìve al Senato per chiedere la confer- 
ma di quello , che avevano fatto le truppe . Il Se* 
nato gli conferifee tutti i titoli della Imperiai di- 
gnità. 

Va Selinonte a rendere gli ultimi officj alle 
ceneri di Trajano, e ritorna in Siria.. 

Crea 
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Crea Prefetto del Pretorio Taziano, un tem- 
po fuo tutore. 

Turbolente in varie partì dell' Imperio . 

Marzio Turbone, foftituito a Lullo Quieto 
nel Governo della Paleftina , pacìfica interamente 
quefta provincia. 

Adriano abbandona le conquide di Trajano 
fopra i Parti , ed acconfente , che V Eufrate torni 
di bel nuovo «I édere il confine de' due Imperi . 

Parte per rìtornarfene a Roma . 
s"i "dì** imp * adriano augusto 11. 

G.C. (il. .... FUSCO SALINATORE. 

Adriano paffa per l'IIliria, e viene a Roma, 
Rigetta da principio il titolo di Padre della 

Patria, che nulladimeno accetta innanzi la fine 

dell'anno. 

Liberalità di Adriano. 

Sto d Di*' - IMP. ADRIANO AUGUSTO III. 

G. Clip, .... RUSTICO. 

Adriano ritorna in Illiria , riporta alcuni 
vantaggj contro i Sarmati, e i Roxolani , i qua- 
li facevano delle feorrerie nella Mefia , e conchiu- 
de la pace con elfi , mediante una pennone , che 
acconfente di pagar loro . 

Fa Marzio Turbone Prefetto della Paimo- 
nia , e della Dacia . 

Congiura formata contro dì lui da quaftro 
confolarì , che fono puniti da! Senato colla mor- 
te. Uno di quelli era Lullo Quieto . Adriano non 
vuole che apparìfca,ch*egli abbia avuto parte in 
quella fevera vendetta-. Ritorna a Roma . 

Rimette tutte le fomme dovute al Fifco, o 
al pubblico Erario . SI fatta rimetta afecndeva a 
novecento, millioni di fefterzj . 

> Adria- 



di Adriano. 41 
Adriano dì tutti i poffibili contraregni dì 
con fiderai ione al Senato. ■ - . . 

Toglie la carica di Prefetto .del Pretorio a 
Taziano, ed elegge in fua vece Marzio Turbone . 

Ritiro di Simile Prefetto ancor elfo del Pre- 
torio , a cui fuccede Septicio Claro 

Adriano permette al Filofofo Eufrate di dar- 
fi la morte. 

L. CATILIO SEVERO 11. 
T. AURELIO FULVO. 
Credeli, che il fecondo de'due Confolì di 
queir' anno (ia quegli, che fu in appreflò l'Impe- 
ratore Tito Antonio. 

Adriano incomincia i fuoi viaggile va in 
Gallia, e nella Germania. 

Mantiene con fermezza , ma fenza rigore , la 
militar di lei pi ina . 

La città di Nicca, e di Nicomedia defolate 
da un tremuoto, fono riftabilite dalle liberalità 
dì Adriano . 

M- ANN IO VERO II.. . ^ 
' . ^ AUGURE. a 

Il Confolo Annìo Vero è l'avo parerlo di 
Marco Aurelio. 

Adriano palTa nella Gran Bretagna. 

Vi fabbrica una muraglia per impedire le 
(correrie de' Barbari fettentrionali dell* I fola . 

Difgrazia di Svetónio, e di Septicio Claro. 

Sedizione in Alcflandria a motivo del bue 

Api. 

Adriano torna in Gallia, e va i paffare il 
verno in Ifpagna. 
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An. fi R. »... ACILIQ AVI OLA , , 

C.'c. I», .... CORNELIO FAMSA )_ 

Adriano riltabilifce il Tempio di Augufto 3 
Tanagopa. Paffa dalia Spagna nella Mauritania j 
dove accheta alcune turbolente; il che è cagione 
che le gli decreti l'onore delle fuppljcazioni..; 

Nel corfo de' quattro anni vegnenti , di cui 
indicheremo foltanto i Confoli , Adriano vifìtò la. 
Grecia, la Siria., l'Oriente, e tutta l'Alia Mi- 
nore, ed avendo ripigliato il fuo cammino perla 
Grecia , venne in Sicilia, e. di là ritornò a Roma. 

In tutte le città , s le prò viride dell' Impe- 
ro , per le quali pafsò , lafciò prove della fua mu- 
nificenza colla erezione , o col riftabilimento dì 
opere , e di edificj pubblici , ed ebbe grande at- 
tenzione di far fiorire in effe il buan ordine e le 
Leggi, Per rifpetro a' Re , e a' Popoli Barbari del- 
le frontiere , il fuo oggetto fu di mantenere h 
pace» s. vi riuTc). ' 

Q. ARRIO PETINO ì 
C. VEUTÌDIO ÀPRONIARO , 

MAN, AGI LIO GtABRIOMEi <] 
C. BELUCIO TORQUATO t ■ 

" F. CORNELIO SCIPIONE ASIATICO Hi 
VEZZIO AQILINO , 

! M. ANNIO VERO IH, 
L, VARIO AMBIB.ULO.,, 

Adriano ritorna a Roma, 

Apologie in favore del .Criftlanefimo p're- 
fentateaU' Imperatore da S. Qadrato e da S. Ari» 
lUde, Reicritp di Adriaqo favorevole a'Criflani, 
». TC 
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D i Adriano. ji 

.... TIZIANO, O forfè TAZIANO . *^ 8 ' 
.... GALLICANO. ■ O, C. ìij-. 

Si può credere con molta verifìmiglianra, 
che il primo de' due Confoli di quello anno lìa. 
Taziano Pre ferro per lo innanzi del Pretorio , il 
quale poco dopo il fuo innalzamento al Confor- 
to fu proferitto. 

.... TORQ_tJATO ASFRENA • * jj" 
.... ANNIO LIBANE. O. C. 

Il fecondo de' due Confoli dì quell'anno era 
aio paterno di Marco Aurelio. 

P, GIUVENCIO OELSO II. 880 'dì^ 

Q. GIULIO BALDO. . , ' C. C. li», 

Giuvencio Celfo, Confolo di quell'anno, è 
un famofo Giuris Confùlto , che Adriano cfiiama- 
— va fpelfo in Configlio. 

Tremùoto in Bitinta . 

Adriano ricomincia i fuoi viaggj per 1' Affri- 
ca , donde ritorna F anno medefimo a Roma . 

Q. FABIO CATULLINO . . . Mi Di** 

M. FLAVIO APER. . . . C. C. il». 

Dedicazione del Tempio eretto da Adriano 
alla città di Roma, e a Venere. 

Turpe invidia di Adriano contro l'Architet- 
to Apollodoro, che fa morire. 

Adriano cflendo un'altra volta partito da Ro- 
ma f traverfa nuovamente l'Alia, va in Siria, e 
in quello e negli anni foglienti vifita 1* Arabia , la 
PalelHna, e l'Egitto. 

Effendb in Oliente, rimanda a Cofroe Re 
de' Parti fua figliuola prefa da Tra j ano . ' 

S£R. OTTAVIO LENA PONZIANO. 
M. ANTONIO RUFINO. G.C, 1)1. 

Editto perpetuo pubblicato da Adriano. 

Da . • AU- 
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su 'dì*' ' ' ' * A* 1001 * 1 " 0 ' 

C.C *}<■ • • ■ ■ SERGI ANO • 

Adriano in Egitto , 
Sepolcro di Pompeo riftabilito. 
Morte di Antinoo , dì cui Adriano pop fi 
«rroflifee di krpe Dio , 



An, A R, 



. IBERO, 



C.C.JIJ. , . . . S(SENNAt 

8KÌ.pi S ' c ' CI « L *Q SERVI AtJQ HI» 

O.C.J|^ C, VIBIQVARO, 

Adriano va a paflare il verno in Atene, cit- 
ta , eh' egli Angolarmente amava , e gu; ricolmi 
d?' Arai benefizi , 

Le (correrie degli Aleni repreffe da Adriano. 
Rivolta de' Giudei, Barcochebas fi mette al- 
la loro tefta . Tinnio Rufo , allora Governatore 
del patte, fi oppone a' loro primi furori, Giulio 
Severo è chiamato dalla Gran Bretagna per domarli, 
sa* "dì*' * * '** PON ^ANO, 

«,C.ijr, .•*•.* atiliano, 

Adriano ritorna a Roma, 
Caduto in un gran languore adotta L. Ceionìo 
CoirunQa!o,uomo.viziofo, e di cattiva falute. Lo 
fa Pretore, e lo manda a comandare in Panpoma, 
Prpfa di Bitther, ultima imprefa della guer-* 
ta Contro i Giudei , nella quale Barcochebas rima-» 
■05 ticcife,. . 
DÌ** L ' CEIO " lQ COMMODO (*) 

G.C.J!* SES " VETULENO CIVICA PONPEJANO , 

La pialattia inafprifce l'umore di Adriano, 

<T fpiBWjrfu-i tati mtJtfima, Jì cai i fata jifnff J* 
■ : -#r /«la da Adriana fatta C ama anrictJmn , Drvrtbia 
'fin (hiatawla Elia f</„„ „,/ Juo {timi tonfala», ficco. 
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bi Adriano.' 53 
Fa morire Servio fuó cognato, FufcO fuù proni- 
pote, e molti altri. 

Fine della guerra de* Giudei. 

Li ÈLIO VERO CESARE II. j*^' 

P, CELIO BALBINO i G.C.i)/. 

Giulio Severo j dopo aver terminata la guèr- 
ra de* Giudei * è fpedito a governare la Bitinia, 
e fa vedere di nori effer meno un gran rtlagiftra- 
to, che un gran Capitano, 

Elia Capitolina riedificata nel (ito, dov'era 
prima Gerufalemme. . • 

Proibizione fatta a' Giudei di non entrarvi, 
falvd che nel giorno anniverfario della diltruzio- 
He della loro città. 

4 . . . dAMERÌNO. *«' 
.... NÌGER . ( e C.1SÌ. 

Vero Cefare muore la notte innanzi il pri- 
mo di Gennaio* 

Li venticinque di Febbrajo Adriano adotta 
Tito Antonino, a Cui fa adottare M. Annio Ve- 
ro, il quale fu poi chiamato Marco Aurelio, il 
figlio dì Vero CefarC. 

Morte di Sabina moglie di Adriano. 

Adriano fi difpera • Domanda una fpada , o del 
veleno pei- darli la morte, ed Antonino vieta, 
che fe gli ubbidifea* 

Molti Senatori falvati da Antonino da* furori 
di Adriano . D 3 Mor- 

Mr In ì uil fumèa , eie figura Ih appitffo . Si pi* diStlogliiri 
^uifta iìgictltà , fi vuol fuppom ihi firn fiato adottato filmini 
vnft là fini ii luifi' d*ao , invita dati un' afittl fmiatita a 
Spargane f il quale alinea la fud atkgtnà avanti U fud Pretu- 
ra $ il fui Canfolato. Si pub io*gtnurart , chi Adriana avifii 
fléitlln ii adottai Cammiio Iti dall' inai precedati , ti avifft 
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Morte di Adriano a Baja in Campania i die- 
ci di Luglio. 

Il Senato voleva condannare la fua memoria , 
ed abolire i fuoi atti. Antonio lo fai va da un ta- 
le affronto, ed anzi gli ottiene, quantunque 3 
grande llcnto , I* onore dell' apoteofi . 



AD R I A N Oa 

r. 

•Adriano proclamato Imperatore in Siria , ferivi al 
Senato, chiedendogli la conferma di ciò , cb' era 
fiato fatto dall'armata. Il Senato- accorda quan- 
to gli veniva richiefto. .Adriano refla qualche tem- 
po in Oriente. Abbandona tutte le eonquijìe dì 
Trajano in Oriente. Gelo/ìa di Adriano contro la 
gloria di Trajano. Mantiene la pace durante tut- 
to H futi regno , comprandola da' Barbari . I Giu- 
dei ridotti ad una intiera fommifftone da Marito 
Turbane . Adriano ritorna a Roma , ed ajjicura 
la tranquilliti) della Dacia, facendo la pace co' 
Sarmati e co 1 Roxolani . Pericoli dal canto di ne- 
mici dom-Jlici . Adriano tifa da principio clemen- 
za. Congiura. Quattro Confolari fatti morire. 
Adriano vuol mojhare di non aver avuto parte 
in quefte efecu^ioni . Procura di cancellare l' odio- 
fa imprejjione colle fue liberalità verfo i popoli. 
Mefcolanxa di vixj e di virtù in Adriano t Maf- 
Jìma popolare di Adriano fopra la natura e ? 
indole del fuo potere. Suo genio per la femplicì- 
tk. Vìveva famigliarmeme co fuoi amici. La 
fna condotta verfo il popolo mefcolata di compia* 
ce»- 



iènià * Ai fermezza .' Si moflrt ugualmente po* 
polare ri/petto alle città alleate , o fuddite dell' 
Impero. E* affabile e popolare ver/o i particolari . 
Sua attenzione ntlC alleggerire e mitigare le pub* 
blicbe calamità. Tratti dì fua clemenza . Molti* 
indine e magnificenza delle opere di Adriano in 
tatto l' Impero. Cura, che aveva della gìttjlizja . 
La rendeva fovente in perfona . Sua attenzione 
nell' invigilare [opra la condotta di Governatori 
delle Provincie. Quattro Confolari fìdbUìti eoa 
potere di giurifdiZjone fopta l' Italia . Editto per* 
petuo. Conjlituzjoni intorno var) Oggetti, Adria* 
no non permette che i fuoi liberti abbiano credito 
alcuno. Mantiene la militar dìfciplina colla fua 
vigilanza , e co' fuoi efemp; . E' fuor di modo ama* 
to da faldati. Fa molti regolamenti rifpetto al* 
la milizia Romana. Adriano meno filmabile co* 
me ttonto, che come Principe. Vuole abbracciare 
tutte le feienzt , e tutte le Arti , perfino l' AJlro* 
logia é la Magia. Si rende abile nella Religioni 
de' Romani, e in quella de' Greci , e d'tfpreg'ta tut* 
tele altre. Fu moderato per rifpetto alla Religio* 
ne Crifliana . Indifcrtta curìofità di Adriano nella 
tofe della vita. Ama il commercio de' Letterati , 
e H loro merito rifveglia la fua invidia . Èfem- 
p) di Dtonìfio di Miletoy e di F avarino . Efilia , e 
poi fa morire l' Architetto Apoltodore . E'fémprt 
fmoderatù ed ececffìvo nel fuO amore e nel fu9 
odio . Porta invidia alla gloria de' morti . Perfe* 
guitò tutti ilfuoi amici . Taziano profcrhto . Mar' 
■ tyo Turbane fventurato , Simile fi ritira , Catti* 
•va procedere di Adriano contro fua moglie . DÌ* 
fgrazja di Septicio Clara , e di Svetonio. Enor* 
mi diffalutezje dì Adriano . Sm'ifmata paffitme- di 
D 4 Adria* 



*£ir'ts*i per i cani , per ì cavali! , e per U cae- 
*Ìa. Idea t che un» pub fomarfi del carattere di 
. ^Adrian* . 

•W™** _ A Driaao chiamato all'Imperio fopra un tito- 
lo '{. -rì ca- Z\ lo più chefofpetto; affrettoffi. di prevaler- 
*£* ftriw '* ne • ' nnanz ' fe ne patelle feoprire c publi- 
ai schi.o, care la fallita. Non fi torio ebbe ricevuta in Antio- 
tì'co "tr° c ^ 12 ' ^ ovc fi r i trovav 3 > la nuova delia morte di 
midicib , Trajano, che fi fece riconofeere e proclamare dall' 
'o'fiw"*" armara i di cui aveva il comando . Dopo eflerfi po- 
d»u (mn«- fio in tal modo col fatto in poflelTo della fovrana 
Jjv ^ potenza, d'altro più non trattava!! che della for- 
iiw. ma, ma di una forma importante per compir 1* 
Mr.s.trs, 0 p er a . Chiefe pertanto al Senato la conferma di- 
quello, che avevano fatto le truppe. Nella lette- 
ra , che fcrifTe a quello propofito , fi feuso dì non 
aver attefo U giudizio della Compagnia, avanti. dì 
prendere il titolo d'Imperatore,, e ne addof'sà la 
cagione fopra la premura delle Legioni , le quali 
non avevano voluto comportare, che la Republica 
rimane (Te fenza capo. Nello Ileffo tempo, copren- 
dofi di una finta modefiia, che molto a luì non 
coftava, lì dichiarava nemico dell'adulazione, e 
vietava, che ne nella prefente, né in alcun' altra 
occafione fe gli decretale mai verun titolo di ano- 
- re, fe prima egli non vi avelie predato il fuo af- 
fenfo. Faceva inoltre le più magnifiche promefle, 
t ' protefiando , che avrebbe in mira in ogni fua azio- 
ne il pubblico- bene, obbligando fi con giuramento 
a non ordinare giammai la morte di alcun Sena- 
Tore. Finalmente fodisfaceva al dovere della filia- 
le pietà , pregando , che fofle riporto nel nume- 
ro degf Iddìi il fu» predeceffore e fuo padre 
adottivo. 

■ Sia, 



Adriano Lib; XIX. ' ■ff 
S'« » che la frode dell' adozione non folle co- 'J.*** 18 
flofciura a quel tempo, o (ìa che coloro, i quali quanta gli 
potevano averne qualche fofpetto, nfln ardi Aero ri- V* 
fvegJtare un affare sì delicato, egli è certo, che il spari. ' 
Senato non mone il menomo dubbio fopra la va-, 
lidità del titolo, ch'era il fondamento dell'eleva- 
zione del novello Imperatore. Gli fu accordato 
quanto chiedeva, e più ancora. Imperocché gli, fu ™'™%f 
offerto il nome di Padre della Patria , come cofa air. ' 
appartenente di ragione al rango fupremo ; ma 
Adriano ffl ne fcherml ; e riputandolo troppo gravo- 
fo per la fua modeltia, non volle allora accettar- 
lo, fui efempio di Augullo , il quale non lo aveva 
prefo fc non dopo un certo numero di anni . Pare 
nulladimeno , chela refiflenza di Adriano non du- 
rato molto, e che acconfentilfc di èffe re chiamalo 
Padre della Patria l' anno feguent? , il fecondo del 
fuo regno. Si volle aticora onorarlo col trionfo, che 
*veva meritato Trajano colle fue imprefein Orien- 
te; ma quantunque quella adulazione avefle una 
buona apparenza , pofeiachè Adriano aveva avuta 
un importante comando nella guerra contro i Par- 
ti , ei ricusò tuttavia di appropriarli un onore , che 
ad altrui apparteneva, e lo riferbò tutto intiero 
alle ceneri del vero vincitore. Ordino, che l'urna 
fepolcrale dì Trajano fo/Te, entrando in Roma, 
portata fopra un carro trionfale, ed accompagnata 
non da -yna pompa funebre, ma da tutto l'appara» 
to del più magnifico trionfo. Quanto alle tefti- 
monianze di rifpetto e di tenerezza, che aveva pro- 
porlo, che li rendefTero alla memoria di Trajano, 
il Senato vi aderì con uno zelo più lincerò e più 
vivo, che non era quello del Principe , che le da-, 
mandava . L' ubbidienza nulla aveva a fate , dove 
il' 
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ì] cuore operava di proprio fuo movimento 1 
*n£"uiN Adriano fu trattenuto qualche tempo in Orietl" 
Si/tem'pote dal bifogno delle circonflanze . Non potendo 
in óriMi» at ] un q UC accompagnare le ceneri del fuó predeceffo- 
re, non tralafcìò tuttavia dì venire ad onorarle in 
perfona ; e dopo aver adempiuto quello dovere a 
Selinonte, lafciando la cura di trafporrarie in Italia 
a Plotina vedova di Trajano , 9 Matidia fila ni- 
pote, e a Taziano, ft ne ritornò ad Antiochia. 
BitutteTe ^° 8^ detto, che Adriano non amava la 
•onorile guerrà, e che la fola neceffità di far la corte a 
in oriente ra ' art0 ' '° aveva ^"K 0 a ^ applkarfi agli efer- 
* cizj militari, e a feguire quello Principe bellico- 
fo nella maggior parte delle file fpedizioni. Quan- 
do fu padrone, manifeftò il genio dichiarato, che 
ftveva per la pace i 

Ritrovavali in una fìtiiazione ripiena di dif- 
ficoltà e di perigli . L' Impero Romano era allora 
nel piìi alto grado di grandezza, a cui fia mai per- 
venuto, ma agitato da molte turbolenze. I popoli 
novellamente conquidati da Trajano fi erano ap- 
profittati, come ho détto^ della malattìa di quello 
Prìncipe per ifcuotere il giogo . I Mauri fieli' cilre- 
miti dell' Affrica , le fiere Nazioni della Gran Bre- 
tagna, i Sarmati fui Teifs, e fui Danubio, o era- 
no in movimento, o non tardarono a porvifi . L' 
Egitto, la Libia, la Paleflina non erano per an- 
che rimette delle violenti fcOffe, che aveva in ef- 
fe eccitate la ribellione de' Giudei. Adriano po- 
teva temere aldi dentro gl'intrighi, le infidie, e le 
congiure di coloro, ch'erano malcontenti del fuo 
innalzamento. Gli farebbe per avventura (lato ma- 
lagevole il far fronte a tutto ne' principi di uni 
tegno non bene ancora ralTodato. Prete il partito 
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dì fremare prima si' imbarazzi , procurandoli li 
pace dalla parre dell'Oriente, coli' abbandonare lo 
conquide fattevi da Trajano. Pretendeva di fegui- 
re in quello l'efempio dell'antico Catone, il qua« 
le aveva, a fuo dire, tenuta in Senato opinione, 
che folte ddta a Macedoni la liberta , pachi non 
era poflibilc tenerli ibggerti. Io non fo, d'onde, 
abbia tratto Adriano quello anedoto , il quale 
non può cosi agevolmente (*) conciliarfi co' fatti 
meglio avverati della Storia . Ma ci voleva co- 
prire coli' autorità di un nome famofo l' ignomi- 
nia di rilìrignere i confini dell'Impero, e di da- 
re una fmentita all'Oracolo (**), il quale. aveva 
promeffo che il Dio Termine non avrebbe fatto 
mai un parlo indietro, Adriano riconobbe pertan- 
to Cofroc; ritirò tutte le Truppe Romane, che 
ancora relìavano nell'Armenia, nel!' Affilia, e 
nella Mefoporamìa; ed acconfenrl, che 1' Eufrate, 
tornale ad cflere , (iccome lo era fiato innanzi 
Trajano, la barriera dell'Imperio Romano. Gli Spati. 
Armeni f: elefiero un Re, e Partamafpate, che**' 
Trajano fatto aveva Re de' Parti, ricevette, da 
Adriano un picciolo Stato, il quale però non c 
ipecifìcato. , 
Tra 

(*} Si fui vediti mi timo X7. di' qutj!i tdisjmiì drilli Sia* 
ria della Repubblica i notivi , ibi ditiTrainarcno il Settato ad ac- 
nrdart la libtrià a Manfani dopo la fcmfiita c la prefi di Pi* 
Sto . Il rimiri di non fiter ijfir pidrcm di qui' puf ni non Dì cn- 
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Adrifo *^" ra * m °tivÌ i che determinarono Trajano ad 

contro i> abbandonare quelle tre Provincie , annoverali , 1* 
^'rljino. i nv >dia cnc aveva Contro la gloria del fuo ante- 
Sffn.f. ìj. ceflbre, da cui erano fiate conquiftate. Qiicfro non 
era fenza fondamento. Adriano raffomigliava trop- 
po poco a Trajano, perchè poteffe averlo mai 
amato : e liccome era per indole fila naturale in- 
vidiosi, non dobbiamo prender maraviglia, fe Ì 
trofei, al cui fplendore ei non poteva aggiugnèt 
nulla gli offendevano lo fgUardo . Eutropio awcu- 
ra, che aveva avuto in penderò di rinunziare 
anche alla Dacia ; e che non fu diflolto , fe non 
dalle rimoflranze fattegli da' fuoi amici Copra il 
gran numero di cittadini Romani, trafportati, e 
ftabiliti da Trajano in quefto paefe, i quali farei* 
bono fiati dati in preda al furore , ed alla crudel- 
tà de' Barbari , qualora fi ponefie in efecuzione il 
dileguo di rifirignerfi di qua del Danubio. Si ar- 
refe a quella ragione, ma guadò, ed avvilì il 
più bel monumento della gloria di Trajano in 
que' paefi, dift ruggendo gli archi del ponte fui 
su. Ttaj. Danubio, e lafciandone fufiìftere foltanto i pila- 
fin. Eia, diceva egli , fua intenzione, di preve- 
nire le feorrerie de Barbari, i quali , sforzando la 
guardia del ponte, inondavano impunemente la 
Mefia. E' cola ringoiare, che un Imperatore Ro- 
mano temerle popoli, a cui poteva tanto agevol- 
SfMTt. mente renderli formidabile. Si dimotìrava timi- 
do, volendo fcolDarfi di e fiere un ingrato. Igno- 
riamo qual pretefio fia flato da lui allegato per 
abbattere un Teatro eretto da Trajano a Roma 
nel campo Marzio. Ma un Principe, il quale era 
per tante ragioni, almeno di convenienza, obbli- 
gato a confervare i monumenti del fuo predecefli» 
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re , non poteva diftruggerli , fenza eflere tacciato 
dì malignità, e d'invidia. 

E tanto piti male faceva dimoftrandofi in tal 
modo nemico della memoria di Trajano , quanto 
che fe faceva una qualche cofa , che pofeffe a iùo 
giudizio riufcir poco grata, non lafeiava di oppor- 
re alla pubblica cenfura quefto venerato nome". 
Operava in tutte», diceva egli, fecondo gli ordi- 
ni lafciatigli da Traino : artifìcio rìtmovcltato 
full' elcropip di Antonio, e di Tiberio, i quali 
avevano fatto un fimigliante ufo, uno del nome 
di Cefare, l'altro di quello di Augufto. Ritrove- 
remo molte altre azioni nella vita di Adriano, 
le quali denotano in lui un animo cattivo, e un 
cuore ingrato , 

Ho detto , che oltre Ì movimenti dell' Oneri* 
te, che Adriano calmò facrificando la gloria del 
fuo predeceffore e quella dell'Impero, v'erano 
dell? turbolenze in molte altre Provincie ancora. 
Gli fcrirrori , che mi fervono di feorta, fono, 
tanto (terili, tanto magri, e sì poco attenti ad 
adempiere gii obblighi di Storici , che troviamo _ 
fovepte de' vacui ne' fatti , e delle narrazioni mu- 
tilate, e imperfette. Quindi io noq pouo fodi- 
sfare alla. curio0ta de' miei Lettori intorno le mi- 
fure prefe da Adriano per rjftabilire la pace in tut- 
te le parti dell'Imperio. Ecco ciò, che ricavar 
soffiamo da' monumenti , che ci reflano, iGiu'd 

Lufio Quieto era (lato impiegato da Traja-j™ 0 ^* 
no contro ì Giudei della Mefopotamia , ed era , un» intera 
alla morte dì quello Principe, Governatore della r ° e 
Palefiina. Adriano diffidava di lui: Io privò delzioTur- 
fuo Governo, lo dìfarmò , togliendogli il coman.J, one - 
fio de' Mauri aufiUarj fuoj cempatriotti , ch'erano Y.'j.'è 4, 
flati 
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flati a lui in ogni tempo bene affetti, oppure li- 
cenziandogli: e commi le in fua vece la cura di 
tenere in freno ì Giudei (*), e di ridurgli ad 
una piena ed intiera fommiflione a Marzio Tur- 
bone Cavaliere Romano, il quale non aveva mi- 
nore capacità di Lufio, e del quale Adriano fi 
fidava come di un antico fuo amico. Turbane 
rtuTcì nella commillione importagli ; e fii dipoi 
inviato in Mauritania, dove parimente fopì ìe 
turbolenze, che la difgrazìa di Lulìo aveva per 
avventura ecci-ate. 
Adriana Adriano vifitò in perfona la Dacia , inquie- 

Roma, citata dalle (correrìe de' Sarmati: e allora quando 
.fficaral* lafclò' 1* Oriente per ritornare in Italia, nell'anno 
Ì™i3;il» fuffeguente alla morte di Trajano, ei prefe il fuo 
^"\o'u cammino per l' Illiria , ad oggetto certamente di 
pceto' pacificare i Daci . Nulla Tappiamo in particolare 
Sartie di quello ch'ivi allora faceffe. Ma l'anno dopo 
xd°ni.° fu affretto di ritornarvi per opporli a' Sarmati e ai 
An din. Roxolanì, i quali dòlendofi che fi pretendeva di- 
JJJj minuire la pcnfione, che Adriano s'era obbligato 
c*™-t. di pagare loro , avevano prefe l' armi . Pare che 
vi foffe qualche combattimento, nel qu.ile i Ro- 
mani ebbero la meglio.* ed in quella occafione av- 
venne probabilmente ciò, che riferifee Dione de' 
*'<■■?• <• Baravi, i quali fervivano come aufiliarj nell'ar- 
mata dì Adriano. Paffarono il Danubio a nuoto 
tutti armati, e la loro audacia ingerì tanto fpa- 
ven- 

(•) Jn fn* obbligata a fervimi di euiPi ilttiastÌM pkU 
f ili" originile i 0/.UM . 'Sublatis . Gli Autori drili ■?">"* 
Aei-Jìa ferivano raiIP male , e la loro Hngut i tanta diveda di 
«utili digli- Amori Ìli iuoo fe.-olé , etc ci irvuUme /.venie in- 
brogliali i» ttrmfttnden il Iure pnGm. Sttofiort intiere moltittn- 
.. Wntf loro tijfo Coti nel puffo the fui cfamino , fubUm S'fa' 
bin Maiiris, quod re sebi I , crederti, cbt in vece ii gcfllibus , /» 
étttffh Uggeri pntilihu, fati tc'^-urtini . 
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Venta a' nimìci, che gli fece rifolvere ad accetta» 
re la pace , ed Adriano ne agevolò la conclufione, s t'"- 
dando loro foddisfazìone fopra le loro-doglianze. 

Quella fpedizione è la loia , che lia Mata dir W»ntì*nB 
retta in perfona da Adriano. Non vì fu nemme* r JnMwtt« 
meno un' altra guerra in tutto il carfo del fiio re- "Cuore- 
gno, fe fi eccettui quella a cui diede occafione la pMndou" 
rivolta de' Giudei, di cui parleremo altrove , d»'B«ba- 
Adriano amava la pace, quanto Trajano aveva"* 
amato la guerra: e in quello che abbiamo narra- 
to della fua condotta co Sarmati e co' Roxolani , 
abbiamo un faggio della politica, con cui fi man- 
tenne in tranquillità , 

In fatti dal noftra racconto, cavato dagli an- 
tichi Autori, rilutta, che i Re di quelli popoli 
barbari ricevevano fin A' allora dui' Imperatori 
Romani un tributo folto Tonello titolo di pen- 
sione, pomizianp aveva dato il primo quello tur- 
pe e pernjciofo efempio , comprando la pace da 
Dece baio . Io duro fatica a credere, che Trajano 
orgogliofo guerriero, come egli era, accordarle a' 
Sarmati e a RoxoUni ciò che in faccia a' Dacì 
eragli partito sofà ignominipfa, e che rendicò col- 
la diilruzione della nazione . E' al parer mio più. 
probabile, che Adriano, allorché dall'Oriente ven- 
ne ne'paefi vicini si Danubio, avelie promeflb di 
pagare certe fomme a quelli popoli barbari , per 
fare che rimanefièro in pace ; e che avendo male 
adempiute, le fue promette, delfe loro occafione di 
rinnovare la guerra. In quello fecondo viaggio non 
rifparmiò più il denaro, e con quello mezzo impa- 
fe fine alla querela, Tale è la condotta da lui con- 
flantemente feguita verfo tutti i Barbari vicini all' 
Imperio, Arrotava, il loro impeto, e gli teneva ym, Efi( . 
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in calma con prefenti c con pendoni . VanravaB 
, molto di queftà fua faggia condotta : c gloriava)! 
di aver più guadagnato egli col ripofo , che non 
avevano fatto gli altri colle armi . Ma quella fua 
pretefa faviezza era una vera viltà, la quale imi- 
tata da' fuoi fuccelfori, fu una delle cagioni prin- 
cipali della rovina dell'Imperio. 

Adriano non fi fidava tanto delle promene de* 
Sarmati , e de' Roxolanì , che non giudicato necef- 
fario, per aflicurare la tranquillità della Dacia, di 
commetterne il governo ad un uomo di coraggio 6 
Sfati. di capacità . Gettò dunque lo fguardo fopra quel 
medefitno Marzio Turbone, da cui ho poco fa ragio- 
nato, e lo creò Prefetto della Pannonia, e dell» 
bacia con tutti gli onori , e tutte le prerogative, 
di cui in virtù dell' infUtuzione di Augufto, gode- 
va il Prefetto di Egittp . 
J*u»n» * princìpi del regno di Adriano furono àn- 
de' ormici cora intorbidati, come ho offeryato, da intrighi, 
domrftici. e (J a congiure tramate dentro lo Stato, e' tenne 
u&"d» n ° per rifpetto a quefio due fiftemi di condotta di- 
principio ver f t affatto l'uno dall'altro. Moftrò da -princi* 
t eratni» . uni p er f e[ta c l crn enza . Mentre era ancora in 
Oriente, avendogli fcritto Taziano, ch'era'fìato 
da lui creato Prefetto del Pretorio, che doveva 
liberarti di Bsbio. Macer, il qual era male affit- 
zionato al fuo fervizio; di Laberìo Maffirao, 
fofpetto di ambiziofe mire , é per quefta ragione 
rilegato attualmente in un'ifola; di Craffo Fru- 
gi , che aveva congiurato contro Trajano ; riget- 
tò querti fanguinarj dilègni . Se Graffo perdette 
poco dipoi la vita, fu per fua colpa, e per aver 
contravvenuto al -fuo bando ufcendo dall' i fola , 
«he gli era flati augnata per luogo di efiglio-. 

Anzi 



Digitizcd bjr Google 



Adriano Lì'b. XIX. 65 
Anzi il Procuratore, da cui fu ammazzalo, non 
attefe l'ordine deli' Imperatore, al" quale pei* con- 
leguenza non può' eflere quella morte imputata» 

Due aiwii dopo , trovandofi meglio flabtlito {^f™ ■ 
fui trono , non o/fervo- più qucft' iftcflì. riguardi . Confoiiti 
In tempo- del' Tuo- viaggio ii> Illiria era- fiata or- •? t " mo - 
dinata contro- di ki» ima- congiura, i- capì della sptà. tìr 
quale erano- quattro Confolan, Domizio Nigr>- a '- 
no, Lullo Quieto, ' Palma y e- Celio. Quelli tre 
ultimi avevano goduto con diftinzione del favore- 
di Trajano , ed è verilìmile che , informati delta 
pratica- dr Plotina !»■ favor di Adriano , credefle- 
ro dt effere in diritto-di- non- fafcìargli godete-deL 
frutto- dì una frodolenta adozione . Erano dunque 
convenuti di ucciderlo,, o mentre forfè alla cac- 
cia, o quando- ofleriffc un- faerifìzio ; perciocché i- 
noflri Autori variano fu quella ctrconftanza . Adria- 
no sfuggi le loro infidie, le quali- furono fcopcr- 
te fenza- che poniamo- dirne U 5 come-. P quattro- 
capi pertanto della- congiura furono fatti- morire 
per ordine del Senato, Palma a Terracìna, Celfc* 
a Ba-ja, Nigrtno a Faenza,, e- Lulìo in. un luo- ■« ■ 
go, che non è- nominato-.. 

lo ho' parlato della congiura- come-certa , per- 
che Sparziano' come tale là narra. Dione laida 
tuttavia qualche dubbio fulla verità del fatto. Ma 
fembra poco- probabile , che fbtto iF regno di un- 
Principe, ÌI quale non fr dimortrava tiranno, fi 
facrificaffe a femplici fofpetri la- vita, di quattro 

Confolari dì tanta importanza. 

_ , , 1 . _ . „ . Attimo 

La loro morte tuttavia non lakiò d incitare vuol nw- 

l'odio pubblico contro Adriano» Il fangue de' Se- n " r * Ji r 

ristori' era allora eflremamente preziofo . Tiicw,»vuia"pjr. 

Nerjra, e Traiano non ne avevano fatto morire ««1""? 

ft.Jì g n*l-T-U. e . 4» 
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alcuno.' ed Adriano medefimp aveva giurato', quan- 
do„fu innalzato all'Imperio, d' imitare un si beli' 
riempio. Quindi egli pretefe dì non aver avuta 
parte alcuna nella morte di quelli quattro illuflri 
perfonaggj, e nelle memorie, che comoofe fopra 
la^ fua vita afficurava, ch'erano flati puniti contro 
fua voglia ■ Si conofee di qual pefo fiano sì fatte 
f*n. t. s- dichiarazioni ■ e d Adriano medefimo Tempre non 
fe ne rammentò, pofeiachè in progreflb. gli venne 
fatto dì rigettare la cagione di quelle odiofe efe- 
cuzioni fopra i configli di Taziano. 
Procura, di Affine di cancellare le finiflre impreflìoni , 
"""odio- c he fi avevano contro di lui, pofe in opra un mez- 
fi impicf- 2 o pili efficace, e fu quello dei benefizj . Tolto che 
■■«■"libera- & innalzato alt' Imperio,, fi era fludiato di rende- 
litl verfo i re il fuo governo amabile a* popoli con una confi* 
' * derabile rimelfa, che loro aveva fatta. L'Italia e 
le Provincie, ciano per ufanza obbligate a pagare 
una contribuzione agl'Imperatori vittoriofi, fotto 
il nome di corone desinate a decorare il loro trion- 
fo . Adriano ne aveva interamente difpenfata f 
;.©■», Italia, e diminuito quello aggravio per le Provin- 
cie. Nella prefente occafione profufe le prove dì 
liberalità popolare. Prima del fuo ritorno a Roma, 
fece.di&ribuire. a tutti i cittadini tre (*) monete d' 
oro per ciafeheduno , e al fuo arrivo , aggiunfe una 
(**) doppia liberalità invino, vivande, e biade, o 
in vece di quello, in denaro. Aumentò parimente 
ì fondi afiegnati da Jrajand per provedere al man- 
tenimento, e all'educazione de fanciulli dell'uno e 
dell'altro feffo . . , SI 

C*5 /Pera us/etwn» mimo fifltrzj ,UnutaJìtn 

Un *. ditti filJi di moneta diPnmtia. . 1, 

C**3 il (ongìirium , (po/iùtW autfiù l il ttmini th' fi qui 
induco ptr quello di liberalità ) àavu/S di prìnlifit im s"S cc '■ 
me in opfrr/o mjlfttvt [ir h fii in itaar». 
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Sì fatte gratificazioni non li ellendevano fuori J 
di Roma e dell'Italia. Ma Adriano-, refe la. fua 1 
munificenza comune a tutto l'Impero con una in- 
tera ed affolura rimefia {*) del debito, che avevano 
SÌ le città, come Ì. particolari o col fifeo Imperia- 
le, o col pubblico erario; ed affinchè poteffero 
tranquillamente godere del fuo benefizio, bruciò 
pella piazza di Trajano i libri e i regiftri, di cui 
lì avrebbe potuto fervire per far rivivere quello 
credito. La fornirla donata da Adriano era immen- 
fà . Afcendeva a novecento millìoni di fclterzj , i 
quali 'al notlro computo equivagliono x cento do- 
dici millioni cinquecento mila lire di moneta dì 
Francia. A. cagione pertanto fu quella libertà ce- 
lebrata con un; monumento confecrato in, onore dì 
Adriano, e con una intenzione (**), n^i.la quale era 
lodato di aver dato un .unico- e, fingplare_ efempìo- 
di bontà verfo i_fV>ì.. popoli.- ' .. - 

Non diede- minori prove di {lima e di confi- 
derazione al Senato, di cui aveva fpecialmcntebifo- 
gno di conriliarfi di bel nuovo l'affetto, pofeiachi 
quello era il corpov a .cui. più, d' pgni altro (la- 
vano a cuore, e davano maggior, penfiero i rigo- 
ri efercitati contro quattro de'fuoi membri prin- 
cipali. Non decife mai alcun affare d' importanza , 
fenza farne partecipe il Senato; e per quelli di 
minor confeguenza, e che avevano bifogno dì ef- 
iere prontamente fpediti , ne deliberava con un 
privato Configlio , che fi aveva ad efempio di Au- 
gulto formato de' più .feelti Senatori . Interveniva 
E z. ad- 

C"> «"«'e*' Ufficili iK'-me I' i*<*, ' l> cirtoflmv 

ti iu,fl, tim.ffj. Iffchive (■«. qmfc ffS^HQ . & pifT"" 
nnftlirfl le annsu^mi »■ ' !■ del Signor di TjV/mhobi fifra 
Adriano . 

> C**3 r "*'" 1<"fi* frfcriz/in -'Ut <w dì St*!i S c« fif" '* 

Cronica di Eujtih . . ■ ■ 
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ad ogni aflemhlea del Senato, quando lì ritrovava 
in città , o ne' luoghi vicini. Confervava alla Se- 
natoria dignità tutto il filo fplendorc, accordali' 
dola con molta difficoltà : ed affettava di moHra- 
re dì Mimarlo in modo tale, che quando la con- 
ferì a Taziano , il quale era flato Prefetto del 
Pretorio , dichiarò , che non poteva fare di più, 
pel fuo innalzamento . Era fovente accaduto lotto 
i Principi antecedenti , che alcuni cavalieri roma- 
ni, die gli accompagnavano, giudicalTero con ef- 
fo loro alcune caufe perfonali de 1 Senatori. Adria- 
no abolì quell'ufo, e volle, che i Senatori non 
avelfero altri giudici che i loro uguali e i loro 
colleglli . Prefe{*) fopra il Fifco le fpefe de* viaggi , 
e delle vetture, che fino allora Ì Magiftrati ave- 
vano dovuto fare col loro denaro per andare nelle 
Provincie, che dovevano governare. Finalmente 
portò tant' oltre il rifpetto e la ftima pel Senato, 
che non aveva riguardo di caricare di efecrazìoni 
i Principi , i quali avevano mancato o mancalTe- 
ro mai ad un dovere tanto effénziale. . 

Oltre quelli riguardi per la compagnia in ge- 
nerale, molti de' particolari , da cui era compo- 
lla, furono da lui ricolmati di benefizj , che fpar- 
fc indili imamente fopra i fuoì amici, e fopra 
quelli , che non avevano alcuna perfonale relazio- 
ne con elfo lui . Soccorfe colle fue liberalità mol* 
ti Senatori divenutr poveri fenza lor colpa, pro- 
porzionando i fuoi doni al numero de' loro figliuo- 
li. Ne affiftè degli altri, perchè poteffero folle- 
nere le fpefe delle loro cariche . Vago in niun mo- 
do di fattole difìinzioni prefe due fole volte in 
tut- 

C*) Uiftrtjfiont é,ir erigigli i io farfla /*•£<> tfinn id b - 
fiiguo finwfmnisn di otzfebtnt. 
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tutto il Tuo regno il tìtolo d* Imperator : fu al- 
tre tre fole volte Confolo, ed accordò un terzo 
Confbk to ad un grandi Aimo numero dì Senatori. 
E quanto all' onore del fecondo Consolato , può 
dirli , che lo profufe. 

Adriano aveva de' gran vizj, uno {moderato Me jf*}^j" 
defiderio di efTere il primo in ogni genere, e per- ■ di «ini 
ciò un'invidia piena dì malignità contro l'altrui" 1 * 11 "" 0 
inerito , un animo inquieto , perpetui capriccj , e 
un cuore poco fenfibile alla gratitudine ea alla ri- ^ w 
conofeenza . Fu pure acculato di una naturale pro- 
pensione alla crudeltà . Ma ficcome era Principe 
di grande ingegno, cosi conofeeva, quanto quelli 
vizj , fe averle loro lafciata la briglia , potefiero 
nuocergli ; e la vanita medefima, che era in lui 
eltrema, 1* obbligava a coprirli almeno delle appa- 
renze della virtù per timore dell' infamia , e pel 
delio delle lodi. Da sì fatto mifcuglio nè rifultò 
un' ambigua condotta , nella quale tuttavia pare .- 
che domini il bene, nelle cofe fpecialmente di 
•(Tentazione : generalmente parlando l'Impero Ro- 
mano fu folto il fuo governo felice. Io, voglio qui 
darne un'idea , ed un piano , nel quale farà comprefo 
tutto ciò che può dirli di più importante (opra 
quello Principe . Perciocché ci mancano i fatti , e 
il poco , che ne Tappiamo , non può eflere così di 
leggieri diflribuito fecondo l'ordine de' tempi. Mlffiini , 
Niuna cofa fu più popolare, o più atta a far- popolare 
gli onore, quanto la maffima che aveva fovente ™ * d ™ n ' 
in bocca , e che fu da lui più fiate ripetuta tanto natura e 1' 
(l) nell* affemblea del popolo , come dinanzi al Se- ^°M|j 
nato. „ Io mi propongo, diceva egli, di gover- jr/#r». >. 

E 3 » na- 
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„ narc là Repubblica in modo, che apparifca, che 
„ mi ricordo , eh' ella a me propriamente non ap- 
,i partiene,' ma ch'io ne fono foltanto l'ammini- 
„ Aratore in nome della Nazione,, . 

Un sì fatto linguaggio fecondava le idee Re- 
pubblicane, che fempre vivevano nel cuor de' Ro« 
mani , e conteneva in rilìretto tutti i doveri di un 
Imperatore. Non dirò, che Adriano gli abbia tut- 
ti adempiuti ; ma il genio che aveva per la ferri* 
flicità , e la fua averfione pel fatto, la fila atten- 
zione pel pubblico bene, la fua efattezza nel ren- 
der giudizi»,' e la faviezza -di molte delle fue co- 
flìrutioni, e i molti atti di clemenza, che fv ©f- 
fervano nella fua condotta, tutto ciò prova, che 
quello non era in lui un puro linguaggio, e che lo 
avverava -almeno in parte cegli effetti. 

Ho detto che non era punto bramofo dì vani 
■onori'. Cosi, -per efempio, non volle dare il fuo 
aftenfo ad un decreto, il quale Ordinava che il fuo 
nome, e i benefizj fofìero celebrati con giuochi nel 
Circo, oltre quelli, con cui fi onorava il giorno 
della fua nafeka. ■ 

Non efigeva da alcuno l'affiduìta in corteg- 
giarlo. Anzi per contrario affine di rifparmiare a* 
Grandi qiierro impaccio, 15 rinchiudeva nel fuo pa- 
lazzo ne' giorni , in cui non doveva fare alcuna 
funzione, e dava ìn quel tempo udienza a ijhc' Io- 
li, che avevano a comunicargli un qujlche affare. 
Per la fìefia ragione fi faceva portare quali fempre 
in fecìia nella città, affinchè niuno forfè obbligato 
a fargli' corteggio. E mentre diTpenfava gli altri da 
quelli . doveri , ei gli adempiva tutti co' Pretori e 
co' Confoli , che accompagnava , come Ce fona (lato 
un fempliee privato , quando prendevano il lo» 

por- 

■ / 
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pofféfTo c 'ia tutte le occafioni di pompa , e di fo- ■ 

Viveva famìgliarmente co'fuoi.: amici. Non JJj"™ f». 
folo aveva alla fila tavola i principali del Senato , meni* to' 
mi mangiava ancori (avente in cafa loro , montava (ao > • miei - 
nelle loro vetture^' interveniva alle loro domeni- 
che felle, ed andava, a vietarli nelle loro cafe di ■ 
campagna . Riceveva dà elfi doni , e loro ne man- ■ ' 
dava^ procurando' di forprenderli , affine di accre- 
fccre ii piacere . Se erano ammalati , andava a ve- 
derli : dùè'o tre 'volt&al giorno , gli affifteva colle 
fue confolazioni nelle loro difgrazie , e co'fuoi con- 
figli né ? loro affari r csnt)Iie loro difficolta;. Ei non 
rendeva quefti ufficj alle perfone foltanto- di un 
rango' diftinto , ma talvolta ancora a cavalieri , e a 
liberti . Aveva per inanima di onorare i funi ami- 
ci , ed innalzò' a parecchi si dopo la loro marte, 
come in Vita, ftafne nel foro . Dione aggiunge', che 
niun di coloro, a-cOi 'Adriano accordò la fua ami- 
cizia, fe ne abusò per diventare infoiente, nè ven- 
dette il fuo crédito il che farebbe un grande elo- 
gio al Principe, e a' fuoi confidenti. Ma ÙLquefto 
cafo quefto medefimo Principe era molto ingiufto , • ■ 
poiché, fécondo Sparziàno, non vi- fu alcuno dt ■ . 
quelli, che furono da lui pili amati j ii quale non Sfare, if. 
fofle alla fine trattato come nemico . ■ . 1 - 

- La fua condotta verfo il popolo fu mitra di ^* n ^' t> 
condifeendenza e di fermezza . Affettava di renderli vttfo n 
popolare all' eftremo , e a fegno di andarfene ai ba- ? J ( p f ^ ltl 
gni infieme colla moltitudine. Viene riportato da dicompU- 
lui a quello propofito un atro di bontà . Avendo UJJJJ,',*' 
offervato nel bagno che un foldato veterano , da s^n. ij. 
luì conofcìuto alla guerra , fi fregava la fchiena con. 
tro il marmo, di cui era intonacata la muraglia, 

e 4 su , 
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gii dimandò, perchè non fi faceGTe fervi re: ,* Per- 
„ chè non ho fervi tore , rifpofe il foldato „ . Adria- 
no gli diede alcuni fchiavi inficine con una gra- 
tificazione dì denaro . Ma Sollevando un vero bi- 
sogno, Bon volle effcre ingannato dall'artifizio .- e 
ficcomevarj giorni dopo alcuni v/ecchj facevano in 
iua prefenea lo fteflb efercizio , ch'-era tanto bene 
riufcìto al foldato, cosi diffe loro forridendo .* „. 
„ Voi fiete parecchj , .e perdi» potete fervirvi l' un 
.„ l'altro v - ■ ■ . 

' . Pcr riufcire njl difegno da lui conftantemen- 
te feguito, di farli amare dal popolo, impiegò la 
r>h..rfi,i. pofTente attrattiva de 'giuochi e. degli fpettacolu La 
7> ' '* prima volta, che venne a Roma dopo il fuo. in- 
nalzamento all' [mpero , diede combattimenti di 
.gladiatori e di fiere per fei giorni confecutivi, ne* 
quali furono uccìfi per divertimento della moltitu- 
dine mille feroci animali, tra' quali cesto leoni, 
■e cento leonelTe . Adriano continuò durante tutto il 
ftio regno a divertire la plebe con Ogni lòrta dì 
fpettacoli, con eorfe dì carrette nel circo, e con 
opere 'Teatrali, in cui faceva recitare peq diverti- 
mento del pubblico i Comici della corte, con dan- 
ze militari, -chiamate dagli Antichi Pirriche . E 
tutti quelri giuochi erano efeguiticon una forpren- 
-dente magnificenza . Il balfamo e la polvere di 
zafferano inondavano i gradini del Teatro . Aggiun- 
geva a quella liberalità non pure di vino e di 
vivande, ma ancora di aramati preziofi. Vi fi ài- 
ftribuivano di que* bollettini , che furono da me in 
altro luogo paragonati a de* buoni biglietti di tet- 
to. Si fatte erano le attenzioni, e le profufioni 
di Adriano per foddisfare a! gemo e all' inclina- 
zione del popolo . 
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Ei tuttavia non Io adulava, c sfuggiva 1 ec- 
cello di una molle 'compiacenza . Narra Dione, 
come in uno fpettacolo di gladiatori , efiendo dal- 
la moltitudine, richiedo con una oftinata perl'everan- 
za di una cofa , eh' ei non credeva bene di accordarle , 
ordinò all'Araldo, che g ri da (Te - „ Tacete,,. La 
polizia era tanto bene oflcrvata , e gli ordini dell' 
Imperatore tanto rifpettati , che, al primo fegno 
fatto dall'Araldo colla mano , ogn'uno fi tacque: 
quello è quello , che da voi , dils' egli , voleva 1* 
Imperatore; ed Adriano gliene feppe buon grado 
di non aver ufata 1* impernia efpreffione, che gli 
aveva preferitta. 

In un'altra occafione il popolo s' intereffava 
vivamente in favore di un cocchiere del Circo, 
e faceva grandiffime iftanze per ottenere, che for- 
fè pollo in libertà. Adriano non volle acconfenrir- 
yi, e fece concie nell'affemblea la fua rifpotla in 
ifcritto, la quale diceva : „ Vci non potete chie- 
„ dermi, ch'io metta iri libertà uno ichiavo, che 
ad altri fi appartiene. Tocca al fuo padrone 
„ a decidere , e voi non avete diritto di coltrili- 
j, gervelo,,. 

Il fuo fiftema di bontà e di magnificenza po- S' »«*'* 
polare non era pe'foli Romani. In tutte le grandi " e !U p l 0 ^,uI 
città, che vifitò nel corfo de' fuoi viaggj , diede " rifornì 
de' giuochi , e non ifdegnò di prender in effe Ii^tV" « 
le cariche municipali, come .fé ne fofle fiato uno fondite' 
àc cittadini . Amava particolarmente Atene, do- «JJ,'. Jnh 
ve. fu due volte Archonte; la prima fotto l'Impe- JWim/. 
rio di Trajano , e la feconda dopo che fu divenuto jwt^ife 
Imperatore. Efercitò le funzioni di quella Magi- 13. lì». 
Aratura, ne portò il veftito , e prefiedette, come 
Archonte ai giuochi , ehe cclebravanfi ad Atene in 
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onore dì Bacco. Amminifrrò la Pretura in Emi- 
ria, fu Dittatore ed Edile in parecchie citta del 
Lazio , accettò la prima Magiftratura in Napoli, 
in Adria nel Piceno , d' onde pretendeva che la fua 1 
famiglia forfè oriunda, e in Italica nella Spagna, 
ch'era da luì riguardata come fua patria, 
l'affabile Affabile co' particolari fi famigliarir.zflva co' i 

trtSTi ™ più infimi, (r) detefìava (*) l'orgoglio de' Princi- 
partidari ^ ^ ua [; CQ [ p rere (t_ 0 di mantenerli nel loro rango 
fi privano delle dolcezze e de' piaceri della focieta. 
Accompagnava le fue graziole maniere con effet- 
tive liberalità, le quali acquiftavano un nuovo 
merito, perchè rifparmiavano la briga di chiederle, 
e perchè il comune bifogno ferviva appreffo luì 
di follicitazione. 
SwtfMa- Nacquero fotto il fuo regno molte pubbliche 
X'sgt'ire calamità , careftie , malattie epidemiche , tremuoti . 
* ""tur" A( * r ' ano rcc0 a q ue R* ma '' tutt ' ' riraedj, che da 
dXul*- 'ni dipendevano, e foilevo con rimeffe e con doni 
miti. lé citta e i paefi , che ne avevano (offèrto danni 
eLjì*."' confiderabili. Si nominano particolarmente te eit- 
cbn«. jà di Niceà, e di Nicomedia, come riftabilite 
dalle fuc liberalità da' furioG tremuoti , che le ave- 
vano defolate . 

T-«tti<li Sarebbe un dare una debole idea della fua cle- 

mto'ir. menza, fe ci contcnt-iffimo di dire , che non dìe- 
Ou. ar ,i e orecchio alle accufe dì lefa maclU abolite già 
i7."i8." d-> Ncrva.e da Trajano; e che i Grandi non pi'O- 



CO Detclhns eos qui Cbi bine voluptatem humanitatii , 
quaG (errante! faffigium Principi;, invi Jcr tri t . 

f*5 Duiil* 1 r-" 1 mtàifrmv fialìtn, eie fu (4-.f« muglia- 
«mi» if^tfa dal Signor B*ffv*t «ili* O'otj™' dt 
M il Principi. I Grandi , nel cui animo non alliba la bonu, 
per un giiifto galtigo itila loro orgogliofa infenGbiliiS , rimar- 
ranno privi tiernamenK dtl maggior bene dell'umana vna , 
cioè delie dolcette della tacici! . 
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varono per parte, fua le ingiufte condurne e confi' 
frazioni tanto fotto Domiziano frequerìti. Adria- 
no fapeva anche perdonare le ofFefe. Coloro i quali 
lì erano dimoflrari Tuoi nemici, quando non era, 
che femplice privato, non ebbero a temerlo quan- 
do fu Imperatore, Non fece loro fentire la fua 
vendetta, purché non fe ravcfTero nuovamente 
meritata, come Palma, e Cclfo, co'loio attentati 
contro la fua perfofla. Si dimenticò le antiche in- 
giurie" e pervenuto che fu alla lovrana potenza, 
di ftp ad uno di quelli , da cui aveva ricevute le 
maggiori provedi odio,,, Ora voi fiere fulvo,,. 

Un Sovrano non può fempre perdonare .* ed è 
talvolta corretto a dare de' con tra legni del luo 
fdegno ai colpevoli: Adriano altro loro per l'or- 
dinario non faceva che una fempliee riprenfione * c 
in que'cafi, ne' quali l'offefa eliceva afToIutamcn- 
te per natura , che infligeflc loro qualche caftigo, ei 
Jo moderava a proporzione del numero de' loro fi- 
gliuoli . Accordò piena ed intera grazia ad uno 
fchiavo, il quale , mentre fe ne flava panneggiando 
a Tarragona in un giardino, fe gli era lcagliato 
contro con una fpada ignuda per ferirlo . Queflo 
feiagurato era fuori di fenno e non fapeva quello 
che fi faceffe. Adriano, benché aveffe corfo gran- 
diflìmo rifehio, dal quale era flato liberato dal 
foccorfo de' fuoi Officiali , che accorfero in fret- 
ra , nulladimeno, quando fu informato dello (faro, 
di queffo fchiavo, credette dì non dover punire un 
inlénfato, ed ordinò, che fofie polis in mano de" 
Medici per guarirlo , fe fede pofSbile. 

' Sembra che Principe alcuno non abbia ugua- Moii'i 
gliato Adriano nella moltitudine e nella magiiifì- n =« " 
cenza delle opere pubbliche . Vifitò tutte le parti ^iico 
deli; 
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fn raro ™ t ' e "' Im P ero > e non v ' è 1 ua( ì c ' [ t a a'cuna » mH» 
imptro. quale 'non lafciaffe prove fuffiftentì della fua atten- 
14** oìì 2 ' 0nc * a procurare i vantaggi e il comodo degli 
crPtu/an. abitanti. Riftaurava gli antichi edifizj, ne fabbri- 
i. 6-.ii. cava de* nuovi, bagni , acquedotti, porti. Si deve 
fapergli buon grado particolarmente del fuo zelo 
in onorare la memoria de' grand' uomini dell' Anti- 
Pmfim L C ^'^ ' e ne ' r ' a ' zare 0 abbellire i loro monumenti . 
nu. " Ereffe fopra la tomba di Epaminonda a Mantinea 
una colonna , fopra la quale fece fcolpire in ono- 
tÌ^°xv re ,1 ue ^° ^ roe un ' iscrizione , dì cui n'era egli 
'inedelimo l'autore; ed ho già altrove riportato co- 
me in Egitto ricercò , e feoprì il luogo , dove , 
per quel chedicevafi, ripofavano le ceneri di Pom- 
peo , di cui fece rivìvere gli onori . 

Amava fingolarmente la Grecia come la ma- 
dre, e il fonte d'ogni dottrina : e fi vede in Pau- 
fanìa, come la riempiè di belliffimi ediftzj, e come 
fece grandiRimi doni ed offerte in tutti i Tempj ■ ' 
tiafn. x Sema che io qui feorra ad una ad una le ditte- 
*■ renti città di quella Regione, mi riftringerò alla 
fola Atene, dove conftrul un Tempio a Giunone, 
e un Tempio a Giove Panellenio, cioè prendente 
'a tutta la Nazione de' Greci, e un Tempio co- 
mune a tutti gli Dei . Ivi terminò pure il Tempio 
dì Giove Olìmpico incominciato da Antioco Epi- 
fane fopra un (i) magnifico modello, e il folo nell* 
univerfo, a giudizio di Tito Livio, che abbia 
potuto confiderarfi come degno .della grandezza del 
Re degli Dei. Quella fuperba opera era fiata lafciata, 
imperfetta da Antioco, e molto ancora danneg- 
giata dal tempo e dagli uomini. Adriano ne rialzò 
ie rovine, e vi pofe 1' ultima mano. Ne fece fo- 
len- 

CO Unum in terris iochoatum prò nngniludine Vv. XLt. io. 
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Jennemente la dedicazione , e confacrò in effo a 
Giove una [tatua di avorio e d'oro, il cui lavoro 
eorrifpondeva alla ricchezza della materia . L' onor 
delle Lettere non permette che parliamo fot» fi- 
lenzìo nella dinumerazione de' principali edificj con- 
flruiti dà Trajano in Atene una Biblioteca, la qua- s '"f<'- 
le è qualificata come una inaravigliofa opera .' £ *""' 

Se quello principe fu magnifico verfo i Gre- 
ci , effi pure gli diedero a divedere la loro rieono- 
feenza. Ciafcun popolo della Grecia gli erene una 
Itatua nel Tempio di Giove Olimpico, egli Ate- 
niefi fi diftinfero più d'ogni altro facendola colof- 
fale. E. portarono la loro facrilega adulazione tan- 
to oltre, che gli decretarono gli onori divini, che 
avidamente riceveva, o che per meglio dire 'egli- 
medefimo conferiva a fe Meno; perciocché fi CFeC- j.„„ „ 
fe un altare in Atene, e de'Tempj nelle città di ' ; 
Afra; e da parecchi antichi monumenti ricavafi,, «»«f>. 
come egli comportava di enere uguagliato a Gio- 
ve col foprannome di Olimpico . Poim. i. ' 

A Roma fu piìi modefto. Non folonon fi fe- 
ce onorare come Dio , cofa che il folo Caligola , 
e Domiziano, cattivi modelli al certo, avevano 
ofato arrogarfi; ma eziandio in materia dì gloria 
umana trafeurò quello, che gli era forfè legittima- 
mente dovuto . Riparò, o riflabilì parecchj grandi ' 
edifizj, i quali erano flati danneggiati , -o diflrutti J >* v - 1 '' 
o dagli incendj accaduti fotto Ì regni di Nerone, e 
di Tito , o dal fuoco caduto dal Cielo, come il 
Panteon , i Parchi Giulj, molti Tempj , la piaz- 
za di Augurio, e Ì bagni dì Agrippa; e noi/fi at- 
tribuì parte alcuna dell'onore di quefte opere, che 
tanto gli dovevano. Lafciò io effe fufliftere il no- 
me de' primi Autori, fenza fare alcuna menzione 
del 
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<JeL fuo . "Tu queflo genere non. fi appropriò fe non 
quello che gli apparteneva in pìcn diritto, come 
il tempio che erette a Trajano , un ponte fui Te- 
vere, che fece chiamare il Ponte ■Elio dai nome 
della fua famiglia, e il fepolcro che fabbricò a le 
medefimo: fuperbo edificio, il quale aveva più 
l' apparenza di una fortezza che di un fepolcro : e 
tale è in fatti l'ufo, in cui s' impiega da moiri 
fecali. La tomba di Adriano medianre alcune for- 
tificazioni , che vi fono fiate aggiunte , è diventi- 
ta la cittadella di Koma lotto il nome di Ci- 
ti elio S. Angelo. II Ponte Elio, che là conduce, 
Jtj*' ha grafo il medefimo nome , e chiamali ancor elfo 
' ' il; ; fonte S. .'Angelo. Adriano confimi ancora in 
Roma una fcuola -di Belle-Lettere fotto il -nome 
.dì Ateneo., 

Sfart. «. ; . Sparzianp ci fa faper'e, come egli fece feorre- 
rele acque delLago di Fucino: il che lignifica cer* 
tamente , eh' ei fece nettare il canale , e riparò i 
Fr lavori fatti a tale oggetto da Claudio , e trafeura- 
xxxvi. ti da; Nerone, per l'odio che aveva contro il fuo 
Tom. ni. predece (Tore . Fu da me in altro luogo ofTervato, 
* ' " che fe U fine di tutte quelle grandi fpefe fu di dìf- 
feccare il Lago di Fucino, effe furono tutte inutili 
e gettare , poiché il Lago non ha cambiato nè fla- 
to, nè forma, ma folo il nome, chiamandofi prc- 
fentemente il Lago di Celano. 
s?xr. *a. Parlando delle opere di Adriano non dobbia- 
mo- omettere una Bafilica, che fabbricò in ono- 
re dì Plotina a Nimes nelle Gallie. 

La modeflia di quello Principe, eia fua ap- 
parente indifferenza fulla perpetuità del fuo nome, 
era folo per Roma . In tutto il reflo dell' Impe- 
ri* tenne una condotta affatto contraria . Impofe il 
fuo 
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fuo nome a un numero, infinito di acquedotti . Gli ' ■ 
Eruditi contano nove città in differenti regioni , BtiUé. 
le quali furopo chiamate Adriane, o Adrianopoii, 7v;(™f** 
Ne fondò una in Mifia fotta il nome di Adriano- «"■ 
tèera-, che lignifica caccia di Adriano, perchè aveva 
fatto in. quel diftretra una caccia profpera e felice , 
ed uccifo un orfo. Il fuo nome di famiglia era 
Elio : e ci fon note col nome di Elia tre città , 
cioè , due in Spagna , e Gerufalemme , dopo che fìi 
riedificata da Adriano. Mala lua vanità fu dall' 
avvenimento punita. Quali tutte quelle città han- 
no portato per pochtliimo tempo i nomi, che lo- 
ro aveva importi, e lon molti fecali, che la fo- 
la Adrinopoli ne conferva i velìigj . 

Finirò l'articolo delle fabbriche di Adriano «>«*. >«■ 
colla, fua cafa di campagna di Tivoli. Quella eia mULÌ'L. 
un'opera ammirabile. Le fondamenta non hanno «"-Tivoli, 
rilentito alcun pregiudizio dopo tanti fecali, e tan- 
te rivoluzioni d'ogni Ipecie. Le volte fotterranee 
fuffiftono ancora tanto lode e ferme , come fe fof- 
Jero recentemente fabbricate. Gli appartamenti era- 
no compartiti ed ornati con molta leggiadria, e 
vaghezza, ed avevano in (e nello fletto tempo un 
gufio di dottrina, e- di erudizione. Adriano, il 
quale amava la faenza, volle che la fua caia di 
diporto gli rapprefentaffe i luoghi più rinomati 
dell' Univerfo. Ivi fi vedeva il .Liceo, l'Accade- 
mia, il Pritaneo, il famofo Portico di Atene det- "sf!"l* 
to Pesilo, Canopo di Egitto, il Tempio dì Tef-«V Sigacr 
faglia, e il foggìorno ancora de' morti, fecondo rlm'ii 
V idee della favola e de' Poeti . E non fi deve du- v*rt. 1. ' 
bitare che quelli diverfi appartamenti non foriero 
formati lui modello di que luoghi celebri, dt cui 
portavano il nome. Il Canopo di Egitto era deco- 
rato 
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Sv™Ì5!* MtB un numcro grande di curiofità Egiziane, I* 
l*£tia quali difiotterrate in quelli ultimi tempi fono fta- 
art. te collocate dal Papa Benedetto XIII. a Roma nel 
*' Campidoglio. Di quello fontuafo Palazzo di Adria- 
no altro piti non rimane al giorno d'oggi, che al- 
cune rovine nel luogo chiamato dagli abitanti Ti- 
voli veecbìo. 

■wrtieiu ^ na ^ c P art ' > cne P' u ^* "S 1 " a ' tra rendono 
gitifttiia . Adriano degno di (lima, è t'amminifrrazione del- 
{^""e*™!* giuftizia, e la faviezza de'fuoi editti, deftmati 
pcifou». a ftabilire, e a mantenere 1* ordine e la pace tra i 
cittadini. Considerava come uno de' principali do- 
veri del Sovrano, 1* attenzione nel dar fine alledif- 
' f eren " con g'Bfti giudizj , e quefla impanante fun- 
Ai,. * zinne era da lui elercitata in perfona. Rendeva giu- 
ftizia e in città e per viaggio a tutti coloro , che 
fi prefentavano , ed aveva la cura di clegoerfi per 
afleflbri i più dotti Giurifconfultì della Tua età . Gli 
Storici nominano in particolare (*) Giulio Cello, 
SalvìoGiuIiano, e Nerazio Prìfco . Voleva talvolta 
fare egli medefimo il pt-rfonaggio di afleflbre de'Con- 
foli, ed andava ad afliftere, e a prender parte ne* 
loro grudizj , ne* giorni , che tenevano udienza . Non 
fi difpenfava dall'alcol tare alcuno , che a lui rkorref- 
fe , e ricevette con tutta la docilità una lezione , che 
gli diede fu queflo una povera donna , che aveva a. 
bella prima rigettata, dicendole, che non aveva tem- 
po di udirla. „ Non fiate dunque noflro Principe,,, 
replicò quella donna con una libertà piena di fde- 
gno. Adriano fi approfittò di un avvertimento da- 
togli con tanta afprczza , ed accordò udienza a quel- 
la , che gliela chiedeva; imitando in ciò Filippo 
pa- 
CO Gli Eruditi ptafme, chi vi fia crrvet «ti nomi ili ?■(- 
Jtt Giurlfraafiihi , i 'hi fi di*** fui callttrt fatti» di Giunti- 
ti! Cclfó , iti abbiamo ? Trini fin» il tigni ili DmnVm* ■ 
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padre dì Aleffandro , del quale viene riferito un 
trattato limile in tutto a quello. 

Per una confeguenza di quella fua proporzio- 
ne e alla bontà e alla giulìizia, Adriano diede !o- 
vente tutori ai pupilli , a cui non ne avevano nel 
fuo teftamento allignato i loro genitori ; e non ifde- 
gnò di prendere fopra di fe un pefo , eh' era ìn vigor 
delle Leggi addottalo al Pretore . 

Il fuo zelo per la giuflizia e il buon ordine *"*fj; 
faceva che invigilaffe attentamente fopra coloro, fn^i"™ 
che governavano le Provincie fotto la fua autori- fo P"^» 
ti . Spiava con gran diligenza le loro azioni , s' in- de' Gover- 
formava della loro condotta, e fapeva diflinguere 'l" e 1 )IJ." v '' el ~ 
vero a traverlò tutti i veli dell'artifizio e della «e. 
cUfftmulazione . ' s t m «•■ 

L' Italia e avanti e dopo Augufto era , come ho Q^" 1 ^, 
altrove accennato-, fotto l' immediata direzione de' nX°u" 
Confoli , e del fenato- Romano . I Magiftratì d* con po»re 
ogni cittì decidevano le caufe comuni e ordinarie r.Hi|!" ne 
c fe inforgeva qualche difficoltà, s'indirizzavano ftp™ >' 
ai Confoli,, i quali ne rendevano conto al Senato . tÌI*i, z, 
Adriano mutò quefV ordine . Dìvife V Italia tra'-P *J 
quattro Confolari, ciafeheduno de' quali , per quel cCp,'»;. 
che appartfee, godeva di un autorità poco appretto A*w>. c 
yguale a quella, eh' e fere ita vana i Proconfoli nelle*" 
Provincie del popolo. 

Adriano fèce un r importante riforma rifpetfo EdTttopen. 
all' amminiftrazione della giuflizia in Roma. Ab; , Sv^, ( 
biamo parlato nella Storia della Repubblica deli" Gr;>. ' 
Editto del Pretore., ch'era una interpretazione %"*\g 
delle Leggi ,che le moderava , vi fuppltva ,ene mi- n.p- 4*f*- 
tigava 1 antico rigore, conforme ricercava il bi- xtp^issi 
fogno delle circonftanze . Abbiamo olfervato, che 
un Tribuno, detto C. Cornelio, aveva rimediato 
St.degtlmp.TjX. F a un 
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a un cosi grande abufo fu quello articolo , facendo 
ordinare dal popolo, che i Pretori fonerò obbliga- 
ti durante tutto il tempo della loro Magi tiratura , 
a giudicare conforme l'editto, che aveffero pubbli- 
cato , allorché cominciavano ad efercitarla . Ma 
quella era folamente una fpezie di legge annuale, 
la cui autorità finiva con quella del M.igiflrato , 
che l'aveva portata, e il Pretore, che fuccedeva 
al primo, poteva farvi quelle mutazioni, che più 
gli erano a grado. Nientedimeno travi certi arti- 
coli cosi ben dettati dalla naturale equità, e coti 
bene proporzion.iti al pubblico vantaggio , che- fi' 
conciliavano da per fe un'approvazione univcrfale, 
e meritavano d' effe re adottati da tutti i Pretori, 
e di eflere inferiti d'anno in anno ne' loro editti . 
Adriano finì di dare ad effi un'irrevocabile (labi- 
lità e fermezza, commettendo a Salvìo Giuliano, 
grande Giurifconfulto, di fccgliere in tutti gli an- 
tichi editti de' Pretori i migliori e più faggi rego- 
hmenti , e di comporne un perpetuo editto , il 
quale ferviffe per fempre di legge, e da cui non 
fi poteffe più allontanarli . 
Conflitti- * Vengono riportate di quello Principe molte 
*™™'"* r - coftituzioni , che fanno onore alla fua faviezza. In 
OEeeiii . tal modo ei procuro confiderà bili follievi alla più 
Jp.rt. i8. infelice condizione dell' umanità , e mitigò in mol- 
**' ti capì i rigori della fervitù . Riftrìnfe quella leg- 
ge crudele, che condannava al fupplìcio tutti gli 
lchiavi di un padrone affaffinato, c decretò, che 
in avvenire la pena di merte fi cftendeffe unica- 
mente a quelli, che uniti, a conto delle loro fun- 
zioni , alla perfona del fuo padrone , aveffero po- 
tuto prevedere il pericolo, e dargli foccorfo. Fe- 
ce ancora di più . Privò i padroni del potere arbi- 
tra- 
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trarlo dì vita e di morte l'opra ì loro fchiavi, ed 
ordinò , che nei cafi , in cui foffero da elfi giudica- 
ti degni di morre , dovenero ricorrere al Magiiìra- 
to , il quale folo avrebbe la facoltà di condannar- 
li. Vietò parimente, che fonerò venduti per fau 
di effi, fecondo il loro fefio, o vittime di profti- 
tuzione, o gladiatori ferrea l' autoriti del Giudice. 
Finalmente proferite l' ufo delle prigioni panico* 
lari , dove i padroni tenevano gli fchiavi in catene , 
condannati alle più dure fatiche, e che davano 1 
inoltre occafìone ai rapimenti di perfora; libere, 
ch'erano bene fpeffo ivi rinchìufe per frode o per 
violenze. Non fi fa. f© una legge- coranto faggi» 
fiifle efattamente offervata. Imperciocché fi offerva 
che vien fatta menzione di quefte carceri private 
anche ne'tempi pofteriori. 

Attentoal pubblkodecoroeai cottumi , Adria- 
no proibì i bagni comuni agli uomini , e alle don- 
ne . Ma un abufo , che la fola naturale vergogna 
avrebbe dovute impedire, refiftè anche-all'autorità 
del Prìncipe. Marc Aurelio fu obbligato di reite- 
rare lo (teflb divieto , che non fu- più rifpettato di 
quello di Adriano - 

Attefia 5parzÌano r fecondo l'interpretazione 
di Salmafio, che Adriano rinnovellò le antiche leg- 
gi fumptirarie, cioè quelle, ch'erano (fate pubbli- 
cate d' Augnilo: dal che potrebbe dedurli, che il 
luflb delle tavole repreflb , come ho ofTcrvato fal- 
la teflimonianza di Tacito, dall' efempio di Ve» 
fpafiano, e che non s'era ancora riftabilito fui 
principio del regno di TVajano, era finalmente fian- 
co di foffrire una troppo lunga foggezione, e lì 
sforzava di rimetterfi in libertà. Adriano vi fi 
poteva opporre fenza bialimo, effendo frugate e 
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modello nei fuoi pranzi, e in tutte le fuefpefe. 
M ^ ^' rc '° ^ e "*° ^ c ^' e ^' tto ' c0 ' quale 

CMfi. tt. vietò l'abominevole ufo delle vittime umane. 
Quello, che diremo in appreffo intorno la morte 
di Antinoo , farà vedere , che la condotta di Adria- 
no conrradiceva alle lue leggi in un' articolo tan- 
to prcziofo all'umanità. Quindi non potette veni- 
re a capo di abolire quelli orribili fagrifizj . Quefl'i 
pnore era, come altrove accennai, riferbato al 
Chriftianefimo . 

Adriano punì feveramente i failitori fraudo-- 
lenfj, e lungi dal comportare, che trionfaffero , 
come per l'ordinario fuccede, mediante i fegreti 
foccorfi , che fi lbn procacciati , gli fottomife al- 
la pena della frulla . j 
Fece una faviffima legge rifpetto ai tefori 
ritrovati fotterra . Ordinò che colui , che ne avef- 
fe feopcrto alcuno in un fondo, che a lui appar- 
teneffe, ne aveffe folo il profitta;. fe il fondo fok 
fe di un altro, doveffe dividere il teforo col pro- 
prietario; e fe folfe un pubblico luogo, col Fifco 
Imperiale. Qu e (la legge c riportata iteli" iflituzio- 
ni di Giufliniano . 

Adriano portò tant' oltre la fua attenzione 
che la eflefe perfino ad alcune, minute cofe concer- 
nenti la civìl difciplìna, le quali hanno co* cotu- 
rni una piii flretta e piii importante relazione , 
che non penfano coloro, che li contentano di, cfa- 
minare le cofe fuperficialmente . -Zelante come Au- 
guflo della toga , (labili che i Senatori e i cava- 
lieri non comparifTero mai in pubblico lenza que- 
llo vellimentt) , ch'era propriamente l'abito Ro- 
mano: e ne diede loro l'efempio, affoggettandofi 
a portar fempre la toga, quado era in Italia. Se 
ne 
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èe fervivi anche fpeflb a tavola , quantunque per 
una moda universale fi foffe introdotto l' ufo dì 
un altra fpecie di vefte per i pranzi. 

Proibì , che i pubblici bagni non fonerò aper- 
ti avanti V ottava ora del giorno , dot due ore 
avanti mezzo giorno; accordando però un efen- 
zione in favore degli ammalati ■ 

Somiglianti precauzioni per il pubblico co- 
modo non furono da Adriano riputate indegne di 
■occuparlo . Dicefi , che vietaffe P andare a cavallo 
-per le città , e il far entrare in Roma vetturetta-" 
rìchc di pefanti forfffi. 

Fu un gran riformatore , ma con difeerni- ™* 
.mento e faviezza; e i cambiamenti da lui intro- ! "' 
dotti sì nella difciplina generale dell' Impero , si ri- 
fletto al fervizio del Palazzo Imperiale, si in quel- 
lo, che concerne la difciplina militare e Sgoverno 
delle truppe, furono autorizzati dall'ufo, e fufli- 
fterono oltre ancora il Regno di Coltantino . Que- 
fti fece rapporto a tutti quefìi capi nuovi rego- 
lamenti; ma ■ fenza distruggere ciò ch'era flato -fra - 
bilito da Adriano, contentandoli di aggiugnere 
quello che ftimò opportuno e convenevole , 

Adriano regolò la fua cafa con quella ifief- *"•'"*•» 
fa cura e diligenza, che aveva ufara rifpetto all' m«£"he 
-Imperio . Abbiamo veduto fpeflb nei Regni pre- ifjg' t 
cedenti i Liberti degl' Imperatori diventar gli ar* blino cre- 
bìtri di tutti gli affari, e far tremare fotto U«w«1cd- 
loro potere i primi perfonaggì dello fiato. Quel- £ji rl . n. 
li di Adriano erano riftretti dentro i limiti del 
domeftico fervizio. Non permetteva, che ufeifle- 
ro della loro sfera, né che prendeffero alcuna in- 
gerenza in ciò, che concerneva la Repubblica. 
Se alcuno di elfi ofava vantarli del credito, che 
F 3 ave-. 
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aveva apprelfo dì lui,. ne lo puniva fcveramenre» 
Aveva l'attenzione dì tener baffi tutti colerò, 
ch'erano dulia lor condizione deflinati a fèrvire; 
ed avendo un giorno veduto uno dei fuoi fchìavi 
parTeggiar tra due Senatori , cammile a cert* uno 
che andarle a darli una guanciata, e gli dicefie: 
,, impara a non prenaerti il primo pollo con queir 
„ le perfone , di cui puoi divenire un giorno fchia- 
„ vo. ,, Fino ad Adriano gl'Imperatori s'erano 
ferviti dei loro liberti come di fegretar.j , ed ave- 
van loro parimente data l'incombenza di riceve- 
re le fuppliche dei particolari. Quello Principe 
giudicò a ragione, che quefte funzioni io fiero trop- 
po nobili ed elevate per liberti; e fu il primo, 
che ne conferuTe l'efercizio a' cavalieri Romani. 
Mantiene Quantunque Adriano non amaffe Ja guerra , 
ditóplia» * fon l' abbia mai fatta , pure fu attentiflinio nel 
fu« mantenere nelle armate la buona difciplina: e fu 
è"co' ruoi*'- * n B ran P arte debitore a quefta favia precauzione 
efempi. della pace, di cui godette per tutto il tempo del 
Ìr'i''. " f u0 regno ; perche i barbari delle frontiere avevan 
timore di truppe che vedevano bene elei citate, 
e in grado di agire al primo legno. Ne' fuoi 
viaggi vifìtava ogni cofa con una krupolofa efat- 
tezza, le piazze forti, le cittadelle, e i campi: 
efarmnava in pedona le armi dei foldati, le mac- 
chine da guerra , i foffi , i terrapieni , e i parapct- 



za. Aveva la cura d'ifinùrfì dello (lato dei ma- 
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re o nodrìrc cofa alcuna, che fotte inutile , e dal- 
la quale non trac Re qualche fervizio . Faceva!! ren- 
der conto della condotta dei Soldati, e degli Of- 
filiali; e Gccomc era dotato di un eccellente me- 
moria, cosi riteneva tutto; di maniera che cono- 
fceva le lue armate come mi diligente padre di 
famiglia conofee la fua cai;;. Non li poteva in- 
gannarlo', né fargli credere compiuti i corpi, che 
non lo erano. Il numero, il nome, tutto era pre- 
fente alta fua memoria . Era attento ad impedire 
che le compagnie non reftafiero diminuite e feeme 
dalla moltitudine delle licenze accordate fenza le- 
gittima caufa" ed efigeva dagli Officiali ,. che fi 
facefléro amare dai loro foldati, non con una con- 
difeendenza contraria alla buona dilciplina, ma con 
una imparziale uguaglianza, e con la giuRizia del 
loro procedere. Quindi non fi lafciava determina- 
re dal favore o dalla parzialità nella fcelta degli 
Omziali . Per arrivare al grado di Centurione , 
conveniva avere un'età competente, e aver fatto 
le fue prOTe. Diftribuiva a propoli ro le lodi, e 
le riprensioni, le ri c©m perde , e i caftighi. Ani- 
mava i militari efercizi coi fuoi ordini, e con 
la fua prefenza , intervenendovi fovente come at* 
tote . 

Levava con un' infleffibilc feverità tutto ciò, 
che poteva introdurre, o confervare la morbidez- 
za ne' campi. Quelli campi erano lìccomc ho più, 
volte accennato , luoghi .filli d' abitazione , occupa- 
ti regolarmente dalle medefime truppe, eccettuato 
ne' meli d'inverno, durante i quali palpavano nel- 
le città. Quindi fi procuravano in etti fullievi e 
divertimenti come portici fotterranei per poterli 
difendere dagli eccellivi calori, camminate, e viar 
F 4 li 



18 Storta degl' Imper at. 

li d'arbori . Adriano fece abbattere tutte quelle 
invenzioni infervienti al lufib e alle delizie. Vo- 
leva , che le lue milizie fi accoftumafTero a l'appor- 
tare gl'incomodi del freddo e del caldo, come fa- 
ceva egli medefimo, marciando Tempre a tefta fco- 
perta, e in mezzo alle nevi delle Alpi, e fotto il 
cuocente fole d' Egitro . 

Si dirigeva in ogni cofa in modo , che fervir 
poteflc di modello al Soldato , fapendo, che non v* 
ha legge più forte per coloro, che ubbidifeono^ 
dell' etèmpio di colui , che loro comanda. Viveva 
fecondo tutta la militare femplicità ; e recandoli 
a gloria d'imitare i più illufori Generali dell'an- 
tica Repubblica, eTrajano fuo predeceflbre , pran- 
zava fpeffo in pubblico con un poco di lardo , dì 
formaggio, e con acqua e aceto infieme mefcolati 
per bevanda. Non fi diflingueva nemmeno nella, 
magnificenza de' «(liti r non aveva nè oro fopra il 
fuo pendaglio , nè gancio di pietre preziofe , e por- 
tava appena un manico d'avorio alla fua fpada. 
Marciava a piedi <arico d'una pefante armatura 
alla teli» delle truppe, e faceva in quello flato la 
ftgu. 7. 9 giornata del faldato Romano , eh' era almeno di 
venti miglia. Talvolta fi ferviva del fuo cavallo, 
ma non mai di vettura. 
Efunr di 11 confonder» in tal modo co'fuoi foldati era 
«mito dai un mezzo fìcuro per meritare il loro affetto. Ag- 
foUxi. giungneva a quello le teftimonìanze di bontà , an- 
v dando a vìfitargli, quando erano ammalati , aven- 
do 1' attenzione di non ritenergli, troppo vecchj al 
fervizio, e non permettendo, che i loro Offiziali 
gli angufliaffero con eftorfioni , ch'erano già comu- 
nemente da lungo tempo praticate, e che ripiglia— 
Sfl'r',."' tona dopo di lui il loro primo vigore. Si moftrò 

pari- 
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parimente libcraliffimo verlò di elfi: c ne aveva 
già loro di quello dato il pegno al tempo del. filò 
innalzamento al trono, raddoppiando le liberalità» 
che gli Imperatori folevano fare ai foldati. Con 
quelli varj mezzi, giurile a farO amare, fenza di- 
minuire la reverità del comando: gran prova, che 
la molle indulgenza , la quale diftrugge le leggi pef 
guadagnare i cuori, è il rifugio degli fpiriti de* 
boli ; e che gì' ingegni elevati fanno con una ferma 
condotta fcnz' a (prezza e fenza odiofc maniere riu- 
nire ne' loro inferiori fcntimenti di rifpttto' e di 
amore verfo di elfi . 

Dalle teflimonianze di Dione , e di Vittore il 
giovane apparifce, che Adriano fece molti regola- men tt ri- 
menti rifpetto alla milizia. Ma ci hanno lafciato J£"'° ;4 a11 * 
ignorare molte particolarità non meno iftruttive , iiomana. 
che curiofe. Uno di effi ci fa folamente ^ÌP 8 **»^ 1 *;, 
che quello Principe formò un reggimento di gua- ' ' 
{latori , legnaiuoli , ed altri opera; ed artefici ne* 
ceffarj per la corruzione delle macchine e per la 
fortificazione delle piazze. Ogni Legione ne aveva, 
già da molto tempo dietro a fe un certo numero. 
Ciò che fece di nuovo rapporto a loro Adriano , 
111 probabilmente di formarne un corpo , il quale 
averte il fuo ordine e il fuo governo , e i fuoi prò* 
prj Offiziaiì , come hanno pretto di noi i corpi 
degf Ingegneri , e degli Artiglieri. 

Abbiamo fino ad ora confìderato Adriano come 
Principe, e ritroviamo molte ragioni dì com- inabile co- 
mendarlo. Ma fe lo riguardiamo come uomo, du- JJ 0 " 1 * 1 
riamo fatica a ritrovar motivi di tanto Mimarlo . princi™. 
Non perchè mancami di talento, ch'anzi aveva 



prodigio» memoria , ricórdandofi quanto aveva l " ,a - B t>'- 
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veduto o letto, non dimenticandoti ni i nomi 
delle pedone, nè la natura degli affari, che gli era- 
no palla ti tra mano, nè la lituazione de' luoghi, 
dov era flato . Dopo aver letto un libro lo ripete- 
va fui fatto da uh capo all'altro. Se fe gli aveva 
recitata una lilla di nomi |confufamente infierii e 
frani mirti gli ridiceva tutti feoz' errare . Era .dota- 
to di uno fpirito tanto pronto , e vivace, che fcri- 
veva , dettava ad un fegretatio , dava udienza , e 
conversava co* fuoi amici ad una volta. 

Si può ancora citare in prova della vivacità, 
del fuo fpirito, il dono che aveva di motteggiar 
con buon garbo . Se a erano confervati molti trat- 
ti al tempo di Sparziano , il quale però non ne 
riporta che un lòlo . Un uomo, che aveva i ca- 
pelli bianchi domandò una grazia ad Adriano, e 
fu rigettato . Qualche tempo dopo tornò quello me- 
defìmo uomo a prefentarji con la fteifa fupplica , 
ma aveva tramutata la fua capigliatura tingendola 
di nero. Adriano fingendo dì non riconofcerlo fc 
non per metà , gli rinfacciò la fua aftuzia con que- 
lla rifpoiìa : „ Ho gii negato a veltro padre , ouel- 
„ lo che mi domandate . „ 

I vantaggi che ho ora notati in quello Prin- 
cipe fimo veramente grandi , fe non gli averle cor- 
rotti con una indifereta e infaziabile curiofità , e 
con una eccedente vanità , che faceva , che voleffe 
effere eccellente in o^ni genere, * guardaffe con 
occhio d'invidia ogni altrui gloria . 
hncd.re' Curiofo fuor di regola e di mifura non fi 
tòm'ì? contentò d'impiegare l' attività del fuo ingegno in 
ÌmuUu. iftuttiarc la Scienza del Governo, e in feguirne tutti 
ti. i rami, che in un Imperio tanto vafto, qual era il 
iuo , diventavano infiniti : non li ballò cogliere il fio- 
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re delle Lettere e delie Arti , di poffcder quel t«n- 
lo di effe eh' è utile ad un Principe, e di acquifere 
intorno al reità nte quelle cognizioni generali , che 

10 rendeflero capace di formarne giudìzio. Volle 
abbracciare , e internarli nello Audio di tutto . Col- 
tivò e mife in pratica la Mufica e la Danza , la 
Geometria , la Medicina, la Pittura, la Scoltura, 
Dicefi , che vi riufeiffe . Ma qual gloria per un 
Prìncipe ? 

La fua temeraria cmiofitJi non potè far a me- [ìj^jjj 
no di condurlo a tentare di rompere l' impenetrabi- R ; a . 
le velo dell' avvenire . Si applicò agli ftudj non men °'° fy u 
frivoli ch'empj dell' Afirologia , e della Magia. Si 
attefta che diventò io effi molto dotto: e Spancia- 
no nana feriamente, che Adriano la fera innanzi 

11 primo giorno di Gennajo fcriveva tutto quello 
the doveva fuccedergli nel corfo dell' anno . Ciò , 
che deve recarci maraviglia , non è la creduli- 
tà di Sparzìano; ma dovremmo bensì ftupìrci della 
follia di Adriano, fe non fapeffimo quanto -ogni 
forte palfione ofeuri i lumi dello fpiritQ, .. . 

La fua propensione all'Arte Divinatoria era jjM 1 »- »■ 
ftata. in lui avvalorata e accrefeiuta da divertì pre- *" 
fagj , che imaginavalì di aver avuto allorquando 
fu follevato ali Imperio . Il più celebre è un Ora- v. 
colo refo dall' acque della fonte dì Caftalia ne' fob- xx »- 
borghi di Dafnea poco lungi d' Antiochia , dal 
quale gli era flato polìtivamcnte promeRb il )'□- 
vrano potere. Gelofo dì quello inflgne favore, e 
temendo eh' altri non ne ricercaffero , ed otteneffe- 
ro un fimigliante, del quale avrebbero potuto ap* 
profittarù" contro di lui medefimo, fece, per quel 
che lì dice , turare quella fontana con graffe pietre . 

In quanto alla Religione, che appreffo Ì Pa- 
gani 
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fLiricll* S an ' n0B con G^ eva cne in riti e in cerimonie e!le« 
Rdìsime riotti la-cura che prefe Adriano per ifìruirfene non 
de' Rem*- f u portata a tal ecceffo , che bolla dar materia alla 
qutU*de' cenfura. In qualità di Pontefice Maffimo, prefie- 
Gttei.e deva a tutta la Religione de* Romani , ed eiercitò 
tutte ft ^ c funzioni delia fua carica al contrario de' fuoi 
•lire ■ antecefibri ,'i quali eranfi contentati del titolo . Amò 
w'iT.er il culto Greco: fi fece iniziare in tutti i miflerj , che 
A**t. fi celebravano ìn differenti citta della Grecia* fpe- 
ci alme n te in quelli di Cerere Eleufina , di cui tra- 
fportò anche a Roma la folennìtà , o almeno l' imita- 
zione . Le Religioni de' popoli , che da' Romani e 
da' Greci eran chiamati Barbari, l'occuparono po- 
co, e gli parvero degne di difprcqio. Il che fa , 
che mi paja difficile a credere fulla tetti monìanza. 
Alt: c. 4). di Lampridio, che aveffe avuto difegno di confe- 
crare in onore di Gesti Crifto un gran numero di 
Tcmpj , che -furono da lui incominciati, ma noni 
condotti a fine in varie citta dell' Alia e dell' Egit- 
to , e che reftarono fenza dedicazione , e fenza (imu- 
lacro.E' bensì affai più vcrifìmile, che*gli deftinstf- 
fe a fe medefìmo, e al proprio fuo culto. 
r a w m e °r de " Supponendo , che il difprezzo di Adriano per 
rìfpcrTo «f~ 1« ttraniere Religioni foffe ua difprezzo di dura in- 
^j!]-^- differenza, fenza alcun' averfione, c fenza alcun* 
tu. amarezza di zelo, fi comprenderà per qual ragione 
Pi'r.7'p,, non P^g 1 " 13 "^ il Criftianefimo. Reltò forfè an- 
•s'Vdrij.ioCora commoffo dall'eccellenti apologie, che fotta 
il fuo regno pubblicarono S. Quadrato, e S. Arìftì- 
de . Ciò che fappìamo di certo, lì è, che Adriano 
usà gran moderazione verfo i CriPtiani . I forfenna- 
ti fchiamaiti de' popoli fecero molti Martiri, ma 
lenza l'intervento dell'autorità del Principe. Eu- 
febio ifteffo ci hj confervato ua referitto di Adria- 
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no , ÌI quale bialima quelli trafporti della moiri tu- 
dtne, e proibifee il farne alcun c»fq^ ordinando, 
che fi formi il proceflb a Criltiani giuda le foime , 
che nano condannati, quando lìano convinti di 
aver contravvenuto alle leggi, volendo per contra- 
rio che fiano puniti i loro . accufatori , quando le 
accufe da loro allegate non Matto vere. Quello re- 
fe ritto è citato come favorevole, e dì fatto era ta- 
le. Non potevafi giammai fperare,,che un, Impera-, 
tore approvarle efprcffamente il Cri dia ne fimo . Ma 
erigere, che f: provaffe ,-oontro .i Criftiani la con- 
travenzione alle leggi , e non dichiarare, che pel- 
tale doveffe effer tcnOta:per ft: fola ta jprofeffionc 
di Crifliano , era un permettere che forfer© affoluti, v 
quando altro non fi poteva; ad . efli rfo&fftMfe ,:scJw. 
la loro Religione. -A-.A I-.- . r: , «niwn'ì - ' 

Ritorno alla curiofità di Adriano,. eh' era in = Ind ^j£j 
lui una malattia. Voleva faper tutto non Iblameri- JJ^', ' 
te in genere di dottrina , ma in fatto ancora di no- neVit cote 
velie, e di minute particolarità fopra cofe , chete j^^n' 
niun modo a lui appartenevano. Aveva molte ipip* 
le quali s' infirmavano nelle caie de* luoi amici pei* 
offervare quanto in effe accadeva , e dargliene poi 
ragguaglio . Spani a no ci fi fopra quello lapere un 
fatto fingolare. Avendo un marito ricevuto una let- 
tera di Tua moglie , la quale fi lagnava, che i piaceri 
e Ì divertimenti di Roma Io tenevano da lei lontano , 
chicle licenza all' Imperatore di partirli-. Refìò fuor 
di modo forprefo fentendofi rinfacciar da Adriano 
i piaceri' che lo avevano trattenuto in Roma. „ E 
„ come! gli difle, mia moglie v* ha ella forfè man- 
,, data la copia della lettera, che m'ha fcritta'? 

Jl commercio con un Principe dì quello ca- Am * ;i 
rattere era incomodo ed arduo, tanto più che"^"" 
1 * ' ■ ' - Adria. 
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eiuJJ? * Adria» , fe fpigncva la fua. curiofità all' eccetto , 
racrLio°ri- n oi > era mea facile e propenfo al fofpetto , all' in. 

fulgidi. V ^' a - , : : ' : ' '" ' 

SpànVi* '■ fu confeguenza della paffione, che aveva per 
is.tr *o- ] a Letteratura, e per le Arti, ammife alla fua fa- 
migliarità-tutti gli Eeuciiti^ tutti 1 Filoi'ofi, e tut- 
ti i celebri Artefici'. Ragionava con eflb. loro di 
materie Teienrifìcha;- e amene. Eflendo in AlcITin- 
dria , pròpofe dalle queflioni a quelli , che com- 
ponevano 1* Accademia' di quella città, e furano 
feioire é dilucidate da lui medelìmo .'**/pcrchè cer- 
tamente quedi Accademici non furono tosi poco 
buoni cortigiani , che voleffèro moftrare di edere 
piti dotrì dell' Imperarorè : Amò Epitelio » e il Fi- 
lofofo Eufrate, di cui ho in alrro luogo parlato j 
MHaflr. e Favorino, nato ad Arie nelle Gallie, ma più 
s H i.i. Grece*' V com'egli fieno fe ne vanta, che Gallo, 
divenne per lo ftudio delle Scienze e delle belle Arti 
uno de' primi Filoiofi ed Oratori del fuo tempo . 
J>*r»,* Ma la maggior parte di coloro, che aveva- 

°"' no incontrato il fuo genio pel loro ingegno e pel 
loro fapere, dopo aver fperimentato i tuoi -bene- 
fizi , diventavano per lui predo o tardi oggetti d' 
odio e d'invidia. Manifeftava quello fuo genio 
invidiofo dando il fuo favore alle perfone di una 
mediocre capacità , e procurando di avvilire e di 
maltrattare coloro , che molto fi dìftìnguevano . 
Attefta Sparziano, che fe alcuni Pro feffori manca- 
vano di quell'abilità, ch'era neceflaria per folte- 
nere il loro impiego , ottenevano da lai facilménte 

O H*jfl* «(«W» r, chinava Wufcum . ■« p*h 
tart fepra Hi quitto la Sur. Ani. ili Sii-. Rullia Tom. VII. 

C") V iftnfliont dtl tifi,, F ui 'foificm, chi gli aieadimUi 
di /tìifondria WlTi» "•">' '0 -hi'' infinti ad Adriani * 
ci' ti li f&ditffi. Il Si s wr di Tilltmmn ha figuit* /"*- 
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una penfione , con la quale fi ritiravano . 'GH uo- 
mini di merito trovavano in lui un rivale» che fa- 
ceva loro l'onore di odiarli , e che confiderava la 
loro umiliazione, come un accrefcimentó della Tua 
gloria. Dionifio di Mileto , e Favorino Jiè fono 
la prova. . - ,. ? , . 

Il primo fu da principio fatto da luì ■ ra Villfl*™]J l J^*. 
re Romano , e incaricato, come Procuratore , del Miitto , e 
governo d'una -Provincia, ed aggregato all'Acca- dl F » v "n- 
demia di Alexandria. In progreflb la celebrità del PiUfi, 
fuo nome irritò Adriano.il quale per mortificar- ■ "' 
lo innalzò Eliodoro fuo concorrente, e lo fece fuo 
Segretario. La Filofofia di Dionifio non tenne fal- 
ào contro quefto colpo. „ L' Imperatore, difs'egli, 
„ ad Eliodoro, può ben darvi cariche e danaro, 
„ ma non può farvi diventar Oratore. „ Adriano 
fi tenne offefo da queflo motto. Allontanò affat- 
to da fe Dionifio, e non portò più oltre la fua 
vendetta , fe non perchè quelli fi guardò con grand* 
attenzione di non dargliene motivo, ed occafìone. 

Favorino corfe ancora maggiori pericoli. Le j***^*- 
cote pervennero fino ad una fpecie d' inimicizia di». 
aperta: per modo che annoverava tra le cofe (in- 
goiar! della fua fortuna l'effere in guerra con 1' 
Imperatore, e vivere. Non fo fe l'occafione di 
quefta inimicizia fofle il difpregio dell' aerologia 
gtudiciaria, per cui era Adriano oltre mifura pre- jJjS*'/ - 
venuto. Abbiamo in AuloGellio l'efiratto di un- 
difcorfo di quefto Filofofo, dove la follia di quella 
pericolofa Chimera e evidentemente dimoflrata ,. e 
diftrutta con fodi ragionamenti , Che che ne fia , Fa- 
vorino avrebbe fperimcntato ì funefti effetti della 
collera del Prìncipe , fe non fi fofle appigliato al par- 
tito di una prudente rircofpezione . Riprefo un gior- s F „,, Is , 
no 
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no da Adriano per un termine, che era peraltro 
buono e appoggiato ibpra valide autorità, cedet- 
te, e confettò di avere il torto. Ed avendolo al- 
cuni -dei Cuoi amici, partiti che furono da quella 
convenzione , rimproverato dì offerii re lo lènza 
ragione, e di non eflèrfi profittato dei fuoi van- 
taggi- „ (i) Vi peniate voi bene? di/Te loro: 
„ volete che un uomo, che ha trenta Legioni al 
„ fuo comando non abbia ragione ? 
51 Se gli moffe contro una lite, nella quale en- 
trava l'Imperatore. Avendolo la citta di Arles fua 
patria eletto Pontefice, - volle dentarli da quella 
carica, pretendendo, che l'effer Filol'ofo doveflè 
da effa difpenfarlo. Quella contefa divenne una li- 
te formale, e Favorino feppe, che l'efito ne fa- 
rebbe flato a lui funeflo, e che doveva afpettarfi 
d'effere affai maltrattato. Prevenne il giudizio ed 
effendofi prefentato all'udienza, „ Signori, difs' 
„ egli, ho veduto quella riotte in fogno Dione 
„ Crifollomo mio maeftro , il quale mi ha coman- 
„ dato di prellare, come buon cittadino, fervizio 
„ alla mia patria. Io mi fottometto, ed ubbidi- 
„ feo alla mia vocazione „ . Con la fteffa indif- 
ferenza fopportòun infulto fattogli dagli Atenielì , 
i quali fapendo che più non godeva la buona gra- 
zia dell'Imperatore, ebbero un grandi ifimo piace- 
re di poter isfogare fenza timore il loro rifenti- 
mento contro dì lui, ed abbatterono una. (tatua 
di bronzo, che fe gli aveva eretta nella loro cit- 
tà. Favorino lènza punto turbarli, di Me freddamen- 
te, fu quello foggetto. Socrate fi farebbe tenu- 
„ to felice, che non gli folle accaduto altro ma- 
» 'e 

CO Non refle fuaderii, famìtiares , qui non pitia mìni m 
illum dofViotcm omnibus credere qui bauct trìginta legione!. 
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3 , le „■ In tal modo quello avveduto e fcaltra 
Sonda, attento a non far rumore, e a non dar 
motivo di doglianze e di accufe allontanò da fe 
la tempefla , ed aflìcurò la Tua quiete . 

L'Architetto Apollodoro ebbe motivo dì Sj^^ 
pentirfi di non aver feguira una fomiti li ante poli- urei' Ar- 
tica. Era nell'arte fua eccellente, e ne aveva da- ' hlt f. K 3 
to prove. La piazza ci Tiajano in Koma, e il 
ponte fopra il Danubio erano opere di si gran P c ^"\^' lc ( 
maeRro. Una gran capacità rende naturalmente 1' 
uomo coraggioìo e ardito, ed Apollodoro parlava 
con libertà e con alterigia . Un giorno che Tra- 
iano parlava con lui del diicgno di un certo edi- 
ficio, Adriano effendo ancor egli entrato nel di- 
feorfo, ed avendo voluto dire il fuo parere fulla, 
materia, che n'era l'oggetto, Apollodoro lo av- 
verti con al'pra maniera di non decidere in un 
foggetto, che non intendeva . „ Itevene, gli dif- 
„ le, a dipingere le vollre zucche „ . Impercioc- 
ché Adriano aveva dipìnto da poco un paefe, dì 
cui molto fi compiaceva e fi gloriava. Somiglian- jy. rnn, 
te cofa era accaduta ad Aleftandro con Apclle, e r - X! - 
quello Conquiftatore ebbe tanto di equità e di dol- 
cezza, che non fe ne offefe. Adriano non fu co- 
sì generofo. Siccome fi piccava di riufeire intui- 
te le arti , cosi fìimò la fua gloria oltraggiata 
dalla rimoftranza di Apollodoro , e ne confervò un s ^ nt , 
vivo rifentimento . Nulladimeno fi ferviva ancora 
di lui fui principio del fuo regno ; ma non andò 
guari che cercò un prefetto dì rovinarlo, e lo 
mandò in elìlio. 

Quello non è ancora rutto. Avendo Adriano 
eretto un Tempio in onore di Venere e della cit-^ 
tà di Roma, pretefa Deità, il cui culto era £Ìà xun. c, 
Sudegl'lmp.T.IX, " Q ami» * 
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antico, ne. mandò il modello ad Apollodoro nel 
ì'io efiglio , affin d' infultarlo , per fargli vedere, 
ette potevalì fare qualche cofa di bello fenza di 
Jui; e volendo fare, eh' egli medefimo lo confcf- 
i,.J; t gli chiedeva la fua opinione fópra queft'edi- 
fizio . L' edi.izio era magnifico , e fu uno degli 
Mm. L. oggetti dell' ammirazione di Coftanzo , quando que- 
.Jìé Principe venne a Roma; ma aveva alcuni di» 
fetti effenziali , Apollodoro , che non aveva dal fuo 
efiglio imparato a fingere, rifpofe. ad Adriano , che 
conveniva dare maggior eftenfione ed altezza al fuo 
Tempio, affinchè prefentaffe un punto piti bello 
dì villa fulla via Sacra. Aggiunte, che le fiatue 
delle Dee, le quali fi rapprelentavano affife, non 
erano proporzionate al vaio, e che fi romperebbe- 
ro il capo contro la volta, .qualora voleffcro al* 
zarfi . Adriano redo tanto più mortificato da quelle 
ofTervazioni, perchè erano vere, e fi riferivano a 
difetti irrimediabili , e fece uccidere per una vile 
e turpe vendetta il troppo lincerò Architetto. 
fmoJrra'To Quello . Principe non fapeva offervare un giu« 
ci cc»iii- fio temperamento , Se amava , fi famigliarizzava 3 
amoK e"' ^S 00 ™ P° rre *■ "o" ca ^ e niaeftà del fuo ran* 
; -1 tuo go . Gareggiava con difeorfi in Profa , e con poc* 
odio. ,j c (j e compofizionì , cogli Oratori e co' Poeti , che 
'onorava del fuo favore . Allorché era pervenuto ad 
1. l'orli , cadeva nell ' altro et ceffo . Se non verfava 
il ianguc , Lc:rava la riputazione. Quell'Eliodo- 
ro, ch'era flato da lui innalzato per far difpetto a 
Dionifio di Mileta, fu da lui in appreifo infamata 
con atroci fatire . 
J^iu"'" ■ L'invidia era femore cagione, eh' ei s'adiraf- 
pioria de' fe con coloro che aveva da prima amati . Quella 
WS'.-, paf&one agiva fapra di luì con tanta forza chrj 
:— . Jo 
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lo faceva" perfuiV infierire contro gli antichi'- Eroi 
della Letteratura , 'confccrart ali 1 eternità . da una 
flima, univerlaje . J-ìrloro gloria gli dava ombra, e 
cercava , 'Hi fcr'èditsrli . Anteponeva ad Omero un £'*■"* . 

i ' M> ■ il---., • ,, .' . Split. Il, 

poeta poco "noto air giorno ti oggi , e (h curyjiin- _ ■ 
ffliano fa" tiri mediocre elogio ,'Antimaco di Colo- 
fone • Preferiva all'eloquenza di Cicerone" quella 
dell'antico Catone ; ed a Saluflio un certo Celiò c; c . <fc 
Antipafroi da!l quale aveva incominciato la" Storia 0r "- 
a dirozzarli appreflò i Romani ■ Non rifletteva, 
che quefii ftravaganri giudizj nuòcevano alla fua 
fama, fe'nza punto diminuire ^quella di colorò,, che 
Affaliva, e che facevano chiaramente vedere' la fui 
malignità e' il Tuo cattivo guffo. 

Osò perfino attaccare la riputazione del più D ' B - ^J>- 
caro de'fuoi antecefibrì , e volle far paflar 'Tito'" ?J, ° 
per un parrfciaa 1 , che aveva avvelenato Vcipa'fian'o , 
affine di 'fucce'dergli nel trono più predo'.' Mi 1 
odiolìtà di un .tale fofpctto ricadde tutta fopra il 
calunmatùre. 

Tal è l'effetto dello' Tmoderirò amÒr'^éiri 1 
gloria. Gli fpiriti fodi, e gli uomini grandi pen- 
ìiino follmente a ben operare, e lafciano che la 
gloria venga ajppreffo il merito. Adriano la ricer- 
cava come il mo primo oggetto, e non gli venne 
fatto di ottenerla. N' era cosi perdutamente avi- 
do, che prete egli fieno la cura di lodarti. Conti 
pofe alcune memorie della fua vita, che pubblicò 
l'otto il nome dì Flegone fuo liberto. ,, 1 

Il carattere fol'pettofo di Adriano non fu fu- 
nedoa' folì'Letteratì; ma lò fu ancora più a quel- 
li fra funi' amici, i quali effendo flati innalzati a 
grandi dignità moftravano di' avere con che' farti 
temere. Sparziano ne nomina parecchi, a cui 1* 
G z atuo- 
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pmore- dì ■ ijueflo .Principe fu il prefagio.e i',occ*fìo« 
pe delle piti crudeli difgrazie . Citerà qui falamen- 
le Ta^ianq e Marzio. .Turbone, '. _i , .. 

w^Truoì " -Adriano aveva iqfinite obbligazioni. 3 Tazia- 
e^ì'v 110 ' nó,,'U;quat ccp flato Tuo .tutore, V.cTie' t d\a,ccordo. 
Sim. js- pon Flqtiria lo' aveva innalzato all' Itiip>ériq , CniinS 
di ditnòttrò per lui fòl principio della gratitudine, 
... Lo. fece. Prefetto, del/Pretorio, e. .gli fece acquifhtre. 
,\ .,' . ;Uii.creditq grande. Ma in capo ad un corto tempo 
, ' SÌ poter di colui, che aveva. inakatn.i"gli divenne 
lbfpe,tto, ed eb.b? persero , di libertrfene : facendolo. 
Uccidete a colp>-dt pugnale; e. non perfiftette in. 
quella deliberazione, fp norj perchè fapencio quanta 
là ttiorte de' quattro Confolari uccifi fui prjqcipÌQ 
n del ftio regno lo à,veh*e' refo odjojo , ebbe timore , 
- - che -Il pubblico odio coptro di ìiij noi arrivaffe al 
l'ultimo grado, fé fj folle dimoflrat&tanto crude- 
le ed: ingrato verfo gn nonio , s.c'ui era debitor d' 
Ogni cofa, Egli è veli che la- condotta, di Taziano, 
non era per'niuh conto irrepenfibile. I fuoi frau- 
deJenti, maneggi .rifperto. all' adozione- di Adriano , 
i crudeli ed attroci configli , che gli diede, e de* 
quali ho altrove ragionato-, non fanno . concepire 
un idea molto v^ntàggiofa, di quefio Miairtrct. Ma, 
quefli. ntjn fono i motivi che accendeffero contro 
di luì .lo fdegno di Adriano; e il delitto imputa^ 
togli di aver dato acceffo nel fuo animo a. troppo 
ambizioft progetti , di aver eftefele fue brame fino 
di!' Impero'/ non. £ nelk Storia provato. Adriano 
cradi lui anhqjato, e avendo, deliberato di rovi* 
narlq, pensò di fpogliarlq prima della fu a. carica dì 
prefettq del Pretorio , che lo fendeva troppo po-r 
tente. Gli diede a tal oggetto t'ariti difpiaeeri , che 
ella fine Tafano fi offerì fponta ne amente- di rinun-. 
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itiW al fuo impiego, e 'thiefc "licenza 'dì ritirarti V 
L' Imperatore* Celò'-' la djfgrafeta del Tuo MirfTflrb 
fotto lo fpleriitbre -della dignità Senatoria y di 1 ctì . 
iovenii-L^feW^n'chéf^yGótfToto, imitando , per. " 
^uel che 5 , pàrr-l'wtiffcifffe fcSntìòtfa "tenutala- ¥ì- ■ 
berìo Verit) Sqanbi Ma tutto ^Hìà fplendidd ao- 
parfinza 1 ferKatth verd é 'real potere 1 aiidòV terrrit- 
nare iti un'accufa, fotto te quale dovette Tatiànò 
focconibere- , e fu" 1 pfoftrittO| : vale a dire, nisfnni- 
tò in tulio* - ■ ' ! '""^""''"r; ■ : ' '■■ 

Aliano gli diede per frrcrtlfore Marzio Tùf- l^"^ e 
bone , Uomo- «i tiri merÌto v entìnchjte't-''t ''-cftB i: erSri/cnu!rito 
già flato da lui impiegato nella guerra -coiitro"! 3 * *"\ £ ia . 
Giudei , e fatte dipoi Prefetto- deHa- Dacia. cori dp 
(titizionl Angolari . Turbone innalzato ai pofttì «fi 
Prefetto del Pretorio» non cambiò né pùnto. nè 
poco le fue maniere . Conférvò la tteffa feverità 
di cdftuniì, é la ftéfia modeftia . Adempiva .gli 
obblighi della fua carica Con una ìnflancaSìlt- af- 
fluirà, v vigilanza, Paffava l'intera giornata ap- 
>reflb l' Imperatore } e fi trovava fovente avanti 
mttz* notte al fuo pofto . gl'incomodi', 
nò il debole flato della fua falutc potevano traf- 
tenerlo in cafa per prendere un poco di q>iiefe : , 
ed avendolo Adriano cfortato ad avere un poco 
più di riguardo a fe fleffo, gli rifpofe: „ Un Prt!- 
„ ferro del Pretorio deve morire in piedi a. Mot- 
to ditto ad imitazione di quello di V enfiano:' La 
Storia non ci riferìfee qual cofà pbteffe Ifpirarfl ' 
avverlìóne o diffidenza ad Adriano Contro un fug- 

tt, il CUi «»• fatti il-»' tfTttt '.fermi', .» pttlt.li Ttt--' 
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getto .tarr^, (limabile; -e non ,rx»ffian«r\ sdegnare 
altra, cagione :delÌa;.dUgrazia Ai Turbpne, ■ fc non 
. ia, fantadicaggine dei Principe ji.cuì (erviya. ._,") 
Simili fi jl.fuo collega Simile fi approfitti de^fuoefem» * 
spm.,9. iio. .Quelli era un : ,ccceHente-0£fifiale^ che fi dì- 
Cr dk. JTtjnfe di. buon ora. nel ferviziq .e clic t'raffe fopraj 
jji.,(e : l' attenzione Ai ;Trajano, . mentre non , era » 
Semplice Centurione. Quello. Prjncipe, ne face- 
^gjjiina ilima si gr.tnde , che un : giorno lo fece 
entrar nel Tuo gabinetto prima ancora dei Pre- 
i*m Jejtf del Pretorio.. Simile in- vece, di prevalerli 
" d ,una;_prova tanto fingala re di confidenza, giudi* 
-•^■i'ec^.-che .quello . qnore_ :i a, Jui-.nqiiì fi [CQnyenifle. 
''-roY?? i"OH« dovete, ridifs'cgli^ Allirlmpefatore-, 
4, Kppferire con:. un Centurione in .teiflpft . che ;i 
Prefetti del: Pretorio attendono-' alla, porta ,y. 
Ricevette, nel jjrogveflò da Adriano quella, carica, 
;di cui aveva faputo riipct.rar cosi bene il rango 
_?„laj preminenza. Ma non la conferirò molto rem; p 
go... Volle prevenire -l' inconflanza: del Principe, 
=e' .domandò la fua licenza,, mentre gode va' ancora 
del fuo- favore. L' ottenne- noti - fenza difficoltà., 
.e ritiratoli alla fua cafa di campagna, eonfacrò 
ad un dolce ozio i fette ultimi anni della 'fua vi- 
ta. Morendo ordinò, che folle pollo fopra il fuo 
Jèpolcro quello epitaffio. „ Qui giace Simile, il 
„ .guale *ha paffati fettanta fei anni "fopra la ter- 
JM jra., e n'è vilfutp folamente fette. ^ . ( -: ., <-,;. 
Cslli .j° me : Adriano creò, Prefetto del -Prettyift ift fua 
Sìi'dr^'o-vece Septicio. 'Clara, il qual' è .riotp (per r >Jj£ left&< 
meli, Cua | re -- d , i pl!n i°- Queà» 110,1 fu più ftabilc nel fuo 
Biffrazi* impiègo de' fuoi predeceuori, ma meritò la fua 
ti S eÈ gPW niente ^'SyetomV "Segretario del 

• di svm ì.«Swìfei Ecco -il -fatto» mi «.."* 

. '"'*' ' " J3 :u - " J " ! : V;:- . , y; ..'.r : Ada». . ., 



Adriano Lib. xrx. 10$ 
Adriano fe la intendeva maliifimo con Sa- ( 
bina fua moglie . Si odiavano fcambievalmente;, % j 
ed avevano tutti e due ragione. Adriano accufa- Ifl 
va Sabina d'elfere d'un umore difficile , e intrat- 
tabile. Sabina fi lagnava dei fuoi rigori , .ch'er--, 
no eftremi. Un matrimonio, in cui v'era tanta 
difunione d'animo, non avrebbe* funlCrito fenza le 
confiderazioni politiche: ed Adriano dichiarava 
«certamente , che avrebbe ripudiato Sabina, fe 
fané flato un- particolare . Ma facendo fu qual leg- 
giero fondamento foffero appoggiati i fuoi diritti 
ili' Impero , gli tornava comodo l' avvalorarli con 
quelli della pronipote di Tnijano. Ei la trattava 
pertanto così vituperofamente , die Jà riduffe alia 
fine con le continue- afflizioni , che le .dava ad 
appigliarfi al partito d' una morte volontaria-, quan- 
do anche non l' abbia avvelenata . - ■■ 
Un' Imperatrice vilipefa -ed odiata fin che 
viffe da fuo marito , non era certamente onora'* 
dai cortigiani; ed Adriano fu tanto malvagio e 
crudele , che j>Ìunfe fino a commetter Iqro , che 
procuraffero di; darle delle mortificazioni , -e di di- 
moftrarle ÌI più ingiuriofo difp'rezio. Ma non vo- 
Jeva che foffero oltrepaffati i fuoi ordini , nè che 
manefiffero di rifpetto a fua moglie, quando non 
ne aveffero un' efpreffa comrfliffìone da lui : E da 
quello derivò l' inganno di Sepricio , di Svetonio 
e di : parecchi altri . Affettarono di entrare nella 
pattume del Principe , e credetteroj di fervirlo con- 
forme il fuo defiderio, non affettando i fuoi or- 
dini, per renerei verfo V Imperatrice Una condot- 
ta piena di- difpregio . La loro turpe e . crudele 
adulazione fu punita da colui , preffo il quale fpe- 
»." .m Oli-) !jG .4 !.. :t3Va- . 



' io4 Storia degl' Imperàt» 

ravano di; acquHlarfi merito. Adriano gli depofe 

tutti, e foftituì altri in loro vece. 

Tra tutte le perfone, con cui ebbe quello 
Principe flrette relazioni, io. non trovo altri che 
Plotina per la quale dimoftrafle una collante gra- 
titudine. L'onorò fin che viffe , e quando morì, 
ne portò il' corruccio per nove giorni , 1' erene un 
Tempio, e compofe degl'inni in Tua lode. 

Sul capo delle voluttà, non v'ha difordine, 
a cui non lìafi dato in preda Adriano. La Storia 
vgli rinfaccia la licenza degli . adulterj , ne' quali 
t^non rifpettò nemmeno l'onor de' fuoi amici. La 
corruttela de' fuoi coflumi non fi fermò dentro 
quelli limiti. Benché foffe affai lontano dal pren- 
dere Trajano per modello , pure 1' imitò anche 
Troppo nelle diffohitezze le più contrarie alla na- 
tura. Antinoo ha fu quello capo «ternata l'igno- 
minia di- Adriano. 

Quello giovane feguitava I' Imperatore ne 1 
funi viaggj, c P er * ' n Egitto per la barbara fu- 
perdizione di colui, del quale era flato l'infame 
■delizia. Adriano dedito ad ogni genere di divi- 
nazione, non eccettuatane neppur la Magia, ere» 
dette di aver bifogno d'una vittima volontaria, 
che defle liberamente la fua vita , o per prolun- 
gare i giorni del Principe, o per qualche altro 
morivo di fuper(lÌ2Ìofa empietà . Antinoo fi offerì, 
e fu accettato . Quindi Adriano immolò il fuo 
proprio idolo: e perchè in lui non mancaffe niu- 
. na forte; di fìravaganza e di contradizione, pian- 
■ fe, come una femmina, quell'è l'efpreflìone d' un 
Borico, colui, che aveva fagrificato. Tale fu ia 
-fatti la morte di Antinoo, quantunque Adriano, 
affin di coprire la fua deteftabile barbarie , diffe- 



. Adriano Ltb. XIX.' 103 
•nrinàffe , ■ ed anche confegnaffe: alle carte un diver- 
fo racconto j e fi ftudiafledi far credere al pub* 
blico, che ;Antinoo lì foETe annegato nel Nilo. 

L' intereffe e la gloria di qitefto Principe 
avrebbero voluto che fi eftingueffe affatto una fi 
turpe memoria . Ma le palloni non lafciana ra- 
gionare, fe noi! in quelle cofe, che tendono i 
Soddisfarle- Adriano s'ingegnò di eternare con ogni 
forra di monumenti un nome, che lo copriva d 
infamia.. Antinoo era morto a Befa, città della 
.Tebaìde fnl Nilo,, confacrata anticamente ad .un 
Dio dello fteflb nome. Adriano fece di effa una f^j^r/. 
citta intieramente: nuova cogli edific;, che vi ag- 14. 
fliunfe,. cchiamdllà Anrinapoli ; EFefTe.quìvi .pù- 
ft un Tèmpio in; ónoce.di : Antinoo:icon; Sacerdoti 
e Profeti j irnwriioréhè.TKiIle, che quello! Dio da iU 
lui crealo rendene oracoli; ed in vero: ne. furono 
divulgati alcuni , che erano di Adriano medefimo. 
Empiè :1' Univerfo di flatue .di Antinoo , efpoGe 
alla- venerazione ;de' popoli. Finalmente avendo 
^rétefo gli.' Altronomi divftoprire .in .Giélo .un 
«uovo. a(tro ,. finlj;;di IcrcdeFe, che foffe l'anima 
di 'Antiriod ncevuta .-nel ifoggiorno: degl' Iddii, e 
J* aftro ne jrefe :il home. I Pagani medefi'nii fi 
facevano beffe di si fatte follìe. I Crifiiani ne de- Ti " n " 
■ducevano una feria ed .importante confeguenza.-; e 
fo(tenevano : a ragione,;cheda queflo novello Did* 
dì cui fapevafi da :ogn ! iuno: la Storia , fi péteva 
giudicar, degli :akri^i,-^cì- ; ^i mi fii-én-rom j-sl^-ft- 
.1. . Quelle .coler che -Adriano amava, erano «N^gS^ 
lui amate perdutamente. Innalzò monumenti a car Adriano 
ni .da xaccia, e a cavalli-- ed abbiamo , aeoonytf e*P£\™ B J ' 
pitafio da elfo lui comporlo per un cavallo, che talli, e p=r 
chiamava Boriitene, e di' citi s'era ff effo' leWitq u 
alla caccia . " 1 . Qjj c ., ! 



io6 Storia beglTmferat. 

Quello efercizio gli piaceva molto : c ficco» 
me Plinio ha ritrovato in quella inclinazione un 
foggetto di lode per Trajano , cosi potrebbeG. com- 
mendare anche Adriano , fe avelie in quefto offerva- 
to qualche mifura . Ma vi lì abbandonava con tra- 
fporto, fino ad efporfi a peri colo fittimi accidenti. 
Una volta fi ruppe alla caccia la clavicola , ed un' 
altra fi fece alla gamba una ferita , per cui co rie 
rifchio di rimanere zoppo .. Offcrva nulladimeno 
Dione, che quello divertimento non lo .dilìraeva 
dalle cure importanti del governo, e non recavi 
alcun pregiudizio agli affari. 
'n7\,S he Da tut " * tratti, w cui mi fono Mudiate 
formarli di dipingere il carattere- dì Adriano rifulta una 
del ?™ t " pittura oltre modo variata, ed anche difcordante. 
Adriana. Quello Principe fi) riuniva in fe le più "contrarie 
qualità; era ad un tempo gajo, e fcvcro; altiero 
«affabile; impetuòfo, e circofpctto; economo fino 
ad effere avaro, e liberale ; crudele, e clemente. 
E' affai malavegole il formare un tutto di parti 
tosi difperate. Io giudico tuttavìa, che non c'in- 
ganneremo , penfando che ì vizj foffero in lui ve* 
ri , e le vìrtu finte. L* intereffe politico , e lz 
vanità fono flati i principi * quanto ha operato di 
buono : e quelli motivi , avvalorati da uno fpirito 
elevato , e capace , e adorno delle più belle cagni* 
zioni furono fumcienti a- formare da luì un Princi- 
pe , il. cui Governo, fu-vantaggiofo a' Popoli in ge- 
nerale., mentre la fua perfo naie condotta lo- rendeva 
il' flagello di tutti coloro , che gli (lavano appreffo . 

Gli avvenimenti del .filo regno r fi riducono^ 
per quello almeno che ne Tappiamo , a fochiflìme 
, , r : . -.- i — ■ . ' . cb- 

CO Meni feveni*, U?tm ; eomfs , gisvis j Ufeivm, tuntator j 
ttnis.^lil.tMlis ; . ., favuj , slimcns; & fem^tr in minibus »a- 



Ad*i ano Lib. XIX. fOTi- 
Quello ci reità a.narrare fono i fuoi-viagg), 
e alcuni movimenti di guerra, i quali hanno W 
to pochijime confeguenze, Ce. 0 eccettui la ribellio- 
ne de'Giudci. : ■ _. : ' ' 1 •' l ' '« r 'j' : 
.: H. 
Piaggio di Uirum . Non «$» to f«a patria. 

grÓUU,, ' <» Germania.. C4Mfi> <"■** 

,' Bretagna una "«M.^'^"^ /e /torrme 
. d{ Barbari ., Turbolenze, in « «« 

, , Ai! ,$>« «Mfel « r«m««M - .**« 

rrurvimmti di guerra in Mòumanta. Breve dcjcn- 
erioncdel rimairtnte dì' faci -viaggi- Lettera ir 
Morto fepra.l' Egitto- Gl> itemeli ricolmati 
di' filtri lavori- Sua feveriti cóntro i gmmmm, 
obe ff aiujavano del loro potere . Sua indotta pa- 
' tifica vcrfo i Ree i popoli Jlranieri . Sollevazione 
'. : de' Giudei . Barcocbeba, I nielli fono vint, ■ e di- 
Jìrutti in uria guerra di tre anni . Divieto tatto a 
Giudei di entrare in Ge-ufalemme „ [alvo the nel 
gi„„« anniverfario dell, prcfa della città. Nuova 
città fabbrìcau falle mino di Gerufalemm, fotta 
torne i Elio Capitolina - -Merito eminente di.Gtur 
: Ho Sevèro v'incitar de' Giudei. : ■ '■ 

* Driano viaggiò per inclinazione, e pernii- 4 
, rjoGtà, durando fatica a fùTare m un .fata- 



Jl^ i _ 

Juogo 1' inquieto fuo fpirito , c brama 

J...= funi nrM rirt. che 3VCV: 



^ncio di 



dere co'proprj fuoi occhi ciò, che aveva Iettò ne' .r- 
jibri intorno i luoghi òdebrit dèUVU^vtìJ*. Ma- W* 
rita di-eflere oiTcrvato, eh' eiTendofi trasferito in 
tutte le provincie dell'Imperio, non vifitò la cit- 
tà d' Italica, dalla quale traeva la fua origine . Te- 
meva peravvoiMra di trovar in efla de' parenti, 
la cui mediocre',' ed anche ofeura conditone tacer- 
fe vergogna alla porpora Imperiale, di cui era ador> 
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ioS Sf»RiA bégl'Imperat"; 
do . Non fu tuttavia ingrato verfo la fua pàtria , * 
la decorò con molti dittimi privilegi . 
JJ™^ 1, Incominciò ifuoi viaggi (*) nel terzo o quar- 
(feiminii. to anno del fuo regno, e fi portò prima nelle 
£n. din. Gallie, dove fece grandi liberalità. Era naturale 
spari, io. che di' là paffafle in Germania , dove i Romani 
ii. ii.* tenevano fui Reno il maggior corpo d'armata, 
che vi folfe nel loro Imperio. Adriano riforme» 
0 mantenne in elfo la diiciplina con quella graa 
capacità, e con quel vigore, ch'ho avuta la cu- 
ra di ofTervare in luì in altro luogo. 
wM« U Gnn DaIle rive ^ Reno *■ trasferì nella Gran 
Bn»Kna Bretagna, non però ad oggetto di far conquide. 
B [£™""" Era piìi vago di confervare , che di acquiftare. 
■tiincre le Non fi propofe nemmeno di rimettere le eofe 

*? bl'rbiri nell ° ftatb > 1!ì cul lc aveva laf " ate Agricola, 
quando ufc) dell* Ifola . Quello Generale era pe- 
netrato fino agli ultimi confini del Settentrione. 
Ma fembra , che dopo la fua partenza i Barbari 
fi folfcro meffi di bel nuovo in pofieflb d' una 
gran parte del terreno che loto aveva fatto per- 
dere. Adriano pensò unicamente ad afficurarfr il 
pofleflo della parte meridionale dell' Ifola ed -af- 
fine di mettere la Provincia Romana in ficuro 
dalle feorrerie de' Barbari « fabbricò una mura- 
glia ("*), o un terrapieno con foffi e parapetti, 
per lo fpazio di ottanta miglia , dall' imboccatu- 
ra della Tine vicino a Neucaftle fino al golfo dì 

SoIv- 
Cl Vanta ài Rotta 891. di G. C. ilo. nnctm ed ttrtpj 
* avarie tane dtl rigno di Adriano . Sicondo I' opinione , eie fa 
èal Signor di Tiilement riputata la più prohaiìli , aiteflo Princi' 
fr iitdi principia a' furti viafgi ntlf anno appunta di Roma B/f. 
Itti fttuitiamt /' mirorisì di una guida tanto illuminata . 

C"5 Mi fervo di r^tf,' alternativa , pirehi gli Astori vMna»a t 
f orlando altri di m-railia , ed altri di tirrapicno . Vipera in va- 
ro tanteipaVi delP lina 1 irli' altra ; / vi -n'irà limino tini ptfr- 
tt , eh' tra faiiriiaia dì f ietti . fid, Citiate Gngr. Aal. V II. t. 4. 
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■ Adriano Lib. XIX. iop 
5oIvvaì . Quefla muraglia , o terrapieno , che chiu- 
deva Ì' Ifola in tutta la fua larghezza formò la 
ci jvifipne tra la Bretagna Romana, e la Bretagna 
Barbara^ 

Adriano fi. .fervi della ' ffiedefima cautela in 
r/iolti altri paefi , dove, in mancanza di barriere 
naturali , ■ che feparalTero le terre Romane da quel» 
le de' Barbari , tirò delle linee munite di un ter- 
rapieno, nel quale faceva conficcare grofii tronchi 
d'arbori, i- cui ranù s'intralciavano gl'uni negli 
altri. 

, AI fuo .Ritorno in Gallia Adriano ricevette ^ 0 ^* 
Ja novella delle turbolenze inforte in Egitto- a «à^igio* 
Ragione del Dio Api. Queflo pretefo Dio, l'igno- ne * tl Dia 
iriìnia .dell' umana faviezza , non era fempre pre> 
(ente a» voti .de'fuoi adoratori. Doveva avere de'T.^ 
fingoiarii&mi'contraflegni:ebenefpeffo quando Api. 
<;ra morto, s'impiegava un confiderabile fpazio, 
di tempo per cercargli un fuccefTore. Se ne . ave» 
ya alla fine- trovato uno dopo ,molti anni al temi 
po di cui parlo, e le città di Egitto dìfpuiavan- 
fi l'una ali altra con furore l'onore di alloggiare 
quella ridicola divinità . Le contefe non arrivaro- 
no tuttavia a grandi eccelli.- e devefi giudicare, che 
foffero prontamente fedat.e, pofeiacchà non inter- 
ruppero il corfo ' de' viaggi dì Adriano , il quale 
andò a pattare il. verno in fpagna nella citta di 
Tarragona, . 

Ivi tenne TafTemblea generale de' deputati di Adriano* 
tutta k Provincia, e terminò con la fua. pruden- UT2S ° n • 
za, e con la fua abilità le difficoltà, che inforge* 
Vano per la leva delle foldatefche ; fama gravofa, 
alla quale i popoli fi fottomcttevano con, gran ni 
pugnanza, ( , , - •., - 



no Storia degl'Imperat. 

Dicefì parimente, che riftabilifTe a' fue Fpe» 
Tte.^d». ; n Tarragona il Tempio ch*"era fiato fabbri- 
cato fotto Tiberio in onore di Augùfto; e che 
cadeva in rovina . _ . : : ' 

Acchetisi- : E' credibile , che dalla Spagna paRafle in Miu- 
jnsnti di ritania dove ci fa fa pere Spaziano ', :che acchetò" 
Uiurìt^ . a ^ cun ' muovimenti di guerra, e che quindi Ìl ; :Se-' 
nn. nato ordinò in fuo nome [upplicit^jonl o rendimenti- 
di grazie (blenni agli Dei. Queft' onore, è il ti-' 
to|o à' Impcrator fono i foli onori- miKtariyoi cur 
fcrilfooe* ^ l^^ 0 P" nc 'P e decorato. . . " 

àc"timi- Non è agevole feguire paflb a paffo Adriano nel 
" er ! t( . **\- rimanente dcTuoi viaggj, nèdi Afflarne d'anno in an- 
""""'^'' no la data . Ci contenteremo di dire , che gli ripigliò' 
.'due . volte; che lafckta la Mauritania, d'inde ff 
'può credere che partiffe l'anno -di 801113.873. an-- 
dò fino all' cftremità dell' Imperio dalla parte dell' 
Oriente, che ritornò di la per l'AJÌà. di cui 
vifitò tutte le diverfe provincie ; che fi trasferì 
per mare in Grecia, « che pafsò un' intiera veN 
nata in Atene j che vifitò dipoi la Sicilia, edeb- 
Be la curiofità di Tali re fino alla cima dell'Etna 
per' vedere , per quel che-dieefi , eia quefta montagna 
levarli il fole con i colóri dell' Iride; e che final- 
mente tornò a Roma nel}' anno 877. Tctt'annì do- 
po che n'era partito. - 

Dopo una sì lunga affenza', il fuo foggiorno 
nella capitale non fu tuttavia molto lungo . Vi 
'fifermò poco più di due anni, ih capo de' quali 
ripigliò la prima fua inclinazione j e ricominciò 
ììuoi viaggj ■ ' ■'" r ! . : : 
u. , ■ Pafsò da prima in Affrica 1' anno dì Roma. 
"* 9*9. t « fece molti benefit ai popoli.' Un' .acci- 
dentale circoftama refe ancora più vivo -1' affètta- 
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che avevano per lui concepito. Erano ormai citi- 
que anni , che non aveva piovuto in quella regio- 
ne , e la terra era . arida e Iterile ■ Al fuo arrivo 
la pioggia cadde in Copia : benefizio del ciclo a 
del quale ebbe appreffo ili popolo tutto I' onore 
l' Imperatore .. < i - ., , 

Ritornò l'anno .ifteffo a Roma , e partì du- 
bito di bel nuovo per 1: Oriente . Traversò un .al? 
tra volta 1' Alia, andò in Siria, vifitò 1' Ara«^£ 10, 
bia , e .la- PalefUna , £ .di 'là pafsò in Egitto 
1' anno dì Roma 883. La morte di Antinop 
che fu da noi di l'opra accennata avvenne -ap- 
punto in tempo del fuo foggiorao in quello 
paefe, rimafe poco contento de'coftumi, e. del 
carattere degli Egiziani , e particolarmente degli 
abitanti di Alexandria , i quali invero hanno im 
cattivo nome appreffo tutta la Greca: e Romana 
Antichità. Vopifco ci ha confervata una. Lettera Lettera di 
(*) di Adriano a Servio fuo cognato, nella quale £ d ™", 0 
ìbno vivamente ed energicamente dipinti i vizj Egitto, 
di quella nazione. Sono in effa maltrattati anche s " 
i Criftiani: ma le imputazioni , che loro .addofla """* 
Adriano, fono troppo chiaramente fmentite-da* 
noìtri annali, perchè vagliano a fare alcuna fini- 
ftra impreffione: e ficcome per altro quella Let- 
tera contiene molte curiofe particolarità , così V 
inferirò qui tutta intiera . .li. 

„ Adriano Imperatore a Servio Confalo , 
„ falute . Voi mi facevate grandi elogj dell' Egit- 
to, mio caro Servio. Io l'ho lìndiato; lo sò 
„ a memoria; e non ho in effo rinvenuto che 
„ leggierezza, inconftanza , e fantaftichoria , lem- 
i l\ • „ pre .. 

(*) Stami ia jse/ìj lettera aliane coft , /( pulì fan fiffet- 
M« ci.. Hi fina /appaia , o perlomeno interpolata . Nta fi fui lu- 
tivi* iaUtatt rt'«fli /ìi nWfhiJftm- 
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rt prc pronta 3 cambiar forma al primo foffio di 
„ vento. Gli Adoratori di Serapide fono Criflia- 
j, ni, coloro, che chiamanfi Vefcovi di Crifto, 
„ adorano Serapide. Non v' ha capo di Sinagoga 
,, Giudaica, Samaritano, o Sacerdote Criftiano , 
„ che non fìa ad un tempo Afìrologo, Arufpice, 
,, e Ciarlatano in Medicina. Il Patriarcha ifteff» 
f , de' Giudei, quando viene in Egitto, è coflretto 
„ dagli uni ad, offrire incenfo a Crifto, e dagli 
„ altri a Serapide. Quella è una razza di gente 
„ fediziofa, imprudente 1 ., .fcorrefe , e oltraggiofa. 
»( La città di. Alexandria è ricca , potente , e di 
„ gran commercio , che vi apporta 1 abbondanza ■• 
„ niuno vive in efia oziofo . Gli uni foffiano il 
„ vetro, altri fanno della carta ; il lino, e la fab- 
„ brica delle tele ne occupano molti altri: tutti 
„ hanno un. qualche raeftiere. Perfino a'gottofi o> 
„ delle mani o de' piedi , perfino a' ciechi fi pro- 
„ cura un genere di travaglio proporzionato al lo* 
„ ro (lato. Tutti, fiano Criflani , o Giudei, non 
„ conofeono che un folo Dio, eh' è il loro inte- 

refTe. Defidererei ben volentieri che quella cit- 
„ tà degna per la fua grandezza , e per la fu a 
„ opulenza di occupare il primo pofto tra tutte 
„ quelle dell'Egitto, a v effe abitanti d* un indole 

migliore. La loro ingratitudine è fenza pari. 
„ Ho loro accordato quanto . potevano bramare; 
„ ho riftabiliti i loro antichi privilegi : ' c nc no 
„ loro aggiunto de* nuovi . M' hanno fatti rendi- 
„ menti di grazie infino a tanto che fui prefen- 
„ te; ma non sì toflo partii dalla loro città, che 
„ hanno attaccato con infolenza mio figliuolo Ve- 
j, io; e credo , che vi fia noto ciò che hanno) 
p detto contro Antonino . Tutta la vendetta , che 
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pigìi», fi è'di augurar loro di nodrirfi de'lorrx. 
ìj poili, che fanno nafcere (*) tu un modo che ho . 

vergogni di defcrivervi . Vi mando alcune taz- 
„ ze di color mutabile, e- vario, che mi furono 
,, date dal Sacerdote d' uno de* loro Tempj per . 

mia forella. Servitevene ne' giorni '■ di' fella. Vi 
jj xonfiglio folamente ad aver cura che il noftra 
„ amico Affricano non fia dalla loro bellezza ten- 

tato a farne un ulo troppo frequente,,. 

Adriano- non- 'fi contentò di conoscere il 'bailo 
■Egitto. Vilitò la Tebaide , dove morì Antinoo , e ***"' 
Volle vedere ancora la Libia Cirenaica . Ritornò di- r/«™. 
pòi in Siria, e di la ripigliando il' fuo cammino^' 
•verfb l'Occidente'-, pafsò un' altra volta in Atene, ij. 
e fi portò a Roma l'anno 88ó-, avendo impiegato 
'inqueito fecondo- fuo viaggio quali' i'ett' anni come 
nel primo:' ' 

Mi fembra cofa affai (trans e'fingolare, che il 
Monarca d'uno -Stato sì grande poterle allontanarli 
fenza timoreper uno fpazio tanto confrderabile di 
tempo dalla fede del fuo Impero, pattando intieri 
anni ora fu i lidi dell' Oceano , ora nelle vicinanze 
del Nilo, o dell'Eufrate, rivedere ché' Hi una sV 
lunga affenza- non' inforfe- alcuna domeRica turbo- 
lenza, nè alcuna follevazione nell'armate, è : certa- 
mente una prova, dell* faviezza e delti capacità di 
-Adriano nel governo. : 

Nel coriò de'fuoi viaggi Adriano fece molte 
cofe memorabili ri dentro come fuori dell! Impe* 
rio. Ecco quel poco, che ce ne hanno gii Storici 
conferva!». 

StUegflmp.T.-IX. H ""'.! ; Ri- ' 

C") Gli fanno nefitrt mi luami: figuri ingeghsfo 'd ulih, 
cht nei mirile il dispregia rjprslfo <» otttfìa Uittra, t tòt i-co- 
taiaeia a 'iufiiri tra mi fir la cura e dtliesnyi d'uno di' flit 
fanufi NaturaUfti tfn'ftn pani. 
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Sefl'riwl Ricolmò gli Ateniefi de'fuoi favori, facendo 

rt.tide' loro molte liberalità di denaro, dando loro annue 
Dh e-" 0 " P r0VV 'fi° I " di frumento, ed aggiugnendo nuovi ab- 
s'f*ri. i}. bellimentì alla loro città, che la rendettero dive? 
E-/i ^ a ^ att0 ' 9J»elh di prima, di modo che un' 
cifEB-tì' antica inscrizione riportata da Scaligero, dichiara-; 
hìStil. V3) c h e Atene piii non era la città di Tefeo, nta 
la città dì Adriano." ed in fatti unajjarte di Ate- 
ne prefe il nome di quefto Imperatore . Diede inoU 
tre agli Ateniefi tutta l'Ilbla di Ce&loniaj e con 
le fue liberalità gli Ateniefi fabbricarono neh' Ifola 
di Delo una piccola colonia , che chiamarono la nuo- 
.'. va Atene di Adriano, Pagavano in tal modo i fuoi 
.' 1 beneficj, onorando il fuó nome, ed inftituìrono 
J( Rbbi una nuova Tribii Adrianide ad efempio di quella , 
Tot,.™/, che avevano un tempo creata in onore d-i Aitalo 
He di Pergamo. Gli domandarono la riforma del* 
le loia l«ggi, e diede loro un nuovo Codice, che 
' era una fcelta delle migliori leggi di Dracone, e 
di Solone, loro antichi Legislatori, e di alcuni 
altri antichi Sapienti . Uno degli articoli di qucfto 
Codice proibiva, che ì Senatori di Atene non pò- 
tetterò prendere in affitto, né in perfona , nè coli' 
inrerpofizione di altri, alcuna parte delle pubbliche 
rendite . . 

su» fcwrk Ho detto, che nella vifita , che faceva delle 
rnzvxuJ. Provincie, fegnalò la fua munificenza con ogni fer- 
ri, ehc li [ a - di foccorti , e con la coftruzione di opere utili 
rfe""" 0 $ Pubblico. Segnalò del pari la fua feverità con- 
poitrt . tro i Procuratori, che fi abufavano del loro pote- 
*t*n- ij- re> F aceva fi rendere efatto contò della loro con- 
dotta , ficcome ho già offervater, e fe gli trovava 
colpevoli, gli puniva irremiffibilmente . Hanno fo- 
fpettato taluni, che giungefle perfino a fufeitare egli 
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ai e de fimo degli accufatori contro di cfli ; . cofa , che 
farebbe indegni dell'equità d'un buon Principe, 
ma di cui non era ferie incapace un. carattere co- 
pie quello di Adriano. 

- .Le fue attenzioni' per rifpetto al Re,, e ai *"™ r ' J " c 
popoli ftranieri ebbero' Tempre per oggetto di man; e ca Jrfo 
tenere la pace con elfi , di febivare. le guerre, o ^.^P^ 
di terminarle per la 'via più. fpedita e. piìi pron- i; e ' r , 
tà, quando non' si poteva prevenirle... 

Coiroe Re dei Parti, il quale non s era dir- ' J ' 
menticato di quello-, che aveva fofferto dai Ro- 
mani, volle vendicartene, e fece preparamenti di 
guerra, ma Adriano ,. il quale gli; aveva: -già' ce- 
dute tutte le conquide- di Trajano, lo acchetò in- 
teramente, rimandandogli fua. figlia, b quale eri 
rimafla prigioniera i! in poter deÌ , Romani i ..GlÌ pror 
mife ancora di reftitutrgH il trono d' oro-tolto da. • 
Trajano ai Parti :Ì e benché- quella, promena, non ctfìt r. 
fotìe recata, ad efecuzione, pure la. pace non lafcià. *- 
di fuBifiere tra i due Imperjv 

Gli Aleni, Popoli della Scizia,! dopo ■ aver.""- - 
devaftata la Media, e l'Armenia , 3 erano ■ fca- - 
gitati fopra la Cappadocia. Trovarond Atrio, go- 
vernatore di quella Provincia in. grado -di ben ri- 
ceverli. Rimafero atterriti dalla forza j:dal buon* 
ordine, e dal coraggio dell' armata Romana, che 
fi vedevano a fronte, e non avendo ardimento di 
arrifehiar la battaglia, fi ritirarono,, e le loro mi- 
naccie fi rifolvettero in fumo. 

Le altre nazioni , e Re Barbari , che circon- 
davano le frontiere dell'Impero verfo l'Eufrate, 
il Ponto Eufino, ed il mar Cafpio , viffero fem- 
pre in buona intelligenza con Adriano. Si face- * *J T * 
vano fcambievolmente dei prefenti. Alcuni di que- teph, 
.Ha (U 
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fiì Re erano dipendenti ; daH' Impero Romano, e 
t'c'mi!' l' Maria ne nomina' molti Inabiliti dall'autorità 
dì Adriano, fulia'; corta del Ponto Eufìno. Altri 
piìi potenti, come quelli dMberia, e d'Albania, 
' coltivavano l'amicizia dell* Imperatore . Farafma- 
■ .. . ne, il quale s' era da principio moftrato affai al* 
' riero, cambiò condotta, e venne a Roma a ren- 
■■: dere omaggio, ad Adriano. Vologefo,- il quale fu 
per quel che pare, Re di Armenia,' lo prefe per 
arbitro delle ine differenze con Faral'mane. I Re 
dei Battriant gli fpedirono* Ambalciatori . Dalla 
parte del Danubio i Sarmati Jazigi chiefero di 
ftringere i vincoli della .ìoro confederazione cqì 
Romani, e quantunque la .politica di Adriano fof- 
ie debole a confronto degli ftranieri , pure la Ro- 
mana grandezza fi- (òffeneva da fe medefima , e non 
inarcava di) £arfi rifpettarc fotto un Principe 
r ; coatto a farne valere ì diritti è la dignità.. 
Dia. ■. ... Offerverò di paffaggio rapporterai!' ambafeia- 
te di Vologefo, e de'jaziji un vefHgio affai chia- 
^ itr «Iella forma Repubblicana , the fuffi (leva anco- 
ra a quel tempo nel Governo Romano . Quelle 
Imbafciate furono introdotte da Adriano nel Se- 
nato, e gli fu data per deliberazione dell'Adunan- 
za f incombenza di dar loro Je convenienti ri- 
fpofte . . . . • 

Da quanto ho fin qui detto ne fegtie , che 
la pace dell' Imperio non fu veramente turbata fol- 
to Adriano, fe non dalla rivolta dei Giudei, di 
cui debb' ora' render conto a miei Lettori . 
Soli c va ilo-. Abbiamo veduto, che quello popolo indocile 
ne* iu- e j j n q U j et0 aveva già f u i fj ne d c i R C g no di Tra- 
n». ' ' jano fatto grandiffimi movimenti^ i quali non fu- 
ìvji. Eni. rono interamente fedati fe non nel primo , o nel 
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fecondo anno del regno-di. Adriano. Repieffi e non j 
domati i Giudei conlervavano fampre una violenta 
inclinazione alla rivolta. Viveva ancora nel loro 
cuore la fperanza di un Media ( che gli liberaffe dal-, 
la fervitii dei Romani, nulla ottante che tutti i 
tempi additati dai Profeti per la venuta di Crilìo 
foffero fpirati ; e la' vidi dei fanti Luoghi profa- 
nati da una colonia Romana, che Adriano comin- 
ciò a ftabilire in effi, accrebbe la loro impazitn- 
za, e la loro indignazione fino al furore. Non 
fi può dubitare, che le rovine di Gerufaletnme 
non foffero (late ripopolate da un gran numero di 
Giudei. L'affezione, che avevano per quefia cit- 
tà, la gloria della loro nazione, e il centro del 
loro culto, era cftrema, c le demolizioni delle 
cafej delle, muraglie, e del Tempio fomminiflra- 
vano loro abbondevolmente materiali per fabbri- 
care. Quelle nuove abitazioni furono peraVVént ti- 
ra 1 occafione, che fece nafeere ad Adriano il 
penfiero di fpéd ire coli una colonia, per contene- 
re i Giudei in dovere, e per afiicurarc la tran, 
quillità del paefe . Con quello ffabilimento aboli- 
va perfino il nome di Gerufalemme. Chiamava 
la città Elia Capitolina, affinchè portaffe il nome 
della, fua famiglia, e il foprannome di fupitcr , a 
cui innalzava un tempio in quel mede-limo luogo 
dov'era fiato quello del vero Dìo. Fece lavora- 
re in queft' opere durante quel tempo che dimorò 
in Egitto , e pofeia in Siria . 

Una tale profanazione riempi i Giudei d'or- 
rore: nulladimenó Idiflimularono finché viddero 1* 
Imperatore vicino. Adoprarono folamente l'tlìa* 
zia. per prevederli d'armi. Avevano ordine, di fab- 
bricarne per i Romani, ed eglino le facevano a 
H 3 bftl 
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bella pofta cattive, affinchè. . rigettate rìmaneflero 
loro . Non si torto Adriano fi allontanò per tor- 
nacene a Roma, che ruppero ogni ritegno, c fi 
follevarono apertamente. 

Non ebbero da. principio forze (ufficienti per 
tener la campagna , e formai - campi ed armale, 
ina fi fortificarono nei pofìi più vantaggiofi del 
paefe, alzando forti, e fcavando vie fotterranee 
che avevano comunicazione 1' una coli' altra , ■ e 
di tratto in tratto fori , ed aperture, per riceve-, 
re l' aria, e la luce. Ufcivano da quelle tane co- 
me beftie furiofe, per rapire la loro preda, de- 
solar le campagne , trucidare quanti Romani Do- 
levano forprendere , e pofeia fi ritiravano nei loro 
tenebre-fi afili . Eifendo quefte prime furtive imprc- 
fc riufeite, il numero dei ribelli s'accrebbe, e 
in poco tempo tutta la Giudea prefe le armi. 

Alla tetta di quelli forfennati v'era un de- 

Tilt. gnocapo, Barcocheba, ladro e malandrino di pro- 
feilione, il quale fi fpacciava per il Meffia, fen- 
za alcun altro titolo che 1* interpretazione del fuo 
nome. Quello nome lignifica figliuole della JlclU- 
e pretendeva , che la Profezia di- Balaam avelie 
in lui il fuo adempimento . Quello furbo, per me- 
glio abufarfi della credulità de'fuoi compatriotri * 

Iraf TIII 5 "' nnove ^ ava l'artificio adoprato una' volta da Euno 
'■capo degli fchiavi ribelli in Sicilia, e mettendoli 
della (loppa accefa in bocca dava a creder di vo- 
mitar fuoco. Raccolle fotto le fue infegne nume-i 
roie foldatefchc, e Taccheggiò la Giudea, ed an- 
che la Siria, crudele vedo tutta ; ma particolar- 
mente contro ai Chrìfìiani, ì quali ricufavano 
ugualmente e di rinunziare a Gesù Chrifìo, e di 
ribellarfi dal Principe , a cui gli aveva la previ- 
denza fommcffi . II 
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Il contagio del male fi diffondeva affai lungi. 
Tutti ì Giudei djfperfi nel mondo fi fcoffero; e 
molti flranieri ancora adefcati dalla fperanza del 
guadagno e delle rapine fi unirono ad ehì, ficchi 
il fuoco della follevazione della Giudea diventava 
un incendio univerfale, che minacciava tutto l'Im- 
pero . 

I Romani aveanò trafcurato i primi movi-j 
menti de' Giudei come un oggetto di poca Ìmpor-e 
tanza . Ma il pericolo , a cui avevano dato agio e 1 
tempo di crefcere gli rifvegliò . Adriano diede or- 
dini così faggi e buoni ìn tutte le provincie, che 
non vi fu aperta ribellione fe non nella Giudea : 
ed affine di efìinguere il male nel fuo centro af- 
frettoflì dì mandare a Tinio Rufo, che comanda- 
va in Giudea, un rinforzo di truppe, e richiami* 
dalla Gran Bretagna Giulio Severo, gran Capita- 
no, a coi diede il comando generale di quefta 
guerra . 

Le forze de* ribelli erano cosV formidabili , e 
il loro coraggio tanto furiofo, che Severo non giu- 
dicò bene di venir feco loro a giornata . Amò me- 
glio andare lentamente, ed agire con più ficurczza. 
Sparfe le fue truppe , ch'erano numerofe, per tutto 
il paefe" ed avendo in tal modo obbligato i ne- 
mici a dividerti ancor eflì in molti corpi , gli attac- 
cava per partite, ne levava loro molte, impediva 
loro i viveri, e gli coftringeva a rinchiuderli nel- 
le loro caflella, ch'erano dopo da lui affediate, 
ed efpugnate a viva forza, non dando quartiere ad 
alcuno, e diflruggendo ogni cofa, uomini, donne 
e fanciulli . Prefe loro pertanto , e diftruffe cin- 
quanta piazze fortificate, e novecento ottantacin- 
que città , o borgate confiderabili . E* incerto tra 
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gli Eruditi (*), fe Geruiàlemme (offe nel numero 
delle città prefe allora, e fe forTrilTe una nuova ed 
ultima cataflxofe forto Adriano. Ciò che fembra in- 
Jubit.no, fi è, ch'eflèndo Irata fmantellata intiera- 
mente da Tito, e incornine ìando folamentc a ri- 
metterti allorquando feoppiò la ribellione de' Giu- 
dei , fofle ancora una piazza tutt' aperta, e non 
poterle per ronfèguenza far gran figura in quella 
guerra- Quindi da certi Autori non fe ne fa alcu-. 
na menzione, e da alcuni altri fe ne paria pochif- 
fimo, e fenza alcuna particolarità. 

L'imprefa più rinomata di tutta la guerra fu 
l'attedio di Bitter, che Eufebio colloca nell'eli- 
ciotteiimo anno del regno di Adriano , Bither era 
•una fortiflima città poco dittante da Gerufalemme; 
C i ribelli cacciati da' loro antichi afili, eranfi rin- 
chiirfi in quefìa - Si dtfefero da difperati: folciro- 
no le ultime eltremità della fame, e della few. Non 
fi fa , fe le loro mt ferie gli co il ri nge (fero ad arren- 
derli ■ ed è più probabile, che la rabbia , da cui 
■erano dominati, gli determinaffe a refiftere infino a 
tanto eie foflero prefi a viva forza. Pare che Bar- 
■coebeba -perifle qui, o combattendo, o per via di 
fupplizio, fuppoflo, che cadette vivo in poter de' 
vincitori . 

La prefa di Bither impofe fine alia guerra j 
« per lo meno privò i Giudei del loro ultimo 
riparo, e diede modo a' Romani di compiere fenza 
difficoltà , « fenza gran fatica la loro vittoria con 
l'intiera defola2Ìone del paefe. In qucfla guerra,, 
la quale può aver durato quali tre anni , cioè 
dall' anno 885. di Roma lino all' 887. periro- 
no 

CO Srtligeri U n c S t , t Il Sig. gì TiUnntt- tiene ptr 1' rf- 

firmttiya . 
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no cinquecento ottanta mila Giudei col ferro : 
non è pofiibile numerare quelli, che .terminarono 
Moro infelici giorni a conto della fame, delle 
malattie , o del fuoco. Tutta la moltitudine, che 
s'era falvata da una cosi orribile calamità , fu vendu- 
ta come fchiava , e condotta in paefi ftranieri , di 
maniera che la Giudea rcftò quali affatto deferta, 
I Romani perdettero ancor efli molta gente 
nelle diverfe operazioni di quella guerra; e «m- 
vien , che la vittoria foffe comperata a caro prez- 
zo, fe è vero, come narra Dione, che Adriano 
fcrivendo al Senato, fi aftenefle dalla formula ufi- 
tata nelle Lettere degli Imperatori . Se voi , e' ' 

I VOSTRI FIGLIUOLI STATE, SENE , ME NE CON- 
GRATULO : IO E LA MIA ARMATA SIAMO IN 
BUONO STATO- ' . . 

La defolazione de' Giudèi fotto Adriano fu 
compiuta ed cflrcma. Non folo più non fi rialza- 
rono , ma tutti gli sforzi , che fecero dopo per 
ifcuotere il giogo del dominio Romano furono fem- 
pre deboli , edi niuoa confeguenza. Adriano s'ap-o;»;tto 
prefe ad una favìa precauzione affine -di prevenire G^eirfi 
le loro follevazioni , e quefta fu di vietar loro per- mirare in 
fino la vifìa dì Gerufalemme, dove non era loro f^*" 
permeffo di entrare , falvo che in un folo giorno Clivo che 
dell'anno, ch'era l' anniveri'ario della diluzione S£j&JE 
della città. S. Girolamo deferi ve a maraviglia il rio della 
loro concorfo in queflo infelice giorno , i loro la- ielIà 
inentevoli pianti , e i rigori , che dovevano {offrire ■ 
dalle guardie collocate lii tutti gl'ingrefFi. Era te-- 
fìimonio oculare, pofeiachè dimorava in que' Ino-- 
ghi, ed ecco com'egli fi fpiega.,, (i) I perfidi. vi-* 
„ gna- J: * 

(O P«Bdi coloni , pgft intr.rfeftiiir.etn fervanup , & aU i\;tn- 
mum f ili Dei . cscepte plinttn , pr«hikenln,r ingerii Jerufaltra ; 
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„ gnajuoli , die' egli , alludendo alla parabola M 
„ Vangelo, do]>o aver uccifì i ferviteli- di Dio, 
„ e finalmente il figliuolo di Dio medefìmo , fo- 
„ no ; efclufi dalla vigna . L* ingreflb di Ge- 
„ rufalemme è loro vietato, falvo che in un gìor- 
„ no di triftezza e di gemiti; e convien ancora , 
yi che comprino la libertà di piangere fulle ruine 
„ della loro città : e Eccome hanno altre volte com- 
„ prato col denaro il fangue di Gesù Criflo , cosi 
„ adeflb comprano le loro lagrime; e il loro piarr- 
„ to ifleffo non può feendere gratuitamente da' lo- 
„ ro occhj. Vedefi ogni anno nel giorno, che la 
„ loro città fu prete e di (trutta , accorrere una tur- 
„ ba di popolo immerfo nel più amaro dolore, del- 
„ le femmine inclinate fotte il pefo dell'età, de* 
„ vecchj opprelfi dagli anni , e coperti di cenci, 
„ che portano nella lóro perfona , e in tutto ciò , 
„ che gli circonda , i contraffegni dell' ira di Dio . 
„ Mentre lo finimento del fupplizio del noftro Si- 
„ gnore rìfplende fui Calvario , mentre la Chiefa 
„ eretta fopra il fepolcro , dond' è ufeito vivo , 
„ riluce per l'oro e per le gemme, mentre Io 
„ (lendardo della Croce inalberato fui monte degli 
„ Olivi trae a fe lo fguardo di tutti; quefto po- 
„ polo tanto indegno di pietà , quanto è malvagio , 

„ de- 
lc, ut ruinam fui eii fiere lieeat civitatii, pretio redimunt .• ut , 
qui quondam emerant fansuinimi Chrilìi , «nini: lacrymis fuas , 
te ne fietus quidem eit gratuiti» Ci. Videa! in die qua capU 
ni a Romani? & dìruta Jerufalem , venite papulum lueubrem . 
confiuere decrepiti! mulierculis , & fenes pannii annifque obfi- 
toi, in torpori!) us & in habitu fuo iram Domini demoitftran- 
tt»: . . & patibulo Domini torofcnite , ac radiante XVx9"«7-« 
ejui, d- Olisti! quoque monte Cruci» fulgente vexillo, piangere 
ruinas templi fui populum miferum , fc tamen non effe miferabi- 
lem. Adhue fletus in genis, & livida brachia , 4 fparli erines ; 
& miles mercedtm ps-lfulat, ut illil Aera plus licear , ««ren/iw- 
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„ deplora la rovinai del fuo Tempio . Non hanno 
„ ancora pollo fine alle loro dogliofe grida , le don- 
„ ne fcapigliate fi battono ancora il petto con rei- 
„ tcrati colpi, che arriva il foldato, e chiede lo- 
„ ro denari, (e vogliono, che Ca loro permeffo 
„ di piangere più a lungo „ . 

Dopo la vittoria Adriano ripigliò il fuo . di- ^"febbri 
fegno di fabbricare Gerufalemme , o piuttoflo co- cita Tulle 
fimi una nuova città, ficcome ho detto, lòtto UgenTfilw 
nome di JElia Capitolina , net cui recinto chiufe me ratto il 
il Calvario e il Santo Sepolcro, non comprelb"'™"^' ._ 



efecuzione del fuo progetto fi ftudiò di profanare™""' 
con edificj dettinoti al culto degl' idoli tutti i luo- 
ghi venerati da'Giudei, e da' CrifHsni . Sulla' mon-i 
ugna, dov'era (lato il Tempio dì Dio, nVreffe una 
in onore di Giove Capitolino. Collocò fulla por- 
ta della città , che conduceva a Betelemme, un 
porco di marmo. Innalzò nel luogo, dove mori 
Gesìi Crifto, una [tatua di Venere, e in quello, 
dove ri lode, una (tatua di Giove . Inflitti! il 
culto di Adone nella grotta , dove il noflro 
lalvatore nacque in Betelemme. 

'.^nGii sforfi di quello Imperatore riunirono con- 
tro a' Giudei che erano fiati da Dio abbandonati. 
Banditi da lui da Gerufalemme, non vi fono mai 
più rientrati, e il loro Tempio non ha mai potuto 
riforgerc . La montagna di Sion , cfclufa dal recin- 
to della città, non è più fiata abitata, e da quel 
tempo in poi ad altro non è fervila, che a produr- 
re cocomeri ed altri legumi, come aveva predetto f 
Ifaia . Ma il Cri (liane fimo , . che Dio proteggeva , 
lì mantenne florido nella nuova città di Adriano, 
con quella fola differenza ., che laddove la Chiefa 




114 Storia decl'Imperat. 
Criftiana di Gerufalemme era fiata fin allora com- 
porta di foli Giudei convertiti, divenne una Chiefa. 
di Gentili , di cui Marco fu il primo Vefcovo . Non 
paffarono oltre a queRo due fecoli , clic gì' idoli col- 
j locati da Adriano ne' luoghi, dove fi fono compiuti 
i principali mifteri di Gesìi Grifto, furono abbat- 
tuti : la pieti de'Crifiiani Imperatori ha in loro vece 
foflituito edifizj confecrati a perpetuare la memoria 
di quefti auguRi miflerj: ci fanti luoghi godono fino 
a'noRri giorni di quella venerazione, ch'è loro dovuta. 
«Unente Niente più mi refta a dire, che abbia, rap- 

di aitilo porto alla guerra de' Giudei, fe non che Giulio 
vincita» Severo, da cui furono vinti, era ugualmente gran 
de' Giudei Magiflrato, che gran Capitano. Dopo aver paci- 
Dh - ficata la Giudea, fu mandato a governar la Biri- 
nia, dove amminìflrò i pubblici e privati affari 
con tal equità e faviezza, che queRa provincia ne 
confervava ancora prezio fa mente la memoria più d* 
ottanta anni dopo. Quefla e la tefiimonianza , che 
gli rende Dione, il qua! era Bitinio di nafeita. 
§. III. 

Malattìa dì bàttano. Adotta fero. N alimento e 
carattere di Vere. .Adriano fa morir Servio , e Fu~ 

■ /co nipote di Servio, e parecchi altri. Marte' dell' 
Imperatrice Sabina. Vero è creato Pretore, e due 

■ volte Confalo. Languifct qualche tempo e muore. 
Adriano adotta in fua vece Tito Antonina. Iflo- 
ria d' Antonino fino alla fua adozione. .Adriano fa 
adottare da Antonino il figliuolo di Vero , e Marc 

■ Aurelio . Ifìoria di Marc Aurelio fino alla fua ade 
Itone . Adriano tormentato da una lunga malattia 
vuol darfi la morte. Antonino gliene toglici me^- 
X' . salva molti Senatori, che Adriano voleva far nto- 

» tire. Morte di Adriano. Antonino .ottime dal Se- 




nato con molta difficoltà , che ufdrianojta foflo nel 
numero degli Dei . Giudizio /opra ^Adriano . Stat» 
della Letteratura fotta il fuo regno. C :'j- , K;£.. ' 

ADriano 'èra di ritorno in Italia, allorché fu JW*»^" 
. terminata la guerra de' Giudei. Non ne j p/ ,,.!}J,. 
idei più. Una malattia, la quale degenerò in lan* **• ^ XX- 
guorè, e lo trafle finalmente al fapolcro, fifsò 1* 
inquieto fuo genio, e lo coftiìnfcal ripofo. Era. 
(lato in tutto il tempo di 'fua vita/ foggetto a 
frequenti eruzioni di iangue dal nafo.! Una vio- 
lenta emorragia feguita poco dopo: dall' idropifia, 
lo. fece: cadete ammalato , c : parve a lui medéfimo 
non fenza : ragione un decreto di tnortEÌ II vicino 
pericolo, in cui fi vide di perder la vita, Inàfprl 
da> una parte, il fuo umore, lo fece diventar cru-t 
delc, e" fcòpuìjin lui/lVinolinazione j'chc'Lttvevr al- 
la crudeltà-; è dall'altra fu per lui un'urgente mo- 
tivo di procacciarfi un. fucceflbre . . <:i 1 o 

Non aveva mai avuto figliuoli j e Sabina fua Adott» Ve- 
moglie,. che lo aborriva, non aveva :difficóltà dij^ g fìt 
dichiarare, che aveva fchivato di diventar madre ; 
per' timore , che j figliuoli che fodero nati da 
Adriano, non diveniffero. il flagello dell' Unìver- 
fo. Corretto adunque ad eleggerfi un fucceflbre, 
gettò lo fguardo fopra molti foggetri . Pensò a Ser- 
vio fuo cognato , quantunque avefle novant* anni , 
a Fulco nipote di Servio , e ad alcuni altri ancora . 
Dopo aver ; deliberato i lungo tempo, fi determinò 
ad una fcelta (ingoiare , rincrefcevole ad ogn'uno, 
e la più cattiva che far potette : adottò L. Cejonio 
■Gommodo , genero di Nigrino, il quale aveva una 
■volta contro di lui congiurato. Commodo aggiunfe 
in virtù della fua adozione a'fuei nomi quelli tf 
•Mimi Citfar . Sì nomina cosi , ed anzi più co- 
rau- 
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Illunemente , Verus , lenza che dir polliamo , don- 
de tracffc quello nome, che farà tuttavia da noi 
impiegato come il più noto. , . 

Dal canto della nafcita non fi poteva fare 
alcun rimprovero a Vero. Quantunque la prima 
menzione, che fi ritrovi apprettò gli Starici del 
nome di Vero non (alga pili oltre degli ultimi 
anni del re^no di Augufto, al tempo della di- 
fgrazia di Vera in Germania, nulla di meno la fa- 
miglia del nuovo Cefare antica in Etruria erafi 
nobilitata in Roma. Sua avo, fuo, bifavo, e mol- 
ti de'fuoi antenati dal canto materno erano (lati 
Confali. Suo padre fu Pretore , e non pervenne 
al Confolato a cagione unicamente dell' immatura 
fua morte . E però la nobiltà di Vero era funerio* 
re a quella di Adriano raedefim», e di Trajano 
ancora . Ma i fuoi coltami erano affatto indegni 
del rango fupremo, e la fua fanità ne loro ren- 
deva inabile ed incapace. 

Bella dì volto , ben fatto di perfona , era piti 
molle ed effemminato delle iflenc donne . Aveva 
inventata un letto con quattro capezzali , cinto 
di cortine di finìflimo lino , e tutto fparfo di ro- 
fe, di cui faceva levare la parte hianca come trop- 
po dura.- e copriva la fua perfona con una velie 
tenuta di gigli , e fi profumava tutto il corpo con 
gH aromati più preziofi . La fua tavola e i fuoi 
letti erano firailmente tutti coperti di mucchi di 
gigli e dì rofe. La fua condotta corrifpondeva 
a quella voluttuofa. mollezza. Aveva un grandi i- 
iìmo numero di concubine, e ficcome fua moglie 
fe ne doleva, ebbe ardimento di rifponderle , che 
il titolo di moglie era folamentc un titolo d' ono- 
re, ma che cercava altrove i fuoi piaceri. La fua 
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lettura ordinaria erano le più licenziofe poefie di 
Ovidio j delle quali teneva Tempre un efcmplare 
nel fuo letto J e Marziale Poeta lafcivo e sfaccia- 
to era il fuo Virgilio. Da quella voluttuofa vita 
derivarono certamente le voci, che corièrovere 
o falfe che fo n'ero , che il merito della fua figu- 
ra, e le fue infami compiacente per Adriano fof- 
fero la caufa della fua adozione . 

SÌ piccava di un ludo delicato, e di ciò, 
che chiamafi buon gufto, che altro per lo più non 
è che la prova c l'alimento della corruttela . Ve- 
fliva i Tuoi giovani fchiavi da amorini . Faceva 
portar delle ali ai fuoi lacchè, e dava loro i no- 
mi dei venti, chiamando l'uno Borea, e l'altro 
Zeffiro: ed affine di accoppiare, ficcomc per l'or- 
dinario fuccede, l'inumanità al fallo, gli fianca- 
va facendoli correre contìnuamente fenza pietà. 

Vero amava ancora molto i piaceri della ta- 
vola , e fe gli attribuire il difpregievole onore 
di aver inventato, o perfezionato un intingolo a 
quel tempo pregiato, e comporto di ventre di 
Troja, di carne di Fagiano, di pavone, e di cin- 
ghiale il tutto involto c rinchiufo in una erotta 
di pafticcieria. 

La fola parte lodevole in Vero è , che ama- 
va le lettere, che aveva l'animo adorno di cogni- 
zioni, che fcriveva bene sì in profa, come in 
verfi : debole compenfamenfo a tante'cattive qua- 
lità, che il fovrano potere, fe Vero vi (offe 
pervenuto, averebbe portate ad ccceMÌ ancora mag- 
8'°"- 

I vizj dell' animo erano in lui accompagnati 
da una mefehina fanità. Vomitava fangue , finta- 
rne dei più funefti , il quale dinota debolezza 
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prefente, c morte vicina ; e non viveva ih modo 
onde porcr divertire o fofpendcre .i' 'effetto d'una 
dìfpo Azione tanto pericolofa. '• ' 1 
Mrimof»! . L' elezione di un tal fucceffore fatta da Adria- 
viotru-" no non -poteva fare a rneno dì eccitare delle mor- 
ftonip.te rnorazioni ,- e prefentava un'ampia materia di do- 
parceli gtianze e di cenfure-a coloro fpecìal mente , che 
alni. avevano afpirato all'onore, a cui era flato con 
ior pregiudizio prelceltó Vero. Servio e Fufco 
diedero alcuni fegni d' indignazione , i quali co- 
ftarono loro la vita . Furono loro appofti alcu- 
ni delitti. Fufco fu atìeufato di attendere ad alcu- 
mV'pretefi' augurj , i quali gli davano fperanza di 
giugneve all'Impero. Si volie, che Servio avene 
dìrhoftràro ambiziofi difegni , facendo prefenti agli 
fchiavi del palazzo, mettendofi a federe fulla Te- 
dia dell'Imperatore vicino al fuo letto, e facen- 
dofi vedere con affettazione a' faldati come capa- 
ce di agire ancora nullaofìante l'avanzata fu» età., 
e per così frivoli imputazioni , l'avo, e il nipo- 
te, uno cognato, e l'altro pronipote dell'Impe- 
ratore, uno in età di novantanni, e l'altro dì 
didotto furono condannati a morte. Servio pri- 
ma di fottometterfi a quella crudele fentenza , fi 
fece recare del fuoco , fui quale bruciò alcuni aro- 
mati ; ed innalzando gli occhi al Cielo : „ O Dei ! 
„ difs' egli , voi fapete , che fono innocente ! La 
vendetta, che vi chiedo, è, che Adriano fi veg- 
„ ga ridotto a defiderare la morte fenza poter otte- 
i, nerla „ . Se quella imprecazione non fu inventata 
dopo ìl fatto , effa è una fpecie di predizione , la 
quale ebbe come vedremo , il fuo adempimento . 

Servio e Fufco non furono le fole vittime 
della crudeltà di Adriano. Ne immolò ancora 




mol- 
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molte altre a' ludi fofpetri, o apertamente , o di 
nakofto. Le proprie vifle gli davano ombra , e 
ballava per incitarli contro il Suo odio , effere fla- 
to da efTo lui coafiderato degno di fuccedergli 
Verfo quello ifteflb tempo 1* Imperatrice Sabina JJjjì^, 
terminò una vita perpetuamente infelice con una rune"' si- 
tragica morte , effendo fiata o avvelenata , ficcome b,ni ■ 
ho già detto, o coflretta a perire da fe medefima. 
Suo marito, il quale le aveva cagionata la mor- Tìiiem. 
te, non tralafciò di farla Dea. 1 ■ - - T 

All' adozione di Vero, Adriano d'i ftribuì al ^°J Pn . 
Popolo, cai ioldati quattrocento (*) millioni diiore,edua 
fefterzj . SÌ affrettò di decorare con- la Pretura jyj? Con " 
fao (**) figliuolo adottivo, e lo nominò due vol- 
te Confalo . Appena finita k Pretura lo mandò 
a comandare in Panriooia, dove il nuovo Gelare 
fi aequiftò qualche onore, e morirò di efTere, al- 
meno mezzanamente, iftrmto nel meftier della 
guerra . Allo Splendore delle dignità e del comando 
Vero riuniva SI favore del gabinetto, e nulla gii 
era negato di quanto chiedeva anche per lettere. 

In mezzo a tante .profpcrità- la fua falute de- Langirife 
teriorava di giorno in giorno , e minacciava ro- Jj^JfJ' 
vina . Conobbe Adriano di eflèrfì ingannato fon- muore - 
dando . in lui le fue fperanze-, e lo diffe : „ Noi 
„ abbiamo fi) perduto, difs'egli, i quattrocenta 
„ millioni di feflerzj che abbiamo fpefi per Ve» 
M ro . Ci fiamo appoggiati ad un muro > che crol- 
, St.Jegrimp.T.JX. I - „ la> 

O Cinquanta millioni di lire Torni?! . 

C"J lo parto gìuflt Spargano . Tuttavia Fitti ava- tra forfè 
antera- adottato alterchi fu fati» Pr.-torl i Confilo pir la prima 
volta, fiditi Io nata fipra i f.ijli i.ì ugno ili Air i ano . 

CO Quatti mìlln-s ptrdidimui, qito.l txereitui poputoouc 
dependimuS : G quidem in ciducum parictem incubuìmus, te 
qui non rtmpuMicim , hi. nos ipfos fultrntire vix porti:. Spar, 
Air. 13. 6- m. Ftr. i, - ■- - ■ ■> 
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„ la , e che lungi dal foftenere la Repubblica Don 
„ è atto a foftenere noi medcfìmi „ . E in un' 
altra occafione alludendo all' apoteofi , che ordina- 
riamente feguiva la morte dei Ccfari . „ Io nen 
„ mi fono (ij eletto un figliuolo, diceva egli; 
„ quelli i un nuovo Dio , che aggiungo all' 
„ Olimpo „. 

Pretendefi, ch'ave/Te anche difegno di annul- 
lare l' adozione di Vero , e di fare un' altra ele- 
zione: eia cofa non mi fembra priva di probabi- 
lità. Quantunque amarle Vero, e che motlraffe di 
afflìggerli della fua morte, Adriano era uno fpi- 
rito così leggiero, e che tanto fàcilmente pattava 
da una maniera di penfarc ad un' altra affatto 
contraria, che punto non mi maraviglio che fin- 
ceramente compiangeffe colui , che avrebbe forfè 
deporto, fc la morte non Io aveffe rapito. Vero 
nè concepì dell'inquietudine. II rammarico, che 
gli recavano i dìfeorfi, che Adriano teneva intor- 
no a lui, lo riduffe ad uno flato peggiore; e la 
difgrazia del Prefetto del Pretorio, il quale fu 
cattato per avergli riferito ciò, che intefo aveva , 
non fervi va ad altro, che a renderlo certo iella 
verità d' una troppo fedele relazione . 

Un tal dolore aggiunto al fondo del male Io 
eonduffe al fepolcro. Aveva apparecchiato o im» 
parato un difeorfo , per ringraziare Adriano in 
Senato, al primo di Gennajo. La notte preceden- 
te, avendo prefo una bevanda, con cui credeva 
di procurarli qualche alleviamento , mori all' im- 
provifo d' un vomito di fangue provocato perav- 
vemura dal rimedio. Adriano, benché afflitto per 
la iua morte , non volle che fe ne portaffe il cor- 
ruc- 
ci!) Ego mihi Divum «doptavi non filium . Sfare MI. fir. 4. 
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cuccio , a cagione della circoflanza de* voti , che 
dovevano rinnuovarfi in que' giorni per la proffe- 
riti dell' Imperatore , e dell'Imperio . Quella era una 
cerimonia d'allegrezza, la quale non doveva ef- 
fer turbata da dìmofirazioni eli pubblica tri Mezza'. 
Per altro Adriano fece rendere alla memoria di 
Vero tutti gli onori che Potevano renderfi agi' 
Imperatori. Lo mife nel numero degli Dei, c Ti,!cm 
volle , che le gli engetTero flatue colo'fali in tut- 
te le parti dell'Imperio, e templi in molte città. 

Vero non aveva goduto tre anni intieri del- 
la fua fontina ; imperocché non può efiere (lato 
adottato avanti l'anno di Roma 88(5., e mori il 
primo di Gennajo dell' 8817. Lafciò un figliuolo, 
che vedremo regnare con Marc* Aurelio. 

La morte di Vero fu un gran bene per la Adriana 
Repubblica. Imperciocché non (blamente la 'ihe-^ 1 ™^ 
rò da un Principe, che l'avrebbe refa infelice, .tuo An- 
nui fu ancora motivo che le fofle dato il pi&'jfa™j 
faggio e il più compiuto dc'fuoi Imperatori: e fi Anronin 
può dire, che Adriano commendabile per nwlri*S™""* 
capi, ma' coperto di enormi difetti, compensò tutti liont. 
i luoi mancamenti verfo lo Stato con l'adozione ^'J^ 
di Tito Antonino. cifit.T 
Antonino, fecondo l'ufo, che allora s' inV *■ * 
traduce va , portava infiniti nomi. Si chiamava' 
Titus lAitrelius Fulviiis Bo'tanìus xA'ntonhius . Acqui- 
fiò il nome di Cefar per la fua adozione, e quel* 
Io di vfttgnjìus pel fuo innalzamento al Trono, 
e fu debitore alla bontà del fuo perfetto- carat- 
tere del fuo foprannome di Plus , il quale lignifica 
un buon cuore, un bell'animo, fenfibile-all'arne're 
e alla gratitudine, fpccialmcnte verlb la* fua fa- 
miglia, e la fua patria. 

I 2 La 
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La Gallia ebbe il vanto e la gloria dì dare 
a Roma nella perfona di Tito Antonino il miglior 
de' fuoi Principi * imperocché traeva la fua origi- 
ne paterna dalla città di Nimes. 

I fuoi due avoli furono Confoli : fuo padre 
pervenne ancor egli a quella fuprema dignità, ed 
era congiunto per parentela con tutte le piii il- 
lufori famiglie che vi foflero a quel tempo in 
Roma. Ma quello, che forma il principale e il 
più fodo fplendore delia fua famìglia, fi è, che 
la virtìi era in erta ereditaria. Suo padre è loda- 
to da Sparziano per la purità e integrità de* fuoi 
coftumi; e fuo avo materno Arrio Antonino ac- 
coppiava, giuda il giudizio di Plinio, la piti 
amabile dolcezza allo fplendore della virtù e del- 
le dignità.,. Voi fofle due volte Confolo (i), di- 
„ ce Plinio in una delle fuc lettere ad Arrio, e, 
„ Confalo limile a quelli dell'antica Repubbli- 
„ ca. Voi avete efercitato il Proconfolato d'Afia 
„ con una gloria, alla quale non dirò, per timo- 
„ re di offendere la voftra moderila, che niuno 
„ ha potuto giugnere; ma quando fi rinvengono 
„ due o tre tra' voftrì anteceflbri che v' abbiano 
„ uguagliato , è molto . Voi vi diflinguete tra i 
„ principali cittadini della città con una vita ir- 
„ reprenfìbile , per la flima dovuta al voftro me- 
„ rito, e alla voRra età. Quefìe fono parti fuf- 
„ Scienti per meritarvi la noftra venerazione : ma 

tO Quòì '""nel itque iitrum Conful fuìfli , fimilii antiqui* ; 
qnod Vroeonful Afìz , quaiis ii'nte te, quali! poti le vii unut 

qnod fand\itate , quod au&oritute , sciale quoque princeps civi- 

aitate-, condire ; fummaque gravitati tantum eomiuiis adiunge- 
re , non mmiu difficile, quam magnum eft. Vita. IC, Ep. j. 
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„ io vi ammiro ancora piti ne' voilri divertimen- 
„ ti. Imperocché con dire la ieverirà de' cortami , 
„ qual dia in voi fi moftra , con una non mi- 
„ nore dolcezza, ed unir le grazie ad una perfet- 
„ ta fodezza di animo e di carattere, quefto è 
„ ciò, che oltre modo raro e difficile , e unica? 
„ mente conceflb agli uomini eccellenti, o (traor- 
„ dinarj „ . Quefto Elogio e fondato . Si ricorde- 
ranno i Lettori della gravità e della faviczza del 
complimento, che fece Arrio a PJerva lùo ami- 
co, quando lo- vide foìlevato all'Impero: i fuoi 4 
divertimenti erano pieni di garbo e di buon gu- 
(lo. Impiegava l'ore oziale nel comporre picco- 
le poelìe in Greco, nelle quali fpiccava tanta ele- 
ganza, e delicatezza, fe crediamo a Plinio, che 
Atene (1) medefima non era più Attica ; ed aven- 
done il medefimo Plinio tradotte molte in verlì 
Latini , confefTava , che la fua veriione era di PUn. Ef 
gran lunga inferiore alle originili bellezze. "io! ' 

Tito Antonino, tifato di buon lignaggio, 
ne foftenne tutto l'onore. Avendo perduto fuo pa- 
dre , mentr* era ancora in tenera età, effendofi l'uà 
madre rimaritata , fu da prima educato* dalia cura , e 
fctto gli occhi di fuo avo paterno , e dopo la 
morte di quefto, Arrio padre dì fua madre lo- 
prefe in fua cafa , e fini di educarlo. Antonino 
diede a divedere fin dalla fua fanciullezza un' in- 
dole felice, inoltrandoli dolce, amabile, e renden- 
do a fuoi parenti tutto quel rifpetto che loro do- 
veva . Si procacciò in tal : modo il loro amore, e 
n'ebbe da efii molte effettive prove . Suo padrigno , 
cioè , il fecondo marito di fua madre , e molti 
fuoi germani, e parenti Io iftituirono loro erede; 

I 3 A mi- 

Ci) Non metili» fiilus !pf»J Attieni! tam ACticis dixtrim. 
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A mifura che il tuo carattere fi fviltippava , 
«ì fi faceva tanto più filmare, e pervenuto ad 
«tà matura , riunì , in fé tutti i vantaggi del corpo 
e dell'animo, i quali potevano Mare in Tuo favore 
il giudizio del pubblico . Aveva una fifonomia dolce 
e-maeflofa ad un tempo, lo fpirito ornato, il dono 
di parlare con gravità j e con grazia , una gran dol- 
cezza dì coftumi , ed una perfetta moderazione . 
Dilìnterefiato , giuflo , nemico deli'inghifiizia, li- 
berale, c benefico: rinnuovando il genio degli, 
antichi Romani per 1' innocente efercizio dell* 
Agricoltura , non cadde in alcun eccetto , e non co- 
nobbe forta alcuna di affettazione : era natura Imen- 
le tutto quello, ch'effer doveva, e la vanità non 
entrava in niun modo ne'motivi, che lo facevano 
operare. Felice , ie il lume del Crìftianefimo che 
ri fp] endeva allora con un gran chiarore , gli avef- 
fe infegnato a ramificare tante virtù con più alti 
e fublimi princip;, i quali fatfflèro fino a Dio 
roedefitno 1 

Lodafi , perchè fi contentaffe per le forame , ; 
che dava ad impreflito, del pia tenue eenfo, che. 
foffe allora in ufo , L' ufura era a Roma permef- 
fa dalle Leggi , e coloro , eh* eran tenuti per per- 
fone dabbene , 1" eferdtavano fovente con rigore . 
E però devefi faper buon grado ad Antonino di 
avere almeno pollo limite, per quella che a lui 
e' apparteneva , ad un abufo , di cui non conofee- 
va, 1 ingìuBeàa . 

La fua nafeita lo chiamava alle cariche, e le 
amnnniftrò tutte con grande integrità, ed efat- 
tezza. Dopò il fuo Confidato, avendo finita la 
carriera degli onori, paffava volentieri nelle fue 
terre buona parte dell' anno. Ma quantunque ei 
non 
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non fofle vago ili diftinguerfi T nulladimeno il fuo 

merito non permetteva , che fofle trafcurato o 
negletto. Fu icelto da Adriano, perchè fofle uno 
de quattro Confolari, a cui aveva commeflb il 
governo dell'Italia, ed ebbe l'attenzione di sde- 
gnargli quella parte, dov' erano fituate le lue pof- 
lefltoni, affinchè un uomo dì tanta confiderazio- 
ne potette amminiftrare il fuo impiego , fenza 
pregiudicare a' Tuoi affari , e ritrova(Te il como- 
do unito alla dignità e allo fplendore . Fu & 
fuo tempo Proconfolo d'Afia, dove fi diportò in 
modo , che fuperò la fama , che li aveva acqui- 
fhta in quella Provincia, fuo avo Arrio. Ritor- 
nato dal governo d' Ada continuò ad eflcre oltre 
modo confiderato da Adriano , dal qual era fre- 
quentemente chiamato ne'fuoi configli: ed oflerva 
l' Iftorico, che in tutte le deliberazioni Antonino 
inclinava fempre al partito più dolce. 

Un uomo degno di tanta (lima fu. poco feli- 
ce in fua cafa. Aveva fpofato Annia Faufììna, 
Duma d'una nakita illuflre, ma che non corri- 
fpondeva con la fua condotta , nè a quello che 
doveva a fe ì iella , nè alla virtù e alla faviezza 
di fuo marito. Egli fuggi il rumore, e ftìmò 
bene di fornire fenza dolerli la Tua dii grazia. 
Non amo nè rifpettò meno fuo fuocero Annio 
Vero, al quale fu dì gran follicvo nella fua vec- 
chiaia , pillandogli P appoggio del fuo braccio 
per affifterha a portarfi in Senato . Dicci] , che 
queft' arto di pietà gli facefle confeguire il fo« 
prannome di P'ms , e l' adozione di Adriano . Ma 
meritò « l'uno e l'altra per più capi. 

Ebbe dal fuo matrimonio quattro figliuoli , 
due tnafchj e due femmine . I due tìiafchj mori- 
I 4 rono 
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reno affai giovani.- delle due figlie la maggiore- 
mori ancor elfa , quando partiva in qualità di 
Proconfolo per. l'Alia. La minore è la troppo 
ftmofa Faulìina, la quale maritata a Marc' Au- 
relio , imitò, anzi fuperò il cattivo eiempio dì 
ina madre . 

. Adriano coftretto dopo' la morte di Annio 
Vero a procurare a fe (teffo , e alla Repubblica un 
altro appoggio gettò Io fguardo fopra Antonino. 
■Stsrs.Mi. Aveva forfè a lui penfato mentre viveva ancora 
*"" Vero, fulla vita del quale conofeeva di non poter 
gran fatto confidare. Le qualità perfonali di An- 
tonino furono certamente i motivi , che ebbero 
la principale influenza nella determinazione di 
Adriano. Ma lì può credere che anche vi entrarle 
la coniìderazione della parentela , fe è vero , come il 
TWcm. t- pretende provare da alarne medaglie , che Matidia,. 
jtxi.tn ». pronipote di Trajano , e forella dell' Imperatrice. 
Sabina * folse zia di Antonino. 

Determinato che fi fu a quefla fcelta chiefe. 
il cpnfenfo di Antonino, e quello Savio Senatore ; 
velie che le gli deffe temrfo per 'deliberare, fe . 
deveffe accettare il dritto alla fucceffione del pri- 
Dh. Adr. mo porto dell' Uni verfo . Accordata ogni cofa, 1- 
Imperatore radunò nel fuo Palazzo, donde le fue 
infermità non gii permettevano di uf'nre, un gran 
Configlio, nel quale chiamò i capi del Senato, e 
parlò. loro in quelli termini-,, La naturami ha. 
„ negato di aver eredi del mio fangue. Ma voi 
„ avete a quello fupplito, dandomene uno per Leg- 
„ gè. E certamente la libera fcelta dell'adozione è 
„ da antepoi'fi all' azzardo del pafeimcnto . Elio 
„, Vere* era per me un figliuolo , qual io poteva 
„ bramarlo. La morte me Io ha rapito, ed io gli 
. ■ J » ho 
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_j, ho ritrovato un fuccefibre degno di governarvi 
„ dopo di me, ragguardevole pel luo naicimento, 
„ pieno di dolcezza , di un cuore tenero ed arfettuo- 
„ lo, dotto e illuminato,. .che è prefentemente nel 
„ vigor dell'età, e nel quale non avete a temere 
„ né- la- petulanza della gioventù, ne l'ordinaria 
„ lentezza della veechiaja. Ha imparato fino da' 
,, fuoi più teneri anni a rifpettare le Leggi , e 
„ ne'diverfi comandi, eh' ha efercitati , fi è fem- 
„ pie diportato Javiamcnte , ed ha acquifhra una 
grand' cfperienza ■ Ei pertanto non ignora al- 
,, cuna delle cofe concernenti al governo de' pub- 
„ blici affari, ed è in grado difar ufo delle fuc 
„ cognizioni . Quelli contraffegni dinotano abba- 
„ Manza Aurelio Antonino qui prefente. So, eh* 
„ egli è l'uomo più modello del mondo, e che 
„ a qualunque altra cofa ei penfava piuttofto. che 
„ ali innalzamento, a cui lo dcflino . Ma ad onta 
„ delfa fan inclinazione alla quiete, io [pero che 
„ egli vorrà foccorere a'nollri bifogni, c a quelli 
„ dello Stato , e che fuperando la lua ripugnanza 
„ fi fottomettsrà al pefo, clic gì' impongo,,.. In 
tal guifa Antonino fu adottato i venticinque di 
Febbrajo, il giorno fuffeguente alla morte di Ve- 
ro; ed Adriano lo fece tolto fuo collega nella po- 
terti Proconfolare, e- in quella del Tribunato. 

Non avendo Antonino figliuoli mafchj , Adria- .ud»-o f» 
no dcfidciofo di procurare, ad efempio di Augu- »^^= 
fio, molti appoggj a " a repubblica , volle , che adot- n0 ,1. t,.'" 
taffe il figliuolo di Vero, Celare, che aveva allo- f™ ìo *'' 
ra poco più di fett'ajini, e M. Annio, che n'ave- M»re''*u- 
va quafi diciaflette , e che fu 1 poi l'Imperatore" 1 ' 0, 
M.. Aurelio . 

Si comprende di leggieri quali ragioni facef- 
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fero bramare ad Adriano, che il figliuolo dì colui, 
che aveva in primo luogo adottato, foflè ancor ef- 
fo adottato da Antonino, e l'efpreffe .„ Ho piace- 
„ refi) che la Repubblica abbia almeno un ram- 
„ pollo di Vero- ■> 
storia di JJi Annio era parente di Adriano: era nipo* 

irSofino" te detì* moglie di Antonino, e prometto in ma- 
■iu fu» mmOnio alla figliuola dì Vero Cefare . Ma le fue 
o;"**' P^ 1 va ''de raccomandazioni erano le fue perfo» 
e*fl"t- Dali qualità, la dolce e gentil fua natura, la 'qua-. 

*&m. le dinotava in lui le più felici dilpofizioni per la 
**tH. l i. feviezza , e per la virtù . 

Non pofliamo dire con certezza , d' onde de- 
rivane la fua parentela con Adriano. Oflerveremo 
folamente, ch'era di origine Spagnuolo; che fuo 
bitavtì paterno, il quale hi il primo di -fua fami- 
glia, che venne a ffabiiirfi in Roma , aveva per 
Patria Ucubis o Suceubis, città della Bétieà poco 
di [coda da Italica patria di Adriano* e che noni 
molto difficile , che due famiglie d'un ilteflò pac- 
fe foffcro congiunte. Qtiefta parentela, qualunque 
ne fia la cagione , fu cortamente il motivò della 
. benevolenza , che nodrì Adriano per Annio fino da 
primi anni della fua fanciullezza . Gli diede il po- 
llo e il titolo dì Cavaliere Romano all' età di lei 
anni; e all' età di otto gli' conferì un'importante 
Sacerdozio, ammettendolo nel collegio de'Jalj : dì 
maniera che 1' adozione, coti la quale Io introduf- 
fe hella'cafà Imperiale ,: fiofl fu che una confluen- 
za dell'affetto ficgolartf, «he aveva fempre per 
lui dime-Arato .'■ ■■■ ••>•' • " 

' Li tìobiltà dfcllfc famigli» di Annio farà pet-av- 
■ ■ ven- 

CO Hibeìt Kcfpublie» quedeuoque di Vera . S/m. JEI. 
Ver. ». j. 
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ventura antica , ed in fatri fe le attribuire un' 
orìgine affai ìliuftre , ma certamente chimerica fa- 
cendola difeendere da Numa . Il fuo Inftro non 
oltrepaffa la quarta generazione. Annio Vero, bi- 
favolo dì quello , di cui ragioniamo , efiendofi , co- 
me abbiam detto , trasferito da Ucubis a Roma , 
pervenne alla Pretnra . Suo avo dello ftelfo no- 
me accrebbe lo fplendore della fua cafa fino al 
più alto grado, e divenne Patrizio, fu tre volte 
Confoto , e Prefetto della città . Aveva fpofato 
Domìzia Cavilla Lucilla , figliuola di Calvino 
Tulio, che fu due volte Confalo. 

Il loro figliuolo, dì cui ora parliamo, nac- 
que il dì venrifei Aprile l'anno di Roma 871. 
lotto il fecondo Confefetò di Aio avo. Fu fuc* 
celfivamente adottato da Cattlio Severo fuo bifa- 
volo materno, e da Annio Vero fuo avo pater, 
no; coficchè portò per qualche tempo il nome 
di Catilìo, e poi ripigliò quello de' (boi maggio- 
ri. É* ftato offervato che il nome di Vero con« 
veniva perfettamente alla fua fincerità e all' amo- 
re che inoltrò per la verità fino dai fuoi piìi te- 
neri anni. Anzi Adriano giudicò che quefto no- 
me non lignìficatTe abbaftanza , e volle , che lì chia- 
male Vtriffimus , 0 ptrfettamente verace. 

La cura della fua educazione fu tutta appog- 
giata a fuo avo materno , al quale in alcune me- 
morie filofofiche r che ci ha lafciate intorno allp 
cofe ad elfo lui appartenenti, fi conoice debitore 
della generofità e della dolcezza dei fuoi feriti- 
menti . Ma dall' altra parte tra i benefizi degl' 
Iddìi , il non eflere rimarlo lungo tempo nelle ma- 
ni della concubina , che quello grave Senatore man- 
teneva, e dalla quale farebbe peravventura fiata 
corrotta l' innocenza dei fuoi coflumi . 



14° SroRi» ofol'Impeuìt. 
Fu i«ru| to ,„ tu[K lc art| 
MM Io fpiruo, e i, £bb ^ "° 

Grammatica Greca e f ,,; n , j- r , ,,t,te " ri 01 
Filofofia di GWnrJd £' d fii ?"» 2 »' * 
Wr«B»o, di Ballo/di Sa? l'eoa ' 
fl«o nella taf,, pel corfo, „, pugtto .E 
molto «li «fecfej del corpo, e J? £' £ 
Eloouenea e la Poeto eboero poche S „er 
ta, m e B „„gra„a gli Dei («) ^ „o„ « " J,o 
" 8™ Pirelli; perchè il riofcim „° 

„ /? f iloli * aJ »»q«e meritò tutta la fila Hi. 
». c 11 tao affetto. Rivolfe il f„o Itudio ... 
la parte dt effa ch'e 1. più fo d a , cioi , „™ 
eh è „.,Ie e vantaggio!} ai coltomi. Grave nari- 

ni attratte, e bene fpeffi, frivole, le miai? poffo- 
no lerv.re unicamente di divertimento, odi™, 
feo o alla eur.outà. Applicoffi a ciò, ohe potei,, 
perdonarlo, regolarli il cuore, reprimere SLaT- 

enderlo p,» dolce, p,ù riconofeente, o più .avi 
"rio agi ,l!ecm piaceri, e più propenlb a far del 
Qene a tutti coloro, che avevano bifogno dei Aio 
■ ^_ ajù- 

H M^^^zt'^Éf *fì*#i *• 

f" Penti, L fl** 1 "' J '"fi*""/'» r,m?ttff a * t . 
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ajufo . Il fuo ardore per quella bella Filofofia giun- 
fe a tale, che gli fece prendere all'età dì dodici 
anni il pallio Filolofico . Volle abbracciar anche 
l'aufleritfi della vita Filolòfica : cominciò a dor- 
mire fulla nuda terra, e fua madre nnn potè da lui 
ottenere, fé non dopo molta fatica, che fofFri ffc- 
un matenlTo . (*) L infaticabile applicazione allo 
Audio; il continuo travaglio e la rigida maniera 
di vivere alterarono la fua ianìtà: e quella e l'uni- 
ca cofa riprenfibile nella fua fanciullezza . Sappia- 
mo da luì medefimo, che nella fua gioventù fpiitò 
fangué . Ma i mali , che hanno per principio tal for- 
za di eccelli, non fono i piti malagevoli da gÈt'a> 
rirfi .Si ri fanò , e mal grado una vita fempre la- 
boriofa pervenne quafi fino a felfant' anni . 1 ' 

Si 'vede che le favie maflimc della Filofofia 
non arricchirono fedamente la fua memoria, mii 
che influirono eziandio nella fua condotta- Le 
fegul lcmpre con coflanza : i fuoi coflumi furono 
IrreprenC bili , e fé confetta, che l'amore ha prefo 
fopra dì lui nel bollor dell'età qualche maggio- 
ranza, dichiara nel medefimo tempo, che ne lcof- 
fe prontamente il giogo. 

Adonò il ferio contegno di Filofofo, lenza 
prenderne l'arroganza. La fua accoglienza era ob- 
bligante e graziofa non folo verfo i fuoi amici ma 
ancora verfo' coloro che nulla o poco conosceva. 
Seppe. effervirtuofofi) fenza orgoglio , modello fen- 
za viltà , e grave fenza aullerirà. 

Tutti i Cuoi maeftri trovarono in lui il cti- 
fcepolo piETgrato che vi foffe giammai;. E' vero 
che lo meritavano. Da quello che minutamente 
^> 

O VOrigiaalt din delle pelli. : 

CO Fru^i (ine eontamacia - vereetindus fine ignavia, Gne 
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egli flcfìb ci dice dì avere da ciafeuno dì loro 
imparato, fi f Barge, che le loro lezioni non era- 
no riftrette dentro i foli, lìmiti dì quell' arte, o 
di quella feienza che era propriamente il loro og- 
getto ; ma che flava ad etti ancora più a cuore 
nodrire il Aio animo con [entimemi nobili ed eie- 
Vati , e ammaeftrarlo in tutte le virtù morali e 
civili. Quinci gli amò con una tenerezza , di cui 
ritrovanG pochi «fempj . Uno de' favori , per cui 
ringrazia gì' Iddìi , fi è di averlo pollo in gra- 
do di ricompenfare coloro che Io avevano edu- 
cato , ciaicuno fecondo il fuo flato , e fenza di- 
lazione, fenza far loro attendere lungo tempo ciò, 
che avevano ragione dì fperare. Gli onorò vivi 
e morti . Confervava le loro immagini in oro nella 
fua cappella privata infieme con quelle de' fuo i 
Dei Lari , ed offeriva fopra i loro fepolcri coro- 
ne di fiori , e vittime. 

I più celebri di' quefli maeflrì furono Erode 
Attico Orator Greco, Cornelio Fronto Oratore 
Latino, ma fpecialmente Giulio Ruflico, il qua- 
le accoppiava ad un'iliuftre nafeimento un'eredi- 
taria propenfione alla Filofofia Stoica ; imperocché 
pare che fofTe nipote di quello , che Domiziano 
aveva fatto morire. Attico, e Fronto divennero 
Confoli folto Antonino- Ruflico fu, amico e con- 
fidente del Principe fuo allievo , il quale Io con- 
fultava fopra i pubblici affari, e in privato, che 
lo falutava col bacìo ìn prefenza ancora de' primi 
Offiziali della fua Corte; che lo creò due volte 
Confolo, ed obbligò dopo la fua morte il Senato 
ad erigerli flatus. Ho difficolti a comprendere co- 
me un Principe tanto favio, che era pieno di 
Atma e di affetto per Ruflito dichiari, d'efferfi 
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piìi fiate adirato contro di luì , e fi rechi a vanto 
di non efferfi lafciato rrafportare ad alcun eccedo, 
di cui abbia avuto motivo dì pentirti. Radico 
aveva forfè tra le fue buone qualità una cerra ru- 
ftithezza , che fiancava la pazienza dell' Imperatore . 

Il giovane Annio frequentò anche le pubbli- 
che fcuole de' Retori , ed ivi ftrinfe con parecchj 
fuoi condilcepolì de' vìncoli di amicizia, che con- 
ferva iémpre fedelmente. Creato che fu Imperatore 
gli ricolmò dì benefizi, e quelli, che non poteva- 
no a conto della lor condizione eflere follevaù 
agli onori , furono da lui arricchiti con le fue li- 
beralità . 

All'età di quìndici anni prefe la toga virile, 
ed Adriano conchiufe tofto il tuo matrimonio con 
Una figliuola di Vero Cefare. Ma l'età troppo te- 
nera delle parti contraenti ritardò 1' efecuzione dì 
quello progetto, che fu. poi rotto da altre corabii 
nazioni . 

Poco dopo Annio fu eletto Prefetto della cit- 
tà durante le Ferie Latine. Quefla era una fcm- 
plice onorificenza, un' ombra di Magi Aratura feo- 
za funzione, ficcome abbiamo in altro luogo offer- 
vato. Ma conveniva finalmente comparire, e diflin- 
guerfi , ed Annio fece il .fuo perfonaggip con tut- 
ta la potabile decenza, e dignità . 

Diede intorno all'ifteffo tempo a divedere la 
fua dilìntereffatezza , e la fua generofità verfo Annia 
Comincia fua unica forella, cedendole, probabil- 
mente in occafione di un matrimonio , tutte le fa- 
coltà di fuo padre . Sua madre biafimò quella fua 
liberalità, e volle opporfegli. Rifpofe alle fue ri- 
mottranze, che i beni di fuo avo paterno, dì cui 
era figliuolo adottivo , gli ballavano : „ e follecìte 
„ voi 



i'44 Storia degl' Imperai - .' 
„ voi mcdefima, ledìATe, a dare quanto poffedete 
„ a mia forella, affinchè non fia nelle fue fortu- 
„ ne inferiore a fuo marito,,. 

Con tante eccellenti parti , con una condot- 
ta fempre uguale in ogni cofa Annio s' era fatto 
talmente amare e (limar da Adriano, che fé alla 
morte di Vero Cefare flato foffe di età più ma- 
tura, l'Imperatore l'avrebbe fceito, per quél che 
pare dall' efpreflioni di Capitolino, per luo fuc* 
ceflbre. Ed in fatti adottando Tito-Antonino, 
volle, come ho detto, che egli adottaffe Annio 
infìeme col figliuolo di Elio Vero : e benché que* 
(li apparteneffe già alla fua famiglia,, poiché era 
figliuolo di fuo figlio adottivo , nultadimeno die- 
de la preferenza, e il diritto di maggioranza fo- 
pra di luì a Marc' Annio, che farà d'ora in'poi 
chiamato da noi Marc' Aurelio, perché in virtù 
della fua adozione prefe il nome della famiglia 
dì Tiro Antonino, ch'era irfUrtHus. 

■ II Tuo innalzamento non che farlo' Imre in 
fuperhia, o recargli allegrezza , Io afflitte , e lo 
inquietò. Avendo ricevuto ordine di- andare ad 
occuparla cafa, dove abitava Adriano -innanzi 
che folle Imperatore, abbandonò con dilpiacere t 
'giardini di fua madre, dóve- allora dimorava. E 
ficcome i luoi domeftici , i quali penfavano affai 
diverfamente , prendevano maraviglia della fua tri- 
ftezza in una fi bella occalione di rallegrarfi, 
efpofe loro gli incomodi, gì' inconvenienti, e i 
pericoli della potefià Imperialo ■ - 

Il nuovo Stato non produffe alcuna mutazio- 
ne net fuo procedere. Non folo fu umile e ri- 
fpettofo verlb fuo padre e fuo avo adottivo , ■ ma 
dimofirò per tutti i fuoi congiunti que' mcdefimi 
ri- 
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riguardi, e quella fteffa riverenza, che aveva lem* 
pre per efli avuto. Amava per inclinazione la 
firnplicità, e la modefìia, ne mai & dipartì in 
alcun tempo da effe. Non aveva il minimo fatto 
riè nella fua cafa , nò ne' fuoi equipaggi, ne ' u '^ 
Tua perfona; non fi diftingueva in verun conto 
da' particolari . Continuò gli ftudj, che aveva in- 
cominciati; e delUnato all'Impero, andava come 
avanti alle pubbliche Lezioni de'Maeftri d! EIo-' 
quenza (*) e di Filolbfia. Saviamente economo non 
credeva, che le folli fpefe Fofferò una cola necef- 
faria al filo rango: confervava il fuo patrimonio 
per poter far fronte ai veri bifogni, ed eflere in 
gradò di foccorrere le perfonc dì merito con op- 
portune liberalità. 

- • i:SubÌto dopo la- fua adozione fu nominato- 
Qoelrore , quantunque , non avelie ancora diciaffet- 
re anni compiuti, avendo Adriano ottenuto per 
lui dal Senato una dilpcnfa di età. 

' Le mifure prefe da Adriano per la fua fuc- 
cellione erano faviffime , e furono invero applau- 
dite da tutti i giudici definterdffati . Ma l'ambi- 
zione è ingiuffa r e coloro crTe avevano qualche 
pretenfione o fperanza, non potettero veder fi de- 
ju(i fenza dolore, e dinioftrarono il lor difpiaee» 
re. La Storia nomina in- particolare Catilio Se- 
vero, il cui 'nome fembra dinotare Uno ftretto 
parente di Marc' Aurelio . Quelli era un uomo 
ragguardevole, e Prefetto attuale della città. La 
fua baffi invidia gli fece perdere il pollo. 
St.Jegl'Imp.T.IX. K La 

{.*) Si vidi da qutfta, eie. Man' Aurilie rtan aveoa dithia- 
rma a/folmanumt la gnerra ali ' Bios uinr/i ^ cbt in fitti gli tra 
ifttffatia „el pefto /aprirne, fiutili) la manina di pluf ite , rht 
rorreva tra i Romani - Mi ntn la rohivb mai fi net (vbtrdin*- 
'untemi alla Filefifia , e fi contenti di fcbiiari in qutjì' s'" 1 " 
•I bia-imn , non curando/! di ghigtun a mentir Udì . 
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a<m«™ L a malattia di Adriano crefceva, c non gli 

io da uni lafciava fperarc fe non qualche dilazione , ed an- 
che breve . Certi rimedj j di cui fi fervi , c , che 
lUtfiM Dione. Scrittore credulo e poco giudizìofo , vuol 
mone f ar credere che foriero fegreti di Magia, gli pro- 
àtìfMte- curarono qualche momentaneo Sollievo , facendogli 
siici mei- r ig e ttare molt' acqua, la quale ritornò poco dopo, 
Dh. # e porto di bel nuovo 1' enfiamento , Annojato dì 
Spm. una vita tanto infelice, e non potendo Soffrire 
lJ , r ' : *" uno ftato , in cui moriva ogni giorno Senza mai 
morire , volle impor fine a' Suoi dolori col ferro , 
o col fuoco. Chiedeva una. Spada per ferirli, do- 
jmandava qualche bevanda avvelenata, e non V' era 
alcuno , che con dife e riderle alle fue domande. An- 
tonino aveva proibito che fi ubbidirle a' Tuoi di- 
sperati ordini, dichiarando, che farebbe riputa- 
lo reo di parricidio , fe comportarle che fi toglief- 
fe la vita a colui , che doveva amar come padre . 
Adoperò con. Adriano medefimo le rimofìranze e 
le preghiere , ed effendofi fatto accompagnare da' 
principali Officiali della Corte e del palagio, le» 
efortò , c lo Scongiurò a raddolcire i Suoi mali 
con la pazienza in vece di portarli all' ultimo 
eftremo con una precipitosi diSperazione . Riufcì 
tanto poco, che Adriano. fece un nuovo tentativo 
per privarli di vita. S'indirizzò ad un certo Ma- 
dore, Jazigo di nazione, il quale effendo flato 
fatto una volta prigioniero di guerra in un 
Combattimento gli era paruto , a conto della Sua 
forza di corpo, e del Suo coraggio, atto a Servir- 
lo alla caccia. Chiamò pertanto a fe quello Ma- 
flore , e parte con le preghiere e parte con le 
minacele Io ìndufte a promettergli di amazzarlo . 
Anzi Segnò Sopra il Suo corpo col pennello un 
luo- 
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luogo di fotto alla mammella, che fi avca fatto 
indicare da Ermogene fito Medico, come il più 
proprio per arrivare , col mezzo di un colpo di 
fpada, ad una morte pronta e dolce. Ma avendo- 
vi Maftore fatto foora una matura rifleflìone fi 
difdilfe, e prefe la fuga per non efler coftrecto a 
predare il fuo braccio ad una tanto pericolofa efe- 
cuzione. Quindi Adriano fu ridotto a inutilmen- 
te dolerti , che eflendo padrone dell'altrui, non lo 
era della propria fua vita. 

L' ingegnofa tenerezza di Antonino gli fug- 
gert per calmare lo fpirìto dell'ammalato un'efpe- 
diente poco conforme alla fineerità , ma molto 
acconcio a produrre l'effetto, che bramava. Una 
donna chiedendo di parlare all' Imperatore, gli 
dine: „ Che era Mata avvertita in fogno a dif- 
„ fuaderlo dall' uccìderli , perchè avrebbe ricu- 
„ perata la fua ' falute : che avendo trafeurato dì 
„ ubbidire a quello divino comando era diventa» 
„ ta cieca : che aveva ricevuto un fecondo av« 
„ vertimento limile al primo, con promeffa, che 
„ le farebbe redimito V ufo de' fuoi occhi qualo- 
„ ra aveffe ubbidito,,. Dopo aver efeguita la fua 
(apporta commi filone andò a lavarti gli occhi nell* 
acqua di una facra fonte, e comparve nuovamen- 
te in prefenza dì Adriano con la viltà Tana , <\ 
cogli organi in buono flato . Per avvalorare 1 
impreflione, la fiefla commedia fu ripetuta da un 
uomo fatto a tal oggetto venire dall' eflremità 
della Pannonia. Non fiarao informati , fe Adria- 
no fi lafciafle ingannare da quelli piccoli artìficj . 
Il vero fi è , che la fua fanita non ritornò ; 7 ' " e '* 
e che anzi cadde in accefli dì frenefia : e fi pre- 
tende che in tale occafione imponete il fuo 
K a nome 
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asme alla città di O reità nella Tracia-, facendola 
chiamare Andrianopoli (oggidì Andriaopoii) per- 
chè gli fu dato a credere , che per guarire faceva 
di mefìieri che sloggiane un furiofo , ed occupatile 
il fuo luogo ; il che pensò dì efeguire foftituendo 
il fub nome a quello di Oretta . 
S *!sen»tori 1 furori di Adriano 'fi volfero contro molti 
thf *.*r,a- membri del Senato , che condannò fenza alcuna 
fa" mori" ^g' 1 ''" 13 "gione a morte. Ma furono falvati dal- 
jyarr. la bontà di Antonino,- il quale benché fommeflo 
et' r perfettamente ai voleri dì fuo padre adottivo, crc- 
A*i.& de di non dover facrificare "ali obbedienza Ì diritti 
Aut. via. dell ? umanità , e della giuftizia . Fece fparire colo- 
ro , de' quali era ordinata la morte , e gli tenne 
occulti fino a tanto che fu innalzato all'Imperio. 
Motte it _ , Adriano , malgrado i violenti incomodi che 
dì* e> ' (offriva, continuò per lungo tempo la fua filiti 
s t*"- fatica , ed attendeva agli affari del governo . Co- 
no Tee ntìo però quanto lo (lato di languore, in cui 
lì trovava , nuocerle agli affari , diceva fovente : 
„ Che un (1) Principe doveva morire fenza ma- 
„ latria „. Alla fine gli fu d' uopo foccombere , 
e fi ritirò a Baja, lafciando Antonino a Roma , 
incaricato dell' amminiftrazìone della Repubblica. 

Nel fuo ritiro abbandonò ogni regola, man- 
giò c bevette quanto gli era a grado, e con que- 
llo mezzo fi accelerò la morte , che da tanto 
tempo defiderava . Quando vidde , che fi appretta- 
va, fece venire Antonino, e fpirò tra le fuc brac- 
cia i dieci di Luglio 1' anno dì Roma 880. ri- 
petendo con alte grida quella fpczie di proverbio 
. popolare : „ La moltitudine de' Medici ha fatto 
» mo- 

>ÌIem . Sfarr. 
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morire .l'Imperatore,,. Pochi giorni innanzi 
che lai morte venifle a terminare i fuoi giorni 
volle in certo modo beffarli di effa, e fece fopra 
un sì tritio fuggetto alcuni pìccoli verfi giocoli , 
de' quali potrebbe!! lodar l'eleganza, fé : non .fi 
dovette piuttolìo unicamente cótnpìagnere il de- 
plorabile aceieeamento ch'efprimono (i). IJn illu« 
ftre Scrittore- Francefe gli ha felicemente tradotti 
nella feguente maniera . 

„ Ma petite, ame, ma mìgnonne, 

„ Tu t'en vas donc, ma hlle! & Dieu fa- 
„ che ou tu vas. 

„ Tu pars feulette & tremblotante, Hélas! 

„ Que de'viendra ton humeur folichone? 

„ Que déviendront tant de jolis ébats? 
Adriano era nato ì ventiquattro di Gennajo J>an. 
l'anno di Roma 807., e perciò vifle feffantadue *" * 
anni , cinque mefi , e diciafletre giorni . Regnò ven- 
ti anni, e qua fi undici mefi , 

Antonino fece bruciare il fuo corpo a Pozzuo- Antoako 
li nella cafa di Campania, che era Mata una volta 2"*^^ 
di Cicerone , e pofeia ne fece rrafportare le ceneri molu d.i- 
a Roma, per celebrargli l'efequie Imperiali, e Adria- 
lecitare là fuaapoteofi. Il Senato non era in niun n ofii po- 
modo difpoflo a conferirgli quell'onore. II fangue JjJJ^jJJ 
illuftre che Adriano aveva fatto verfare fui princi- i>ei . 
pio e nel fine del fuo regno, faceva che fi detc- 
flafle la fua memoria j e fi parlava perfino di abo- am.sint. 
lire-i fuoi atti, come atti di un tiranno. Quello 
partito poteva efler non men funeflo di quello che t'. a»i' F ' 
• ;• K 3 fotte 

CO Animai. Vsgul., blindili», 
Hofpc cnraefi^ue torporit . , 

Jf.iii. Ade, jj. 
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foffc violento ; imperciocché i faldati amavano 
Adriano. Antonino {"congiurò con le lagrime agli 
occhi i Senatori a mitigare i lor (entimemi ; e fi op- 
pofe affoluramtnte al loro progetto di annullare tutti 
gli atti di Adriano, dicendo loro : „ Uno di que- 
„ Hi atti è la mia adozione. Voi dunque llabolt- 
rete, ed io non farò voftro Imperatore „. Refi- 
flevano ancora ali' apoteofi ; ma Antonino fini dì 
vincere la loro oppofizione prelèntando ad elfi vi- 
vi que' loro collegni, che tenevano per morti giu- 
fta gli ordini dati da Adriano contro di elfi . 
Non volle nemmeno attribuirli l'onore di quello 
atto dt bontà . Dichiarò , che feguiva in quefto 
**»"«"* ^ c intenzioni di fuo padre, il quale avrebbe, fe 
foffe vifiuto, rivocate quefte condanne troppo pre- 
cipitofamente pronunziate . Il fatto non era ras* 
di leggieri credibile; tuttavia il Senato fi arrefe 
lenza gran fatto cfamìnarlo , ed accordò al padre, 
che odiava, gli onori che chiedeva per la fua me- 
moria un figliuolo tanto degno di effere amato . 

Il filiale rifpetto dimoftrato in quella impor- 
tante occafione da Antonino è citato come uno 
de' motivi che gli hanno fatto meritare il fopran- 
nome di Pius , ed infatti n' era una legittima ra- 
gione . 

Adriano fu dunque pofto nel numero degli 
Dei. I fuoi funerali furono celebrati in Roma con 
tutta la pompa che fu da me altrove deferitta par- 
lando di quelli di Augufto, e le fue ceneri furono 
. portate nel fepolcro, che fi avea fatto egli medefi- 
mo. coflruire , perchè il monumento di Augufto era , 
per quel che fi dice, ripieno. Antonino gli creile 
un Tempio a Pozzuoli, dov'era (lato bruciato il 
fuo corpo: ed iflituì Sacerdoti, una confraternita, 
e gìuo- 
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e giuochi, che dovevano farli ogni cinque anni; 
in lbmnia tutti gli onori, che la fuperftizìone de' 
Pagani rendeva a coloro , che riguardava come 
Dei : miferabìle commedia , inutile al morto , ed 
ingiuriofa al folo vero Dio . 

Adriano non meritava nè gli onori divini , Giudizi» 
rie forfè l'odio, che moflrava il Senato contro la/drlLo, 
fua memoria . Aveva un ingegno elevato , ed una 
gran capaciti nel Governo della Repubblica , ed 
una afildua e collante applicazione agli affari . Sep- 
pe farfi rifpettare ed amare dalle truppe, nelle 
quali mantenne la dtfciplina con fermezza , ma, 
fenza rigore. La morte dì quattro Confolari fui 
principio del fuo regno , e le crudeltà , che efercità 
e ordinò fui fine della fua vita, ha recato gran no- 
cumento alla fua gloria . Ma è più probabile , che 
i quattro Confolari, che fece da principio perire, 
avellerò congiurato contro di lui, e i fuoi ultimi 
rigori, benché inefcufabilì , debbono effere in par- 
te imputati alla crudele malattia, che Io tormen- 
tava. Generalmente parlando, Io Stato fu felice du- 
rante il fuo regno. Non vi fu alcuna fedizione, 
poche guerre, e di nìuna confeguenza rifpetto alla 
pace interna dello Stato. I Romani fi farebbono 
chiamati contenti del governo di Adriano, fe fbf- 
fe fucceduto a Domiziano. E' per lui una di ("grazia 
l' aver avuti per anteceffori Nerva e Trajano , e 
per fucceffori Antonino, c Marc' Aurelio. 

Egli fu un Principe letteratiflimo, coltivò e ^* t ^- 
proteffe tutte le Arti. Ma al fuo tempo il buon tur» fotta 

5;ufto era perduto . Non'folamente più non fi cono- il fuo «- 
ceva quella bella naturi , quella amabile femplici- sno " 
tà, che forma il carattere degli eccellenti Scrittori 
del fecolo di Augufto ; ma non fi era nemmen fa- 
K 4 puto 
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ro confervàrii in pofieffo di un fecondo ordine di 
llezze foftituito al primo nell' età pofleriore : 
vnfilio dire la ricchezza, la varietà de' penfierì , 
e il mafehio rigor dello flile. 

Non polliamo citar fotto Adriano , che due 
foli Autori Latini, Svetonio, e Floro, il prim.» 
de' quali è fecco, pieno dì minuzie, fenza eleva- 
tezza , che rimane lóvente inferiore al fuo l'oggetto 
che tratta troppo brevemente e ìn riftretto : V al* 
tro ha della nobiltà ma cade nel gonfio. In un 
compendio, che deve eflere affai femplice , Floro 
prende il tuono di Declamatore , come fe volefle 
compenfare col fatto dell* efprefiioni , e dell'appa- 
renza la fcarfità di un foggetto refo Aerile e fec- 
co. Sembra effere flato il primo ad introdurre i 
compendj tanto comodi per le perfene infingarde, 
e tanto acconcj a fare de' femìdottì . 

I Greci dell' età di Adriano hanno arricchito 
la Letteratura più de' Romani- Ma eccettuatene 
Plutarco, Scrittore di un merito eminente, e forfè 
anche Arriano, il cui flile fu paragonato a quello di 
Zenofonte, gli altri non fi fono refi degni che di 
una mezzana (lima. Alcuni lì applicavano a fotti- 
li e fpinofe difcuffioni, o. pubblicavano raccolte di 
offervazìoni fcparate, e fen za alcuna canne filone tra 
loro . Quelli che volevano paffare per Oratori , 
erano per la maggior parte Solidi , i quali fram- 
milchiando fenza difccrpipie.nto la Fiìofbfia all' 
Eloquenza , non erano, a parlar propriamente, né 
Oratori , nò Filolofi . Lo Àudio della Filofofia era 
a quel tempo la moda regnante , e produffe varie 
opere utili ai coflumi. Ma, io non temo di dire che- 
fu una delle cagioni, che corruppero il gufto dell* 
Eloquenza. La Filofefia- ulata fobriamente può 
rcn- 
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■contribuir molto a perfezionare le altre Arti . Ma 
non conviene che le fignoreggi , e che tolga ad ef- 
fe la Jor propria forma , per dar loro la iua. 

Nulla qui dirò di Plutarco , il quale è ba- 
fievolmente noto , e intorno al quale fi può con- 
futare il Signor Rollin . 

Arriano fu Filofofo , ed impiegato in grandi Til! 
affari. Affidilo rifpettofo difcepolo di Epitteto, ha 
raccolto in otto libri, quattro de' quali ci foa ri- 
marli, le maffime principali del fuo maeltro, piti' 
eflefe che non fono nel Manuale di Epitteto me- 
defimo. Benché nato a Nicomedia nella Bitinia, 
e probabilmente Greco di origine, non lai ciò di. 
arrivare al Confolato in Roma, che andava ogni . 
giorno più diventando la patria comune di tutti i., 
popoli dell'Imperio. Non fi può dubitare, che no» 
iia quel medefimo Flavio Arriano Governatore dt 
Cappadocia.il quale, come ho rapportato full' au-j 
Torità di Dione, reprelTe un' incurlìone degli -AÌe- ; 
ni. Abbiamo fra le opere di Arriano una-de^-; 
fcrizione dell'ordine di battaglia dell'armata- Ro-, 
maria a fronte di quelU popoli . Aveva compoftoi 
un gran numero d'opere, il più delle quali fi fonai 
perdute. La più celebre di quelle , che ci riman-, 
gono, è la fua Storia di Alelfandro , fcritta fulle- 
memorie di Tolomeo e di Ariflobulo . Ho avuta 
occafione di citare il fuo (*) Peiipie del PontoT 
Enfino, il qual' è in forma di Lettere indiriz^ 
zato all' Imperatore Adriano . Abbiamo pari- 
mente fotto il fuo nome un Periple del mar' 
Eritreo , che da molti illudi i Letterati „ vieri' 
giudicato di Autore più antico. Io però ien- 
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za pretendere di mancar di rifpetto all' autorità 
di Salmafio, feguìto da Vorfip, e dal Sig. di Til- 
lemont, ho riportato un luogo dì quello Periple 
al regno di Trajano j e mi lembra affai verifimt- 
le il penfare, che Adriano, il quale amava mol- 
to i viaggj » non adendo potuto fare in perlbna il 
giro del Ponto Eufino , e del mar Eritreo , ab- 
bia voluto, che le colle dì quelli due mari, po- 
co noti al fuo tempo, foffero vifitate da un abi- 
le e diligente offervatore. 

L'Arriano, di cui ragiono, deve efTer di- 
filato da quello, a cuì Plinio il giovane'ha fcrit- 
te molte delle fue lettere, e ch'era ritirato alla, 
campagna , e per confeguenza avanzato in età, 
mentre Plinio correva la carriera degli onori. 

Ho fatta menzione di Flegone liberto di 
Adriano , che gli pretto il fuo nome per la pub- 
blicazione dì un'Opera , nella quale quello Impera- 
tore aveva fcritto egli medefìmo la fua vita. Que- 
lli fu un autore fecondo, e citanfi moltiffimi libri 
da lui compofli, e pieni di dotte ricerche. C* in- 
terefla particolarmente per la tefUmonìanza , ch'ha 
refa alla miracolofa eccliffi accaduta nel giorno- 
delia paflìone del nofìro Salvatore . Ecco t fuoi ter- 
mini riportati da Eufcbio.,, Nel quarto anno dell' 
„■ Olimpiade dugentefima feconda accadde la più 
„ memorabile eccliffi del Sole, che fia mai Mata 
„ veduta. Sul meriggio il giorno fi cambiò in una. 
„ notte tanto tenebrofa che fi videro le flelle in 
„ Cielo,,. L'anno indicato dar Flegone in queftp 
pafio è tenuto dagli Eruditi per quello della mor- 
ta di G. C. ■> ; 

Per non omettere niuna di quelle cofe , che 
fi può ragionevolmente delìderare di trovar qui 
intor- 
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intorno coloro, che al tempo di Adriano fi fono 
acquiftàti fama nella Letteratura , dirò Epitteto 
viveva ancora fotto quelto Prìncipe, e che fi fece 
vedere alla corte ; che il Filofofo Eufrate, di cui D!o - 
ho parlato in occasione delle fue contefe con Apol- 
lonio Tianeo, ottenne da Adriano ne' primi anni 
del fuo regno , la permìflìone di dark la morte, 
perchè non poteva Apportare la malattia unita agli 
incomodi della vecchiaja . 

Sappiamo poche cofc della vita di Svetonio, Tm 
il qual era d' una nafcita mezzana , e che rovino 
con la fua imprudenza, come ho accennato, le 
fperanze della fua fortuna. Ci fa egli ftcffo Cape- 
re , che fuo padre, chiamato Svetonio Lenis, fer- 
vi in qualità di Tribuno militare neU' armata di . 
Ottone contro Vitellio. Trattò caute nella fua 
gioventù, come fi raccoglie da una Lettera di 
Plinio, il quale gli dimoftra in quefia , e in alcu- 
ne altre lettere, un affetto Angolare . Oltre le 
fue vite de* dodici Cefari, aveva fcritto divede 
altre Opere , le quali tutte contenevano curiofe 
ricerche , c di cui ci refla un libro fopra i Gram- 
matici iliufìri, e fopra i famofi Retori. Abbiamo 
parimente alcune vite di Poeti Latini, che ven- 
gono a lui attribuite . 
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FASTI DEL REGNO 

DI TITO ANTONINO. 

SS9 i Di R " ■ .... CAMERINO. 

G. C.JjS. .... N1GER . 

Tito Antonino fuccede ad Adriano i dieci di 
Luglio, e riceve dal Senato il foprannome 
àìPius. Fauftina fua moglie è chiamata vfugujìa . 

Congiuro contro il novello Imperatore . Ufa 
clemenza verfo i colpevoli . 

tt'o d Di R " T " ANTONINO AUGUSTO II. 

G.C.1J7. C. BRUZZIO PRESENTE II. 

Marc* Aurelio Qu eflore . 

Si conchiude il fuo matrimonio con Fauftina 
figliuola di Antonino. In fequela di quello riceve 
il titolo di Cefare , ed è eletto Confolo pel 1* an- 
no vegnente. 

s»i 'd;*" t ' amtonino augusto ih. - ■ 

G. C. lio. M. AURELIO CESARE. 

An. (U R. M , peducIO SILOGA PR1SCINO . 

B9>- Di 

G.C. 14I, T. OENIO SEVERO. 

Morte dell'Imperatrice Fauftina 
Ultima oflervazione aflronomica di Tolomeo . 
il mercoledì due Febbrajo. 

An " d '. R - L. CUSPIO RUFINO'. 

Di 

G.C. 141. L. STAZIO QUADRATO ■ 

In quefl' anno erano riabiliti i giuochi con- 
fecrati da Antonino alla memoria di Adriano , e 
che dovevano celebrarti ogni cinque anni a Poz- 
zuolo . 
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di Tito Antonino: ^7 

BELLICO TORQUATO . dì „, 



TI. CLAUDIO ERODE ATTICO. 

Eroi. : Attico Comolo in quelf w m 1 °° 
famofo Soffia ,1 ,uale diede taioni di Greca elo- 
uuenza a Marc' Aurelio. 

••••avito: a„. di ». 

.... MASSIMO . 8*1. DI 

(incili due Confoli fono probabilmente Zoi."' ^ 
lune .Avito e Claudio Mafiimo, i quali li ,ro- " • 
va eiTcre frati Proconfoli d'Affrica un dopo l'altro 

T. ANTONINO AUGUSTO IV; , An. di R. 

M. AURELIO CESARE li. ■ * «9* Di ' 

L. Commodo, fecondo figliuolo adottivo di & °' '"' 
Antonino prende la toga virile . . 

Adriano'''"" 0 "' ** Tem °'° m "° °" on! di 

SES. ERUCIÓ CLARO ili... vi , a„. di ». 
ON. CLAUDIO SEVERO. . . li . .8*7. Di 
Erueio Claro fu Prefetto' della città . E'Io. °' C ''"' 
ttklì" A ." lo 8 dl '° vago d' iftniirfi delie „„. 
tichita, ed amatore degli amichi coltami ■ 
"«"••' • 

..,•••• M ESSALI No -J .■ ., 898 Di 

Giuochi Secolari . c.c.i« 7 . 
■ Marc' Aurelio padre d'una figliuola, che fu 
per ouel che apparifee, Lucilla mlrirata in prò" 

tempo APPian ° Aleffandrino fcriveva intórno quello 
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Fasti del Regno 
.... torquato . 
.... giuliano . 

ser. scipione orfito . 
q. nonio prisco . 

.... glabri on e gallicano . 

.... VETO. .... 

.... QUINTIIIO CONDIANO. 
. . . .'QUlNTlLlO MASSIMO. 

: :> Quelli .due Confoli erano fratelli, e fono ce- 

; lebri nell'Ifioria pel loro merito, e per la loro 
unione.,. L : i. 

^"j'.Oi 11, SES ' GIU-NNIO GLABRIONE. 

C.C.1J1. *: -- : Q, OmUlLO VERI ANO . 

In quello fleffo anno fu Confalo, ma fimo* 
■ gato e non ordinario j M- Vdlerio Omullo o 
Omulo, di cui Antonino ebbe parecchie volte a 
foffrire la mflìcheiM, c i pungenti motteggi . 

Refcritto indirizzato da Antonino alla Pro- 
vincia d' Alia injfavor de Criftiani . 
♦fc/tt*' C - BRUZZIO PRESENTE. . 

G. C. ijj. A. C1UNIO RUFINO. . . 

L. Commodo Queftore dà de' giuochi, e pre- 
cede ad efli affifo tra Antonino , e Marc' Aure- 
lio . Fu Confolo l'anno feguente. . 

L. AURELIO COMMODO. 
T. SESTIO LATERANO . 

E. C1UUO SEVERO • 
M. RUFINO SABINIANO . 

M. CEJONIO SILVANO. 
C. SERIO AUGURINO. 



An. di R- 
1*9. Di 
G. C. 1*8. 

An. di R. 

G.C. 14». 

An. di R. 
901. Di 
G. C. ijo. 
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An Ai IL 

voi. Di 

C.1J4. 

•»* DÌ ' 
G. C. iss. 

An. di R. 

r,v?. Di 
O. G.IJ«. 
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.... BARBARO . An ' dI *• 
aal. Di 

a., .... REGOLO . O.C.1S7. 

.... TERTULLO. ài R. 

.... SACERDOTE. O.C. ijB. 

..... PLAUEIO QUINTILI©.. An. di R. 

Mi STATIO PRISCO. &C.1S». 

APPIO ANNIO BRADUA • An. l'i R. 

t. VISIO BARO. S!c.«* 

M. AURELIO CESARE III. An. di R. 

La AURELIO COMMODO. o!c.l«. 
Morte di Antonino i fette di Marzo. Se gli 
decretano tutti gli onori divini. 



TITO ANTONINO. 

§. IV.. 

■Il regno di intanino degniamo di memoria manca 
d' Iftorìei . Onori decretati ad intonino, e a tut- 
ti coloro , che ad ejfo lai appartengono . Incomin- 
eia dagli atti di clemenza verfo alcuni congiurati . 
Moviménti di ribellione, e dì guerra calmati fen- 
%a difficoltà. Indifferenza degl'Imperatori Romani 
fer le conqu'ijìe. Il regno dì ^Antonino fu pacifi- 
co. Si applica a- rendere » popoli felici . Con/ul- 
ta, ma non fi lafcìa governare-i *Aveva piacere 
di render ragione della fua condotta . Sue manie- 
re affabili e popolari. Tratti di fua dolcezza , la 
quale non rtflava alterata mmmen dalle ingiurie . 
Se era cqflrttto ad ufar feverità , vi frammìfebia- 
va fempre qualche lenitivo. Sua liberale pietà 
nelle pubbliche difgrazje. Teme di angufiiare i 



popoli. La bontà d' '.Antonino non degenera in 
debolezza . E' economo ri/petto alle finanze della 
Stato , e liberale del fuo patrimonio . Economo 
fen%a avarizia, feppe diflribitire faviamentc le 
fue liberalità. Giuochi e spettacoli Èdtficj , con 
cui abbellì Roma , e molte altre città . Ugua- 
glianza e (labilità della fua condotta . Coflituzjo- 
ne dì Antonino [opra varj pumi di Giurifpru- 
den%a. Refcritti in favor deCrifliani . E' rifpct~ 
tato da tutti i Re, e da tutti i Popoli -vicini 
air Impero , La fua privala condotta non fu men 
lodevole delle fue majfìme di governo . Pojfono 
tiotarfi tuttavia in efja alcuni difetti. Antonino 
fa Marc' Aurelio fuo genero, e lo nomina Ce- 
fare . Marc' Aurelio continua i fuoi eferci^j , e i 
fuo'i flud) di Filofofia . Arroganza pedantefca del' 
lo Stoico Apollonio . Buon cuore di Marc' Aure- 
lio . Lo fa fuo collega nella potejlà Tribunizia . 
Giuochi Secolari. Governa con Antonino. Com- 
modo fuo fratello adottivo i lafciato da Antoni- 
no nella conditrion di privato. Malattia e morte 
■ di Antonino. Onori refi alla fua memoria. Veni- 
. ragione pel nome di Antonino. Deferitane del 
carattere di Antonino ' fatta da Marc Aurelio - 
Antonino amò e coltivi le Lettere . Uomini illu- 
Jlri fatto il fuo regno- pel loro ingegno , e per le 
lor opere . Franto Oratore . Appiana . Tolomeo , 
Maffimo Tìrìo . Erode Attico . 

L* Innalzamento di Tito Antonino al Covrano 
potere recò un univerfale allegrezza al Sena- 
to al popolo, e a tutto l'Impero: e quello Prin- 
cipe nel curio di un regno di fopra venti due 
anni foftenne ed accrebbe la pubblica (Urna, di cui 
godeva alloraguando cominciò a regnare . E' certa- 
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mente un gran datino, che un Imperatore tanfo 
degno di elogj manchi d' Iflorlci , quando i Tiberj 
e i Neroni hanno un Tacito. Noi ripetiamo ,fo- 
vente famigliami querele, ma non polliamo farle 
più a ragione che in quefìo luogo . 

Non permettendoci la fcarfezza delle memorie 
dì fare una Storia continuata, e accompagnata 
dalle neceflarie lue circonftanze del regno di An- 
tonino, ci riltrigneremo a dare una detenzione 
del Tuo carattere e del lùo governo . I fatti che 
rimarranno, faranno in appreso da noi trattati 
fecondo il lorni ordine per quanto farà poffibile. 

Antonino era (tato fin dal giorno della fu» onori dr- 
adozione riveftito della poteftà Tribunizia e di JJJjJJ^?' 
quella del Proconfolato. Alla morte di Adriano, e • tutti ' 
iè gli aggiunfero i titoli di Augufto, di Pontefr- ^j 0 ^^ 
ce Maf&mo, e fe gli offerì quello di Pddre della » PP ir«n- 
Patria , Ricusò per allora qucft' ultimo titillo , imi- * on ? ■ 
tando la modeitia della maggior parte de'fuoi an- am i. 
teceflbri , i quali prima di riceverlo volevano me- 
ritare quefto titolo di onorifi-enza . La dilazione 
di Antonino non fu di lunga durata. Trovati qua- Til!em - ■. 
liticato col nome di Padre della Patria nel fccon- '"' *' 
do anno del fuo regno: invero lo meritava: e 
Paufania , il quale fcriveva poco tempo dopo la pa a f» ni , 
fua morte , attefta , che avrebbe voluto , che fi chia- Adr - 
maffe, come Ciro, il Padre degli uomini. 

Il Senato gli conferì ancora il foprannome dì cjp'V-, 
Pius, di cui ho altrove fpiegato, e che non fi può 
così facilmente fpiegare in una fola parola, Anto- 
nino lo accettò, e lo verificò fui fatto con l'alle- 
grezza, con cui approvò, ed autorizzò lo zelo,, 
che moMravano i Senatori per onorare la memoria- 
di fuo padre, di fua madre, de'fuoi avoli, e de'fuoi 
St.degrimp.T.IX.' L fra- 
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fratelli morti avanti di lui , a quali tutti fu ordinato 
che fi erigeffero (lame. Ho già detto, che Antonino 
dimoerò la fua filiale pietà verl'o Adriano, facen- 
do rendere alla fua memoria ogni forta di onori 
leciti e illeciti, ed ora aggiungo, che gli confa- 
crò un magnifico bullo, che fu probabilmente col- 
locato, dove fi tenevano le alfcmblee del Senato . 
Sua moglie Fauflina fu nel mede/imo tempo chia- 
mata Jfugufia , ed egli fi farebbe fbrfc efpofto alle 
dicerie, fe aveffe voluto impedirlo. 

Per quello che concerne la fua perfora, com- 
portò che s* iftituiffero de' Giuochi Circcnfi per ce- 
lebrare il giorno del fuo nafeimento. Per altro ri- 
gettò i vanì onori, che voleva il Senato accumu- 
lare fopra di lui e particolarmente il cambia men- 
Ctfit. io to de* nomi dei mefi di Settembre e di Ottobre, 
ch'era flato proporlo di chiamare d'allora in poi 
intonino e Fmujìln'iano, Difpregiava con ragione 
quelle teflimonianze di rifpetto refe equivoche dall' 
adulazione de* tempi precedenti , e bene fpeffo 
profufe a* Principi piii malvagi, 
^"j^il" Sul bel principio del hio regno ebbe occa- 
att< di fione dì manifedare la fua clemenza verfo un cer- 
mrfo*»Uu- to 8 cnere & colpevoli, a cui i Principi fogliono 
ni cong iu- perdonare di rado. Alcuni ambiziofi Senatori for- 
T Appiaa marono contro di lui una o molte congiure, in- 
Pnf dìo. torno alle quali abbiamo pochifSmi lumi. Ma 1 
%tdt 7 ' I ^ 0 " a nomina un Celfo, un Attilio, un Prifcia- 
Avii. no , i quali feparatamente o infieme congiurarono 
». .o. contro Antonino. Non poti fottraire Attilio alla 
vendetta del Senato , da cui fu proferitto : Pri- 
feianr» fi uccife da fe; e non fappiamo, cofa ad- 
divenirle di Celfo quando non fia utio de' due an- 
tecedenti. Ma Antonino fofpefe ogni e qualun- 
que 



Tito Antonino Lib. XIX. i5j 
que ricerca contro i complici de' congiuratori . 
„ Non voglio, dils' egli, dar principio al mio go- 
t , verno con atti di rigore,,. Ed aggiunte gioche- 
volmente: „ Sarebbe per me una cola di poco.^ 7 ®- £ f' 
„ onore e di poco piacere, che fi venifie a feo; 
„ prire dalle informazioni , eh' io folli odiato da 
„ molti de' miei concittadini „ . Il figliuolo d' 
Attilio non che partecipare del delitto di fao pa- 
dre, ebbe Tempre in Antonino un protettore. E que- 
fta dolcezza ebbe buon effetto . Imperciocché piìt 
non fi parla nella Storia di alcuna congiura tra- 
mata contro un Principe , che fi vendicava tanto 
nobilmente . 

Antonino provò inoltre alcune ribellioni eM°Wmen 
per parte de' Giudei , e in Acaja , e in Egitto' .-SJ en ' e r è di 
Dovette ridurre a dovere i Mauri, i Dacr,- e- al- «i 
cimi popoli della Germania; e reprimere gli Ale-Uì^i^' 
ni , i quali tentarono più volte, dì turbare la pa-. c *c- i. ? 
ce dell' Impero nel!' Afia fuperiore. Gli convenne Pa lj aa 
porre argine nella Gran -Bretagna alle feorreriede 
Briganti, i quali eranfi ribellati, ed infetta vano" i 
paefi , che s erano mantenuti fedeli . Ma nell'uno 
di queftì movimenti di guerra ebbe confeguenze 
d'importanza. Alcuni non furono che femplici fe- 
dizioni , le quali furono da lui fedate lenza effu- 
fione di l'angue , con la fermezza unicamente ci' 
una condotfa Tempre uguale. Impofe fine alle guer- 
re fenza mai ufeire di Roma o almeno d'Italia, 
fervendoli dell'opera de'fuoi Luogotenenti , i qua- " 
li riportavano dapertutto fenza fatica e fenza al- 
cun rifehio i fucceffi , che desiderava un Impera- * 
tore , niente avido di conquide. Lollio Urbico 
fu quegli, che vinfe fotto i fuoi aufpicj i Bri- 
ganti . Quefto Generale edere le frontiere dell' Im- 
L a pero 
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perà Romano hell' Ifoia j c fabbricò una nuova 
e"**»* muraglia più avanti di. quella di Adriano , la qua- 
a<u l. ' le, -per quel che fi crede, (tendeva» obbliquamen- 
te dal fiume d* Esk fino all'imboccatura della 
itì's"' Twfcde - I Romani non fi curavano di aggiugne- 
re-al loro dominio il rimanerne dell' Ifola , poi- 
ché ricavavano poco frutto da quella parte ideila, 
che pofiedevano . 
indifftren- . Generalmente parlando, la paffionc d' ingran- 
imBtuio- dire il loro Impero non gli muoveva gran fatto 
rì Romiti a i tempi, di cui ferivo la Storia; e eP Imperato- 
perle »n- . , , r ,. , - , > e> t 
quitte, n, de quali ho fin qui ragionato, avevano tutti, 
eccettuatone Trajano , feguito fu quefto punto la 
maffima dì Augutlo . Erano padroni della parte 
piìi bella deli' Univerfo, e non potevano dilatarfi 
fenza incontrare Nazioni Barbare e povere , la 
cui conquida iarebbe (lata loro piuttofìo gravola 
che utile. Appiano il quale J'criveva l'otto Anto- 
nino, dice di aver veduti a Roma degli Amba- 
feiatorì di alcuni di quelli popoli, che domanda- 
vano di ctTere ricevuti nel numero de' fudditi 
dell' Impero ,. e le cut offerte furono rigettate . 
Penfavano gì' Imperatori , che il vero mezzo di 
accrcfcere la loro grandezza , folle il far fiorire 
cori la coltivazione le terre, e col commercio la 
ricca e vafia . cflcnfione di paefe , che tenevano 
foggetto al loro dominio, 
ìì Anta- ' ^ c P' c<ro ' e fpcn'z'oni i che Antonino dover- 
ono fu t« dirigere co' Cuoi ordini , alterarono tanto poco 
T X'ttì°' l a '-1 u i ete dell'Impero, che non hanno impedito , 
Vis. . che il fuo regno paffafTe per un regnò affatto pa- 
cifico . Quello Principe amava la pace per genio 
e per mallima , e ripeteva fovente con piacere 
un detto di Scipione , che fu da lui preservato 
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daU' obblio. „ Amo meglio, diceva egli, confer- »• 
„ vare un cittadino, che uccidere mille nemici,,. 
Ebbe la fodisfazionc di godere di quefta defidera- 
ta pace; e non eflendo diftratto dalie cure, che 
feco porta la guerra , potè penfare unicamente ai 
mezzi di rendere felici i popoli a lui foggetti . 

Si applicò interamente a quefìo, governando si applica 
lo Stato (i) con quella Iteffa attenzione e vigi- a ""|' e £.* 
lanza , con cui un padre di famiglia governa laF;T' 
■fua cafa. Nemico della venazione, obbligò i Pro- 
curatori a diportarfi con modefìia nella rifeoffione 
de' tributi : afcoltava le doglianze , che gli veni- 
vano recate contro di loro : puniva feveramente 
quelli, ch'erano convinti rei d' ingiuftizia : nfrfi 
(z) rallegrò mai di alcun guadagno, che tendeffe 
all' oppreffione del popolo. Era finalmente diffici- 
le l'ingannarlo, perchè voleva Vedere, e conofeere 
le cofe co' propri occhi. Ogn'uno andava diretta- 
mente a lui fenza efiere obbligato a pafTare pel 
canale di mediate perfone : etili iftruito di tutti 
gli affari , sY dello Stato in generale , collie di 
ciafeheduna delle-provincìe in particolare; e i Cor- 
tigiani non potevano vendere un credito, che non 
avevano , appretto un Principe tanto illuminato 
ed attento. 

Non è , che non prendere configlìo . Non fi Confai» . 
determinò mai fopra alcun punto importante , ™f ci j°" 0 _ ! 
fenza prima aver confultaro i fuoi amici. Ma non vernate, 
fi lafciava condurre da cicco, e prendeva folamen- 
te gli altrui lumi per meglio vedere . 

Tenendo una condotta tanto lincerà , e para 
L 3 non 

CO Tinti diligrnrìi (ubicelo! ; Gt>i populei Klil,nl omnia 
& omn:( qjifi fjt i.Ttoi , tu'jrri . 

(i) Ntc niqsum iw»tus «H lucto •« provine:»lii opprtt. 
fu* eli . 
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»- non aveva nefìun interefie di occultare i motivi , 
che lo determinavano : e ne rendeva in ogni oc- 
'-cafione un efatto conto o con difcorfi pronunziati 
" in pien Senato, o con dichiarazioni affilTe nel Foro ■ 
Sicuro della Tua grandezza non temeva di 
%- avvilirla con una popolare condotta , e fu dagli 
Storici oflervato, che in fatti fi follevò moftxan- 
7-do (ij di abbaffarfi • e che prefentando ai Roma- 
ni un Imperatore, che fi diportava da cittadino, 
jjon pregiudicò in niun conto ai fentimenti di ve- 
nerazione e di rifperto, ch'erano dovuti al fua 
rango, e che anzi fi conciliò V amore e la tene- 
rezza. La iovrana potenza non produrle in lui la 
minima mutazione . Quali aveva egli bramato , 
mentr'era femplicc particolare, che ro fiero i Prin- 
cipi .rifperto a lui , tale ei fi dimoftrò verfo i Se- 
natori dopo il Tuo innalzamento all'Impero. Se 
chiedeva qualche carica per fe , o per i fuoi , 
gian ometreva. alcuno di quegli atti preferirti 
dalla legge o dall' ufo ai candidati, e a loro con- 
giunti . Andava, conie Adriano, ai pubblici ba- 
gni , che faceva apparecchiare e rifcaldare a fue 
fpefe: ed ufeifo che n' era , lafciava il libero e 
gratuito nfo di effi a tutto il popolo . Viveva 
co' fuoi amici con quella ifteflà familiarità, che 
ufava feco loro prima che arrivafle ad un si alto 
.grado -di fortuna, d'invitava a pranzo, andava 
a mangiare nelle loro cafe, e gli chiamava alle 
fue vendemmie. Quella bontà accompagnata da 
tanta modeftia era una virtù di que' tempi. Tra- 
iano aveva mafie le -colè fu quefto fillema, Adria- 
no non s'era da «fio dipartito, ed Antonino fe- 
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gutva con piacere un piano conforme all' inclina- 
zione del fuo cuore . 

La fua dolcezza era inalterabile , e fuperio* Traiti di 
re perfino alle ingiurie. In tempo di careftia, la c ™ z ° " 
plebaglia , che elee , ogni qualvolta gli manchi il 14 l ua ' le 
pane, dì fenno, gli lanciò contro delle pietre, """imi 
Antonino invece di pigliar vendetta dell'oltraggio ntmmtno 
fatto alla fua autorità, amò meglio placare i le- 
diziofi, efponendo loro le mifure, che prendeva *Mfc 
per recar follicvo alla pubblica miferia . Ed ag- ctgit. 8. 
giunfe un effettivo foccorfo, facendo comprare a 
f'ue fpefe, biade, vino, e olio, che diftribul per 
grazia a' poveri cittadini . 

Vifitava un giorno la cafa di un ricco Se- Ca t"< 
natore, chiamato Oratilo, il quale fu Confolo lòt- 
to il fuo regno ; ed avendo in efla oflervate con 
ammirazione alcune colonne di porfido, lo ricercò 
donde avelie avuto un così ricco ornamento . Orna- 
lo rifpofe con alterigia . „ Sovvengavi che quan- 
„ do vi ritrovate in cafa d'altri, dovete effere 
„ fordo , e muto „ , Antonino fopportò pazien- 
temente l'infulto di un Senatore si poco rifpet- 
tofo e trafeurò in molte altre occafionl con la 
fletta dolcezza i fuoì pungenti motteggi. 

Riferirò ancora filila teftimonianza di Filo* 
(Irato un atto magnanimo di pazienza di Anto- 
nino verfo un Sofifta. Allorché fu Proconfolo d' pi 
Afia, prefe per fua abitazione in Smirne la ca-j^i. }_ 
fa del Sofìfta Polentone, il quale eia attuai rn en- » ir 
te in viaggio . QueRa era la cafa migliore della 
città . Polemone poffedeva grandi ricchezze , efe . 
. ne ferviva con fafto . 

Niente minore era la fua arroganza , e al 
fuo ritorno montò in grande indignazione trovati- 
L 4 do 



ró8 Storia degl 1 Imperat. 
do la fua cafa occupata dal Proconlblo . Gridò , 
fece rumore, e coftrinfe con le lue amare doglian- 
ze Antonino ad andartene dì mezza notte a cer- 
care un'altra abitazione. Se crediamo a Filortra- 
to , Adriano s' in fere flava molto per Polemone, 
non (blamente per proteggerlo fin eh' egli viveva, 
ma ancora, perchè temeva dopo la fua morte il 
ri l'enti mento di Antonino contro quefto Sofifta. 
Affine di prevenire quello pericolo, inferì efpref- 
famentc ne! fuo teflamento un articolo, dove par- 
lando della lecita, che aveva fitta di Antonino 
per fuo figliuolo e per fuo fucceffore, afiicurava, 
ch'era fiato a ciò configliato da Polemone, Sì 
fatta precauzione era poco neceflaria rifpetto ad An- 
tonino, il quale ricolmò in fatti Polemone de'fuoi 
benefizi , ne morirò mai di ricordarfi dell' ingiu- 
da , che aveva ricevuta fe non con motti non men 
piacevoli che ingegnofi . Effendo Polemone venuto 
a Roma , V Imperatore lo abbracciò , e dìfle. ,, Sia 
„ data a Polemone un'abitazione, e neffuno da 
„ efTa lo fcacci. ,j Un Attore ai Tragedie avendo 
recate le fuc doglianze ad Antonino contro Po- 
lemone, il quale Io aveva cacciato dal teatro. 
„ Che ora era, difTe l'Imperatore, quando vi ha 
„ cacciato „ ? Era di mezzo giorno, nipote 1 
Attore, „ Eh bene , ripigliò Antonino, ei mi ha 
difeaccìato dalla fua cafa di mezza notte, ed ho ' 
S-rr» to- » -avuto pazienza „. 

firmo ad Quefto Principe pieno di clemenza non u fa- 
"iti™ vi' va il rigore fe non ne'cafi di un'efirema necefli- 
frimmi- ti: ed anche lo raddolciva con tutti quei miti- 
femprc gamenti , che non nuocevano all' efempio . I delato- 
l^oiìiva "r razza £ ente veramente malefica e pernicio- 
- c?pìt"ri-f*> furano affatto diflrutti fotto il fuo regno. 

Ban- 



DigitizGd by Google 



Tito Antonino Lib. XIX. i6g 
Bandita perciò la licenza delle accufe ingiuRe , 
le condanne , e le confifcazioni de' beni non fu- 
rono giammai più rare quanto folto il fuo regno. 
SÌ allenire tanto fcrupolofamente dal verfare il 
fangue dei Senatori, ch'effendo flato un membro 
del Senato convìnto di parricidio, e coltretto a 
confefTare di propria bocca il fuo misfatto , fìcco- 
me non fi poteva in alcun modo falvare la vita 
ad un tal mofìro , 1" Imperatore , affine di toglie- 
re ai fuoi occhi l'orror del fupplicio, lo fece 
trafportare in un' Ifola deferta, perchè ivi pcrif- 
fc di fame e di miferia. 

Quello temperamento di feverita e di dolcez- 
za fi feorge parimente nella condotta, che teneva 
Antonino verfo ì concuflìonarj ," di cui accordava 
la confifeazione a'ioro figliuoli , con patto- però che 
avrebbero riparati i danni j che avevano fofferti i 
fudditi dell' Impero. . 

Accaddero fotto il fuo regno diverfe pubbli- Su» libera- 
che calamità , le quali fervirono di efercizio e di „X pub- 
materia alla fua generofa pietà . Ho parlato d' una D,lch ? di " 
careftia, e fi deve aggiugnervi un allagamento del c^",'',". 
Tevere, un incendio confiderabile , da cui reflaro- érftuf, 
no confunte in Roma trecento quaranta cafe , e Ar '' 
varj altri incendj in Narbona, in Antiochia e in 
Cartagena, e un- tremuoto in Alia, che cagionò 
graviflimi danni a molte città, e che dilìrmTe par- 
ticolarmente in Cizico uno de' Tempj più belli 
dell' Univerfo . Antonino recò a quelle diverfe 
forte di mali tutti que'rimedj, che da luì dipen- 
devano : e fece vedere, che niente piìi amava 
quanto di follevare e di foecorrete i fuoi popoli , ^ 

Temeva per si fatto modo di atigrjftiarli e di ,'"n° a : re 
opprimerli, e quello fu in parte il motivo che i popoli - 
non 7 ' 
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non fi allontanò mai da Roma , o dalle Tue vici- 
nanze. La prima ragione era, che occupando il 
centro dell' Impero , dove mettevano capo tutte le 
voci delle Provincie , fi trovava piti in grado dì 
riceverne le novelle , e di proveder prontamente a 
tutti i bi fogni . Ma egli medefimo allegava come 
un fecondo motivo, che i (t) viaggj di un Impe- 
ratore, per quanto economo egli fi foffe , non po- 
tevano non clTcre gravofi ai popoli delle provincie, 
per le quali paflava . 
dfiìw? a * tro ' a ^° nt ^ °* Antonino non degenera- 

ndo non va in debolezza . Quello Prìncipe che era tutto dol- 
CCZZ2 rifpetto a' fuoi cittadini , trattò con gran 
iti» . feverità i fuoi liberti , a cui non lafciò prendere il 
t. ifnr. 14. minimo credito. Eravi una gran differenza di me- 
*.*«!.*" **to tra 1 fuo» due figliuoli adottivi Marc' Aure- 
lio, e Lucio Commodo. Conofceva quella difte- 
renza, e fopra di effa regolò la condotta che ten- 
ne verfo di loro . Innalzò il primo agli onori , lo 
ammife alla fua confidenza , e lo eleffe fuo luccef- 
iore . Al contrario accordò a Commodo quel tan- 
to unicamente , che non poteva negargli . Lo fe- 
ce Queftore, e due volte Cordolo. Ma non gli 
diede l' ingreffo in Senato fe non dopo Ja hia Que- 
.ftura : quando andava alle fue cafe di campagna , 
non lo ammetteva con lui nella ftefia vettura , 
ma lo faceva andare in compagnia del Prefetto del 
Pretorio: non lo nominò Celare.- non lo chiamò 
alla fua fucceffione, in Comma in tutto il corfo 
di venti tre anni , che durò il regno di Antoni- 
no, Commodo viffe nel Palazzo come femplice 
privato , fenza verun' altra diluizione fuorché il 
titolo di figliuolo dell'Imperatore. 

CO Gravcm ciT; provìncia lìtui Gomitatimi Ptiacipis , etUm 
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Uno de' caratteri de' buoni Principi è di ri- E'ecnno. 
fparmiare le rendite dello Stato . Vefpafìano e j" j[" 
Trajano appreflò i Romani, ed Enrico IV. appref- n«nie dei 
fo i Francefi , ci moflrano la verità di quella ' 
maffima . Antonino portò quella falutare economia <M 
a un raro grado di perfezione. Era faiito al tro- trimomo - 
no con un ricco patrimonio , che profondeva per 
ri fparmiare il pubblico Erario. Alla fua adoz- 
zione Adriano aveva prometto , fecondo 1' ufo , Capii. T. 
delle liberalità al popolo . Antonino le fece del *■ 7 
fuo , e ficcome fua moglie Fauftina ne lo ripren- 
deva (1) .„ Voi non penfate nobilmente, le dif- 
„ fe egli: Non fapete voi, che dopo che lìamo 
„ pervenuti all' Impero abbiamo perduto il dritto 
„ di proprietà anche fopra quello , che avanti 
„ poffedevamo „? Infatti diede il fuo (*) patri- 
monio alla Repubblica, riferbando folamente Tufo- 
frutto di elfo per fe , e per la fua figlia Fauftina , 
che maritò a Marc' Aurelio . 

Se lì tratteneva qualche tempo alla campa- 
gna, dimorava fempre fulle fue terre, ficcomc fa* 
ceva .quando era fempHce privato: e penfando, 
che le fuppellettili prcziofe , e le gioje delia co- 
rona era un denaro morto, che le cale di piace- 
re, che appartenevano ni dominio Imperiale, al- 
tro non erano che occafione di fpendere, ne ven- 



Quindi lo lafciò ricchiffimo quando morì, laddo- 
ve per contrario aveva con le fue liberalità dimi- 



09 Si Itggt «ti tifi*, iktAnttMint àkit I' nfifrutto a",! fio 
patrimonio alla Reputi/ita , t la fnprittà a fua figliatila. Ma 
m Camfthone ha afftn/ata , e** U contrario i affai pi* ftìtth'U , » 
il Sigiar di Ttllmtet ksfieuu* Uffa opinione. 




accrefcere il fuo erario . 
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Non poteva tollerare le pendo ni accordate 
fui pubblico erario fenza legittima ragione, e ne 
levò molte, dicendo,, che era (i) la cola piti tur- 
c *t h - „ pe e piii crudele del mondo, che la Repubblica 
„ foffe roficchiata (quefìo è il fuo termine) da 
„ coloro , che non le predavano àlcun fervizib „ . 
Un Poeta Lirico, cognominato Meibmedo fu uno 
di coloro, che Antonino giudicò efiere troppo ca- 
. .ramente pagati , e la fua pendone fu diminuita . 
Fconoma Ma quedo favio Principe non portava mai 
%""Xv'- le . c °k agU eftremi: e la brama di arricchire l'era- 
m diftrì- rio non gli fece nè commettere ingiuflixie, nè 
vtZcnìe diffeccare la fonte delle liberalità giu'ìc c'eonvene- 
lefueliie- voli . Non volle ricevere l'eredità ted..mcniarie di 
'ctf,t.\. quelli» che lafcìavano figliuoli. Accordò fHpeodj, 
s.ii. ed onorevoli didinzionì a'MaelM di Eloquenza, 
di Filofofia in tutte le Provincie deli' Impero. 
Eferito affatto l'Italia, e le Provincie per metà 
da un tributo che ì popoli pagavano agì' Impera- 
tori, quando erano affanti al podo fupremo . Fece 
alle truppe quelle didrìbuzionì di denaro, ch'era- 
.no paffete in ufo. Stabili alcuni fondi per l'edu- 
cazione gratuita dì un certo numero di donzelle , 
-che chiamò Faudiniane in onore dell'Imperatrice 
-fua. moglie. Fece -dono di confìderabili fomme a 
molte città, o per erigere nuove opere, o per ri- 
flaurare le antiche, che cadevano in rovina , o che 
erano (late interamente diftruttc da qualche " acci- 
dente . Accordò pendoni ai Senatori , e predò aju- 
to ai Magidrati , affinchè poteffero fodenere le 
fpefe : annette alle loro ' cariche . In tal modo fi 
inoltrò economo fenz' avarizia , e liberale fenza 
prodigalità. I Gino- 

(O Nidi! cITt fbrJidius , ima crudelius, quam fi Rcmpubli- 
tam ii arroiereiit , qui nihil in e*tn fuo Ubare tonfcrrent ■ 
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I Giuochi, che fervivano di trattenimento al *• 
popolo , non furono da lui giudicati una fpefa fu- Caf j t 
pcrflua. Diede molti combattimenti di fiere, in"-"- 
uno de' quali furono uccilì cento leoni in una vol- 
ta. Ebbe la cura di raccogliere da tutte le parti - 
del mondo i più angolari animali, e di farli con- 
durre a Roma, per pafeere con la loro viltà gli oc- 
chi della plebe: come cocodrilli , ippopotami, ri- 
noceronti, elefanti, e tigri - Non parlo degli ipet- 
tacoii de' pantomimi , che molto gli piacevano, c 
che al lo mino Io divertivano. Non approvava tut- 
tavia la profufione, che facevafi fovente ne' giuo- 
chi, e moderò fino ad una certa fomma la fpefa, 
che poteva farfi ne' combattimenti de' gladiatori . 

Benché non aveffe la palfione di fabbricare, Edifici 
non lafciò tuttavia di abbellir Roma 'con molti "JJ m *, 
edifizj, tra quali quello che merita maggior ofler- molte 
vazione, e un tempio in onor di Adriano. Ter-jJJ^. 
minò pure ciò che mancava al fcpolcro del fuo an- l. t, 
tecefiore . CohVufTe in diverfe citta d' Italia molte B " 
opere utili. Nimes,-Ia patria de' fuo i antenati gli 
attribuifee con molta probabilità i due più fuperbi 
monumenti , che rimangono in Francia delia Ro- 
mana magnificenza , le Arene , e il Ponte del Gard . P™f" 
Antonino . ingrandi parimente, ed ornò di privile- 
gi il borgo di Pallanteo in Arcadia , il quale era 
a cagione di Evandro confiderato come la culla di 
Roma, Formò di elfo una città, a cui diede il di- 
ritto di governarfi con le proprie leggi , e 1' efen- 
zione da' tributi ■ 

La maturità e la faviezza, da cui erano di- 
rette tutte le azioni di Antonino, produflero in dtiù 
lui una perfetta uguaglianza, che è il contraflegno ""d 
più certo d'una eminente virtù. Fu femprc il {_ r 
nVede- 8tf> 
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medefimo: non v'era in lui nè fantafticherìa, ne 
capriccio. I fuoi amici non avevano a temere quel- 
le improvife tempeffe, che rendettero la corte di 
Adriano tanto pericolofa. Sceglieva con gran cura 
e diligenza coloro , a cui doveva conferire le cari- 
che. PofH una volta in un impiego potevano effer 
certi di reflarvi per tutto quel tempo , che doveva 
durare, con ogni forta di gradimento per parte 
del Principe. Il folo vizio fi traeva adotto la lua 
difgrazia, la quale non era però accompagnata dal 
rigore nemmen contro i malvagi. Fuori di quello 
calo confervava ciafeheduno nel fuo polo . Quan- 
do fall al foglio non levò d'impiego niun di colo- 
ro, ch'erano Itati promofli da Adriano, e Gavio 
MafGmo fu per vent' anni il fuo Prefetto del Pre- 
torio. 

Cof!itu. Sappiamo in generale, che fece molte CofH- 

Antanino tuzioni per regolare e perfezionare la Giurifpru- 
fopr» viridenza in varj capi, affittito da' più abili Giure- 
ììmrifpni- codfnlti del fuo tempo. Ma non ci fon note le 
ddnH . particolarità ad effe concernenti , ed io citerò qui 
éwi/ci- tre foli de' fuoì regolamenti : benché per altro fia 
/*»*. incerto, fe quello, che riporterò io ultimo luogo, 
fìa di Tito Antonino, o di Marc' Aurelio fuo 
fucceflbre, portando negli antichi Autori il nome 
anche di Antonino. 

Dirò adunque primieremente , che 1 Impera- 
tore, di cui ferivo l' Morta, proibì di chiamare 
in giudizio la feconda volta la ftefla perfona per 
un delitto, da! quale fofle fiata affoluta : legge fa- 
via, la quale impedifee, che il pericolo non fi 
perpetui , e che afliatra una quiete ben compra- 
ta co'rifchj di un giudizio in materia criminale. 
a£ . Il fecondo regolamento, che debbo citare, è 

un 
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un mitigamento apporto al rigore del Gius Romano 
in un calo utile al Fifco . Se un padre diventava 
cittadino Romano, e che i fuoi figliuoli non cam- 
bi afferò flato per qualfivoglia ragione fi foffe , e 
rimaneffero cittadini della loro antica patria, non 
poteva averli per fuoi eredi : conveniva , che 1' 
eredità paffete ad altre famiglie, o tornane a pro- 
fìtto dell' Imperatore . In tal modo un umana iftì- 
tuzìone aboliva in certa maniera il diritto dì na* - 
tura . Antonino , fenza confiderai il vantaggio , 
che ridondava da quello al fuo erario, riftabilì le 
cofe nel loro ordine , e volle , che l' onore ricer- 
cato , e ottenuto dal padre non foffe di pregiudi- 
zio a' figliuoli . 

Una terza coftituzione , che ci è fiata con- A: 's- 
fervata da S. Agoftino , riguarda le caufe di adul-^' 
terio. Stabiliva per regola, che fe un marito chia- 
mava ìn giudizio Aia moglie, perchè gli aveffe 
mancato di fedeltà , il Giudice doveva elaminare , 
fe il marito dal canto tuo aveffe offervata fedel- 
tà a fila moglie; e che quando foffero ritrovati 
tutti e due rei foffero rutti e due del pari puni- 
ti. Imperocché, fi) dice 1' Imperatore, mi fem- 
bra cofa affatto ingiufla, che il marito efiga da 
fua moglie l' adempimento di un' obbligazione , eh' 
egli non adempifee. Quella legge, la quale ha 
meritato gli elogj di S. Agoflino metterebbe for- 
fè timore a uòmini di corrotti cofiumi . Ma quan- 
tunque fi debba confettare , che l' inconveniente è 
più funefto alla civil focietà ridi' adulterio della 
donna , è però vero che il delitto confidcrato in 
fe ileffo è uguale si da una come dall' altra par- 
te, 

CO PfnVqiium emm mihì vtrtttur cfle , Ut pudicitiam vit 
ab uxorc tiigil , qi.am ipfc non cxhibet . 



17!? Storia degl' Imperat. 
te, e condannato egualmente dalla lana Morale. 
Rifiniti Antonino fu giufto ant-he verfo i Criftìam , 

dei cri- che erana per un general pregiudizio l'oggetto 
Tffhm ddEoAià pubblico. Lontano da quel fai fo zelo, 
n'ifl'lètcl che ifpira la fupertìizione , non folamente non pub- 
s.jaflit, j,ij co a ] cun Editto di perfecuzione contro Ì Cri- 
ftiani, ma anzi gli mifc in ficuro dal cieco furo- 
re de'popoli, e dall' ingiuftizia de' Magìftrari Ro- 
mani. Imperciocché l'invidia contro le loro vir- 
tù, e le calunnie con le quali fi voleva denigra- 
re il loro nome , eccitavano l'empre temperie , che 
gli mettevano in un continuo pericolo di perire, 
e che in fatti ne traffero molti al martirio. Que- 
llo morìe S. Giuftino a prefentare all' Imperatore 
una nobile ed eccellente apologia in favor de' Cri- 
ftiani j ed apparifce che Antonino reftò da effa 
Eu/ij commofio. Sappiamo di certo, che mandò refcrit- 
■uiì. kcct. ti a molte città della Grecia , per far in effe 
ccflare quefte fediziofe follevazioni contro per/bne 
IJ " innocenti; ed abbiamo in Eufebio quello, che in- 
dirizzò a quefìo medefimo- oggetto ai popoli dell' 
Alia minore in comune . Prende. in elio, aperta- 
mente la dìfefa de' Criftiani, loda la fedeltà, che 
oflervano al loro Dio , il coraggio che fa loro 
■ difprezzare la morte, e rivolge perfino gli tlogj , 
che fa della loro virtù , in rimprovero contro i 
vizj de' loro perfecutori . Termina il; Tuo decre- 
to, dichiarando, che il nome di Criftiano non è 
un delitto, e che fe alcuno venga condotto innan- 
zi ai Tribunali per quélto folo motivo , debba 
eSei-e licenziato affoluto, e punito il fuo accufa- 
tore . Pare , che non reltaffe a. fare che un patio 
a quefto Principe per conofecre pienamente ed ab- 
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r 5rh«iare'U yt'r-tKf ^"M-Pi •giu-liei-di <Bio;lòno 
'flW^ertctrJibifi l' È debbiami* Sd'dtìifU ■ -isr-si cìiù 

Non v' è difficolti a comprendere r -che *i lalo 
'^rfilSpc . H-qtóie-féguHi 'uii 't-iJ-fiftcìiia idi go- ""i 
'verno , folle 1 tetiérirttfertre antìito-'^a'- iaot-luddftì ■. P" 1 ,' 
' 'Àntdnmo vide pariinenté -ritpsttatb- dagli . Ari- 10 . 
;i'iien , quantunque noi! avrifé '■■mai 1 - fatto loro la *'*■ 
•guè'Tu , -almeno -o (Fra fi va . ku''farrW, che «orreva kj, 
'dcHa gjuftÌ3!iit,-glt' 'diede- ibphi i lìe tf fedirà i p^J- 
■ poH vicini all' Impero un' autorità , che non- avreh* 
'bt mai conlTeguita 'con 'le '■armi' : . -Fariilmanè .Ra 
'd' ftiei-in , venne a 'vili tarlo si' Roma, 'c dimoftfò 
"r- Tui maggior riverenza, chc^oivavcva monVato 
' per Adriano . 1 Paeoro fu da lui fatto Re de'Lazi , 
'popolo della Cole-Inde. Il Ré tfe'^Partr fi apparne- 
'xhrawa a far'; guerra- agli Armeni j -ed Antonino 
-nc'-to'difralfc'-to» uria ' lèmpikre ■Intera ? ^uantuiì- 
* cpie per nitro riori' aVcfle' per' M- ur.s- molle coni; 
piacenza , "ed* aycfle negato- di'Teftituirgli ( il tra- 
ilo d'oro' .tòlto. da Trajano a Goiroe. Gl'Indiani, 
'ì Batrriarii , 'è gl' Ircanj ' gli ■'mandarono Arribafcia- 
tori. Lè barbare ' Nazioni delle frotifiere , in -vece 
<ii : farli giulìizia eoo le armi, Io prendevano per- . 
''arbitro delle loro prètenfìoni , : e delle loro conte- 
ie, Antonino ; fu a ragione paragonato a Numa; .■ 
e non ò uno de' più leggieri . tratti di raffomi-' 
"glianza tra quelli due' Principi , che la' faviezza 
(i) dell'uno e dell'altro fia flata ; ìn certo modo 
una feconda forgeiite, dalla quale f:a derivato quell* 
amor della pace,* e que' virinoli fentimcnti, clic ; 
' St. degflmp. T. IX. M no- 

(i) Oli» .-in vityiji tÌ;ì Noufii' Topxi, tuv 
ìcxK'Sv km S'.hcuuii ÌÉireirp* omiy ' eis -xTaytaWi «ci 



1^8 . • -.STORIA. DEGL' f MPEl^AT. . 

nodrivan'o i quanti lo .circondavano, e - che hanno 
fatto regnare. ìptorno ad efli la quiete e la tran- 
qirillìtà, ,v;i, , 
li fui Ls privata conflotta di Antonino , di cui ho 

cónd"?» già accennate alcune particolarità,, non era punto 
noà inferiore . alla faviczza, .con cui. governava i pub- 
vdIc delle Mici affari. La fua tavola era -propria, ma fenza 
Tue nudi- luffo . Impiegava que! medefimi Officiali , e quegl* 
vernò?*" -iftefli finifcajchi, che aveva quand!era femplke par- 
t*fl "--ticolare. Ammetteva a pranzar feto, i fuoì amici, 
Aurti. Ei. ma ienza riftringere la loro . liberta J ■ oè fi lagna- 
.và , che da. lui invitati fi difpenfaffero dall' andar- 
vi. Aveva bifogno di prendere la. mattina qual- 
che tofa, affine di. poter foftenerq l'applicazione e 
-la fatica : acanti il pranso , e rimangiava del pane 
c .nuli* altro. \ fuoi divertimenti , Te. fi eccettuino 
X. giuochi de' pantomimi, che iqn, del ..pari condan- 
nati dalla ffiverìfài della morale filriltiana e Filo- 
lofica , erano .innocenti : la pelea , ia caccia il pal- 
leggio e la .converfazione co' fuoi amici. 
Potano I fuoi coltami non furono efenti da ogni tac- 

iutovi* c ' a * ^' ^ menzione in Capitolino d'una [*) con-, 
in tifa al-cubina di quello Principe; e giuda la teftìmonian- 
f«ti d '" 4,1 ^ ^ arc ' Aurelio , abbandonò dì buon ora un 
Cafiì.t. genere di difordine piti ancora vituperevole , e 
start A*t. a (T a i comune a quel tempo in Roma . Ecco , pro- 
priameate parlando, i foli difetti, che gli rinfac- 
cia la Storia: quando non fi voglia confiderare 
come un fuggetto degno di cenfura , 1' eccefliva 
Cifri. |. indulgenza per fua moglie , la cui condotta non 
s '*' face- 

f/) Si the dal Oiut Romano era attirirxati I' ufi dilli ton- 
tvUnt , Ir etiili nan efenda muntati vivevaai foli con un fimi 
Miri,, fili: i ifiglmoti nati da aurfli rangimn^iini , (m.b«- 
fui non fafttto legittimi, ni atti a fucterleri al Iota finitore , 
furi non trino Tifatati iafiardi. Si Antonino i continui» dea- 
tré di fuefli limiti , I» llgp del faefi »» io tiniaanava ■ 
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faceva onore al trono. Soffri pazientemente fin 
che viffe , la troppo gran libertà , che lì prende- 
va : acconfenrt che foffe decorata col titolo dì 
jtugujla quando egli fu promoffo all'Imperio; ed 
effendo quella Principeffa morta in capo a tre an- 
ni, le fece rendere gli onori divini con tutta h 
pompa di Tempio, di SacerdotefTe , di llatue d* 
oro, e d'argento. In tal modo ei portava tropp" 
oltre la debolezza, o l'affettazione d'ignorare ciò 
che tutto il mondo fapeva. 

Fu da taluno anche riprefa e biafimata la 
fua efattczza , la quale fi pretende che fofTc fcru- 
polofa: ed alcuni faceti fpirìti, a cui forfè era w '' 
rincrefcevole e nojofa, dicevano di lui, che fi) ta- 
gliava un pifello in quattro parti. Ma coloro, a 
quali ogni cofa è indifferente fuori che il loro in- 
terefle, e il loro piacere, poffono facilmente mette- 
re in ridicolo l'attenzione e la vigilanza , che ifpira 
la virtù. Antonino era fornito di un animo gran- 
de, e di uno fpirito elevato; c quello carattere- 
è incompatibile con le minuzie, 

Mi reftano poche cofe a raccontare di quello 
Principe fino alla fua morte, e fono la mag- 
gior parte fatti che concernono Marc' Aurelio , c 
JL. Commodo fuoi figliuoli adottivi. 

Subito dopo la morte di Adriano, Antonino *nionm» ' 
diede a conofeere con effetti a Marc'Aurelio la (lima Aurelio ■ 
ingoiare , che di lui faceva , e la preferenza che ^s^f 
gli dava fopra un fratello. Adriano aveva difpo- ^cef™" 
Ili i matrimonj <*i ^ ue ^' due B' ov:m ' Principi . m. 
Marc'Aurelio doveva fpofare la figliuola di Vè- 
ro Cefare, e Commodo quella di Antonino. Il 
novello Imperatore nfolvette di rompere quelli 
M z, pro« , 
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' progetti', : ed approfirtandofi del pretefto , che $t 
(òmmiriiftrava I età ancor troppo tenera di Cam- 
modo, chè 'ayfeva folamentc fette tn otto anni, fe- 
ce fpiate il penderò di Marc' Aurelio fopra il dl- 

' fegno , che ave^a di fceglierlo per fuo genero . Qui- . 
fti, ritenuto forfè da riverenza per le difpofiziórii 
dì Adriano / domandò tempo per deliberare fopra 
una cos'i vantaggiofa offerta. Dopo avervi penfa- 

' io," Vi diede 41 fuo afTenfo , e fi afficurò in tal 
modo fempre più il diritto di fuccedere all' Impe- 
ro: ma acquìflò una fpofa, che fu di gran pregiu- 
dizio alla 'fua riputazione. Non poffiamo dire, fe 
il matrimonio fbffe fubito celebrato, oppure, fe 
fofTe differito per alcuni anni. .Non lappiamo p'e- 
cifamente. l'età di Fauftina figliuola di Antoni- 
no . Vediamo , che otto anni dopo Marc' Aurelio 

"ebbe una figlia maritata in progrefìb a Commodo, 
e però divenuta fpofa di quello, che doveva, fe- 
condo il primo progetto, fpofar fua madre. 

Ma in qualunque tempo fofTc celebrato il ma*- 
trimonio dì Fauftina con Marc' Aurelio , tofto che 

'fuconclufb, vale a dire fin dall' anno lufleguente 
alla morte di Adriano, Antonino accumólò fopra 
il fuo capo ogni forra di onori: Lo nominò Ce- 
fare ; lo. eleffir Confolo- per l' anno vegnente con «f- 
fo.lui; lo fece capo d'una delle centurie dc'Ca- 
valieri Romani; e quando il giovane Principe die- 
de ih quefta qualità giuochi ai popolo. infierne co* 

Tuoi colleghi; l'imperatore fi pbfe a Teucre al : di 
lui lato . Antonino diede inoltre una afa a Marc' 
Aurelio , nullaoftarite là . ripugnanza che in lui 
feorgeva per la pompa e per la magnificenza, e 

'gli diede per Tua abitazione il palazzo di Tiberio', 
e'ìa, decorò quattro anni dopo con un fecondo 
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Coniblato, nel quale volle parimenti efferc fuo 

■ Neil' ifrefio tempo, che faceva quella fpezie M | arc " A "" 
di violenza alla modeftia di Marc' Aurelio, non timuj fu*-- 
tralafciò di fecondare la fua favorirà indinazione J!'^^ 
per lo fìudio della Filofofia. Imperocché la fortu- 
na e la dignità non avevano punto cambiato il 
genio del nuovo Cefarc per le belle cognizioni , 
che tendono a perfezionare il cuore dell' uomo, fa- 
cendoli conofeerc tutta la bellezza della virtù. Ri- 
colmato dì onori, e desinato al pollo fupremo, 
continuava ad efercitarfi in quella veramente fu- 
blime feienta , e prendeva avidamente le lezioni op/r t. . 
de' più ubili- Mjefiri in quello genere .' Per compia- Aat - 10 - 
cerio Antonino gli fece venire da Calcide in Si- 
ria un celebre Sroico , cognominato Apollonio, 

Marc' Aurelio attetla di avere grandi obbliga- M. Aut. 
zioni a quello Filofofo . Dice di avere da lui 1 "*" 
imparato tutto quello , che promette lo Stqicìlmo , 
la coftanza ne' mali delia vita , I' elevatezza de* 
fornimenti , ed anche il temperamento della dol- 
cezza con la nobiltà del coraggio . La Storia non Ca?;«. 
parla con tanto vantaggio di Apollonio « Lo ac- 
cufa di avidità ,, perchè" fi faceva ' pagare a caro punteti* 
prezzo le lezioni, e di una pedanfefea arroganza, ^*'j 1 nS j ] n 0 ™ 
che meritò- if difprcgio e i motteggi di Antonino. " 0 ^° °" 
Imperciocché giunto che fu a Roma queflo Stoi- ; , 
co, avendolo l'Imperatore mandato a chiamare . 
per affidargli il l'uo allievo , Apollonio con una 
arroganza , che deve fémbrar molto fbana rifpct- 
to a' nolìri- coftumi , rifpofe: „ Non tocca al' 
maefìro di- andare a cercar il fuo . discepolo , 
„ ma. bensì al difcepolo venir a. ritrovare i! fuo " 
„ maértro „ .. Antonino, a cui fu riportata quella 
M 5 '" rifpo- 
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rifpofta , fi mi fé a ridere , e difle : H Apollonio 
„ ha potuto venir da Siria a Roma, e non può 
„ fare il viaggio dalla fua cafa al palazzo ? „ 
«"m"" Qjiefto Principe fapeva (limare ogni cofa 
co Aure"' giuda il fuo vero valore : e fé 1* arroganza gli 
Ho - pareva degna di difprezzo , la bontà era certa 
della fua (lima. Marc'Aurelio piangeva un gior- 
no la morte dì quello, che lo aveva educato nel- 
la fua fanciullezza , e rinfacciandogli i Cortigia- 
ni quella tenerezza come una debolezza. „ La- 
„ feiate che fia uomo, difle Antonino, pofeiac- 
„ che nè il rango lupremo , nà la Fìlofofia 
„ eftingue 1' affetto ? „ 
Lofkfuo Volle conofeer bene Marc'Aurelio, innanzi 

nettano- di comunicargli ì titoli, che coflituivano appref- 
honiEu'" ^° ' domani la fovranità . Solo nove anni dopo 
Tìiitm t. la fua adozione quelìo giovane Principe , due 
Am. art. volte Confoto , in età di venti fei anni , marita- 
to, e ormii padre d'una figliuola, ricevette la 
podeftà Tribunizia , e V autorità Proconfolare . Ed 
affinchè i popoli concepiffero una vera allegrezza 
per quelìo avvenimento, l'Imperatore accordò una 
rimetta di tutti i debiti, che tettavano coli' era- 
rio; e bruciò, come aveva fatto Adriano in una 
fomigliante occafione , i regiltri, fu quali fe ne 
teneva memoria. 
s«oUri * n ^ ue "° niedefimo anno, che i Romani * 

-Ami' contano pel novecentefimo della fondazione della 
w * città , Antonino celebrò ì giuochi fecolari con 
molta magnificenza . 

. Marc Aurelio era veramente degno degli 
OWf M. onor ' » con Antonino lo uguagliava quali a 
jtot.i. fi fteflb. Non vi fu giammai figliuolo piti fom- 
tneflb dì luì- 1 fuo padre . Nel còrfó di venti tre 
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anni , che abitò con- effo lui. o in città , o in 
campagna, due fole notti dormi fuori di cafa : 
e fi diportò tempre con tanta probità , modelli a , 
e faviezza, che aggitigncva ogni giorno un nuovo. .., 
grado alla fìima e all' affetto, che gli portava, 
Antonino. • ' r' 

L' Imperatore lo chiamava a tutti i fuoi coik* 8 *"™,. 
figlj» lo faceva fuo compagno nella direzione di nino, 
tutti gli affari, non dava cariche, nè impiegava 
alcuno Te noi d'accordo con effo lui. Antonino e 
Marc* Aurelio rinnuovavano il bell'efempìo , ehe 
Vefpafiano e Tito aveano dato all'Univcrfo. Vfi- 
devafì un padre e un figliuolo potteders ed eferci- 
tare in comune il fovrano potere, fenza diffiden- 
za, fenza cupidigia, fenza fofpetto, con una tran* 
quillità , ed una pace, che dimoftravano 1' emi- 
nente virtù dell' uno e dell'altro. Fu tentato da 
taluno d' inferrare de' fofpetti ad Antonino : im- 
perciocché anche nelle corti de' migliori Principi 
vi fono fempre degli artefici di discordie , i qua- 
li cercano di avanzarli col favore .de' tórbidi , che 
eccitano. Ormilo particolarmente, il quale èl quel 
medefimo , di cui ho già riferita un tratto di 
brutale libertà , veggendo la madre, di Marc' Au- 
relio, che adorava la ftatua di Apollirie in un ■ 
giardino, ebbe ardimento di dire all' Imperatore : 
„ Ecco una donna y che domanda agi' Iddìi che 
„ voi moriate pretto , affinchè regni : fuo figliuo- 
„ lo,,. Ma i difeorfì delle perfone di' mal anima 
non fecero alcuna impreffione fòpra Antonino , e 
non diminuirono punto la fiducia, che aveva coli 
tinta giuftizia collocata in Marc' Aurelio . .-, r n 

Inquanto a Commodo, era, carnè ho già ào Gommaio 
etnnato, di un' indole aflài diverfa 4» quella: dU.°»;«J.* 
M 4 fuo 
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'■.l'ià^n " '"" t>: f | " iltc "° ■ EduoitoicDB.Tucti'njualli'latteBzione" *J .. 
lanino diligenza , che conveniva ài fuo raiigoeàila fuacotit. 
"tì*oB°"r dizione,- inlfruito da* migliori macilri nella GraiH- ■ 
[^tvuo. matita, negli, efercitj di Eloquenza, e nella Ri» 
">!''■ Idlsfia , fece: pachi progreffi in lutti, quelli diffe- 
j-entì generi di ftudio , non tanto per incapacità-, 
ijnanto per ^mancanza disapplicazione. .Era fuor di 
• modo inclinato ai piaceri amava ardentemente ' i ~\ 
giuochi del circo, combattimenti de* gladiatori , t \ 
tiltti -glt fpettacolii le delizie, i- j-altatempi occa-;,-. 
pav-jmo interamente il fuo fpirito, « fi diflinguev» ■; 
nelle cofe frivole c da nulla. . \ '' ?. 1 ■• .; .' 
- Quefli vizj di Commodo rìncrefcevam> fuor ', 
di mi fura -ad Antonino: e benché- ravvifafle irt,: 
irti .qualche eofa dì buono, un'animo fincero, edv 
uri carattere pieghevole, e docile, pare tuttavia>-j 
the lo tcneffr nel fuo 'palagio a conto unicamen-i 
te def rifpetto, che aveva per .la. memoria jjt* 
Adriano., che glielo aveva fatto adottare. Ei fi-j 
ìafeiava dirigere dalla fcdelli a' luci impegni , e- 
noh dati' affettò., z- 'i. "• ■.■ .1 il 

1 '■; Lafcìandoi che - gode (Te della qualità e del; 
i-ango di; fito figliuolo non. poteva fare a menoi 
di' accordargli, onotifìrhe diftinzioni. Nel giorno,] 
(Ale gli diede h toga virile; fece una liberalità-i 
si -popolo ; ma' .conic fe avelie avuto timore, che ■- 
non fe rie .attribuirle l'onore, a. Commodo, . prp- . 
curò' di farvi ientrare'un altp.r:agione:,-;(acendo -in. t 
quella medefìmo giorno la dedicazione dei .Teiji- r 
piQj.chcweva^ercttQ ad Adriano». Ne' giuochi , ; 
rìrc Cemmnda diede .in ■ tempo della: fua Queflu-;-. 
ra, Antonino *lò fede', federe tra lui : c Marc' Ah?: 
•.'*: in :: T ';.i"UoC ; ''Hfl' detto., che lp creò due vojte .Confolo. 
^br^Mai biUp «pjcfto non ilo. tiacva;da]Aa ,xondiiion, 
uul ±11 dì 
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cìi- ; privato; ,- ed. Antonino, non gii drede . al»? 
tiin titolo, che dinotaffe,iÌ fritto all' Imperni t 
potere.: .' i . t t.* ..i ; - fj ■ i t 

Commodo era Conlqloper la feconda veltà-J™^ * 
con .Marti' Aurelio, fuo fhitello, il qu?le lo .tra iutanii». 
pflt'Ja.-. tenta' quando avvenne, la marte, di .An-. s 
tanjflo... Quelfo: Principe era vi {luto fino, ali'.eta, \ 
di (opra fettanta- tre, anni lenza provare alcuna £\f urtL 
infej-nwtji", eccettuato, alcune emicranie, affai .fre- .x 
quenti, che, 1' obbligavano; ad : . intermettere, la fua;, 
aJpUeat)o)ie agli affari: ma ceffato ti male, ri- T 
pigliava la fatica ,eon nuovo .vigore- Nel, mefe - 
di- Ma-rzp. dall'anno di .Roma , g.i i. , vjgclim© ter- , 
zOi del ,1'tio ivgnp , cflcndo a Lori, cala di .pia- Cip. T. 
cdre, 4*; lui fìngolannente amata,, iperchè era flato j^y 11 ' 
ivi .allevato^ ; li fenti nella notte incomodato da a*,, h ' " 
una; imligeQipnc , la -quale gli , cagionò il giorno i 
f*5gt(cnfp ferfebhre-. \\ terzo giorno della fua.ma-:- 
lattia ne conobbe il pericolo, ed avendo chiama- } 
tq a,jf? ìclJfesfortì .dei. -jP/etori», .e i. principali . , : , 
fuoi amici, .confermò ,ip Joro ; prefenza l'elezione;,.. 
ehe, aye.wa ; fatta : di, Marc' Aiireiio per .fuo fucccf- ' " ' ; 
font?- e gli' raccomandò \%- Repubblica, ,e:'fua; : fi- \ :i i 
gUdola . [Si fpogliò anche in ccr,to.mo4p da queir — 
momento iti ili lui - favore degli onori del pollo : 
fuoremo; c per metterlo, in pofTerfo di elfi , fece;,-} 
tnaf portare, nella .iua abitazione la flatus; ■ d'orp-j 
della ■Fortuna., che l 1 Imperatori tenevano Tempre, . 
nella (oro rcarncra. La febbre lo attaccò di lì a, 
poco fìel'capg'i e nel fuo delirio d'altro non rag io* 5 
ngva che della Repubblica , e de' Re , che gli qw- r , 
vano dar? motivo d'adirarli contro' di loro. C^uel-, . ... ., 
Io che particolarmente : occupava, il fuo- penderò ... 
età fenza dubbio fecondo Ja fua congettura. . del - ■ < • 
1 ' Si- 
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Signor di Tillemont , Vologcfo Re de' Partì ; 
imperocché ei faceva fin d'allora i preparamenti 
della guerra , che dichiarò in appretto ai Roma- 
ni. Sembra che avanti la fua morte- Antonino 
avefle un lucido intervallo , durante il quale 
avendo dato per fegno al Tribuno de' Pretoriani 
la tranquilliti, fi rivoltò, e mori tanto tranquil- 
lamente , come fe fi fofle addormentato . 
THIm. Aveva fettanta tre anni, cinque mefi, e di- 

ciafetre giorni, e (Tendo nato i diciannove di 'Set- 
tembre 1 anno di -Roma 837;, e morto i fette di 
Marzo 012. Aveva incominciato a regnare i die- 
ci di Luglio dell'anno 889., e per confeguenza 
il fuo regno durò venti due anni , fette mefi , e 
e jto. j? ven'tìfei giorni. Le fue ceneri furono portate nel 
fepolcro di Adriano; e i fuoi due .figliuoli, e 
fuccèfibri , Marc' Aurelio , e L. Vero , eflehdó fa-* 
liti fu' Roftri , fecero 1" un dspo l' altro il fuo 
elogio funebre. 
On«ri r«i- Quantunque fofle vecchio , quando morì , 
fuVmemo- nulladimeno fu compianto come fe fofle flaw ra- 
tì«. pito nel fior dell'età. Non è d'uòpo oflervare, 
c j£' T - che fe gli conferirono tutti gl'immaginabili' onori. 
Il fuo lucceflbre non ebbe bifogno di follecitare 
i Senatori a farlo. Lodava a gara ciafchedunoJa ■ 
fua bontà, la fua clemènza, la fuà integrità, e 
1' uguaglianza de' fuoi coftumi: e tutti di unani- 
me confenfo opinarono, che doverle efler pofio > 
nel numero degli Dei , decretandogli Tempio , Sa- ' 
cerdoti, Collegio d'Antoniniani confecrati al fuo> 
culto, e ferie anniverfarie per celebrare la fua 
ttnito memoria. Marc' Aurelio, è il Senato Romano 
£T, "vL9. vnIevano trafmettere alle future età i fehtimenti , 
' ' che avevan concepiti per effo lui , confecrandogli 
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uh' durevole monumento , che fufTule ancora a 
noftri giorni folto il nome di Cotoni* Mmm, 
e che rcflaurato da Siilo Quinto forma uno degli 
ornamenti di Soma. A vtnu, 

Ma quello the è più d'ogni altra cofa glo- y™ Ip .i 
ribfo a quello buon Prìncipe, fi è, che la vene- = fi 
razione pel fuo home fu si grande, che quafi per £„„ J.; 
un intero fecolo tutti gl'Imperatori vollero por- 
tarlo, anche quelli che non avevano con elfo lui »• 
alcuna regione nè per fangue, nè per adozione. 
Quello nòmé era si caro ai cittadini e a Soldati, 
che non potevano riguardare come Imperatore 
quello, che non fr chiamaffe Antonino . Quindi 
bramava Severo', che foffe del nome di Amara», 
come di quello di Auguflo, e che paffute 1. 
tutti color», che erano affiniti al foglio tape, 
rialei* ed in farti lo fece -prendere a fuor atte*, (i* 
gliuoli, Caracalla, è Geta. In fontina il nome 
di Alenine era appreffo i popoli qualche cofa di 
pili facto , e di più fan» che non- era quello 
5i Dio: ed in vero la maggior parte de foro Ber 
non erano ■ paragonabili^ T Principe, £• aveva 
refo il nòmé di Antonino ' tanto venerabile . ; . 
" Io mèdefimo nii fentó dopo tanti fecoli pe. 
Iietrato di rifpetto. e" di affezione per un Impe- 
ratore , che può effére- citato 1 come il; modellò 'etti 
Sovrani , e il di cui eternit»; fejoffe feguitò, per- 
petuerebbe la felicità 7 del genere umano.. Io lo 
Iafcio con difpiacerer e [pero cht il lettore mi 
concederà , che; gli prèfentì dui di bel nlipvo li MAk. 
carattere di- Antonino', quale lo ha dipinto Marc «^'J: 

iran con piacere quelli, ch'ho gii indicati. «tio. 
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/ f 'Ecco, .dice Marc' Aurelio, le qualità , clic ho 
ammirar: in mio padre, adottivo , e che mi pro- 
pongo d'imitare. La dolcezza, e la falda fermez-.. 
za, nelle rifoluzioni piefe una volta con maturo 
CQnfigHo:. l'averdone alla, vana gloria, e l'in- ' 
differenza per quelle cofe, che comunemente fi con- 
fiderano come onori e dìftinzioni , l'amore della 
fatica, e l' affido ita nel feguirla con perfeyeranza ; \ 
.la dlipofizione ad afcoltarc chiunque. poteva dargli 
un utile avvilo; un' infleffibile gìufiizia, c ferru-re 
attenta a rendere a ciafeheduno quello, che gli è,' 
dbvuto; l'abilità nel difcernere i cafi che ammet- 
tono l' indulgenza da quelli, ch'cGgono la Teveri-., 
tj. Fieno dello Spìrito di focietà, attento à non; 
<Ùr foggezionc ai Tuoi amici, non imponeva loro/ 
T obbligazione né d' intervenire a' fuoi' pranzi , . nè . 
dì feguirlo alla campagna; e ■quando.. qualunque, 
ragione fi folte gli obbligava a'diipenlariene , non' 
lo trovavano punto mutato rifpe'tto a loro allor-' 
chè comparivano, nuovamente dinanzi à .lui : fe- 
dele e collante nell'amicizia, fìccome, non .fi . .ra'y- 
vifavano in lui quegli impetuofi bollori , clic ,pro« 
ducono talvolta una vera pnlfionc, cosi non fi,av,c-. 
ya_ a; temere dal canto fuo .che.fi annolalle, o 
fi Cambì^fTe . Nei configli e"famina*a fcrupolofa- 
mente- gli affari , e ia vece di.. contentarli delle 
prime confidei'azioni meditava profondamente 1» 
materia ...fi. la ponderava da tutti ì Iati. Facile ad 
appagarli di ciò,; che tr,oyava impronto, e fem- 
. pre .contento , non v' era cpfa capace d'intorbida- 
... re la fereiìità del fuo animo', o. : che. gp impedifTe 
.' di far ufo della fagarità , di cui era tornito-, per 
-Iprey.edere da lungi r.avyenire,. pava ordinerà tut- 
. to enteando nelle più minute r^rticqiarità , fenza 
- * rJ»a ':.■>*'" ' rumo. 
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rumore, fenza tumulto-, 1 e lenza darne fl-IIe- cofa 



'fotto' il fuo' governo ; e 'fopportaVà 1 ferrza'';pùri-rai 
'commuoverli i motteggi di colora,' cfie vÓTSvaffo 
•.mctterè in ridicolo fu quelfo' -puntò la : fùa ! còfìdoÌ. 
! tà. L'adulazione noii ebbe alcun potere- fopra il 
Tuo. fpiriro, e foppreffe le acclamazioni,' eh'. erario 
orm.-:i divenute- lèoncie ed indecenti :. : Ndn ! avevi 
'la minima fuperftizionc nel culto delle". Divini- 
tà-, né alcuna viltà ó battezza :hélk •'TuV'mimefe 
verfo gli uomini, né alcuna' affettazione per ren« 
derfi popolare ton pregiudizio : deH* •■fiÌ*-Vd^rlÌta*'. 
"Tutte le fuc azioni cra : no<lirctte da-uitìi ftviea- 
'za iempre conforme e colante, che non dava r«i 
in alcun eccetto che cohtinuàva- fémpre néHiÌ tj fte?- 
"fa linea fenza lafciarfi -niai Iuf?r^are'jdal! , efca"defc 
la novità. L'affabilità delle' fuc' maitfére- clè/iva- 
va dall'indole fua medefimà, nè mai -Ic'-'carliiavà 
perchè non eranoj che la naturale e/preffion'e' f tiei 
luot fentimenri.- Compariva in ogni -cola l'empii- 
te, e fenza fallo: e il (uo efempio è .una -pròva*, 
che un Principe non ha Infogno per farli - rilut- 
tare nè di guardie, nè di abbigliamenti tiii;Jmfì. 
ci, nè di [ìatue, nè di' tutta la pompa eltertòre, 
e che accollandoli, per guanto 'ei puote , alla -ma- 
niera di vivere dì un privato conferva più elava- 
Tezza e più grandezza nel governo dei pubblici 
affari. Antonino aveva lo fpirito ornato di moli 
te cognizioni , fecondo per altro quella ' rottura ', 
che fi conviene ad un Principe. Non fi ''pareva 
dire di luì che fótte un Letterato* un Retore, un 
Sofifla, ma bensì un Savio , perfezionato dalle bel- 
le cognizioni, e divenuto col mezzo, di ■ utili . ri* 
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fleflioni capace di governare fe medefirao , e di go- 
vernare ancora gli altri. Non pretendeva di diftm- 
gucrlì nelle feienze, ch'erano fuori della fua sfera, 
e riguardando come indegna di fe l'invidia contro 
colore, che le coltivavano per profeffione , cedeva 
lóro. di buon grado la maggioranza nel loro genere, 
e favoriva i loro fuccefìi , onorava finceramente i 
veri filofofi, e non infultava quelli , che fi abufava- 
no di quefto nome per mafeherare iloro vìzj. Ave- 
.jlfl una ragionevole cura della fua fallite, sfuggendo 
del pari, una troppo attenta delicatezza, ed una 
danncvolc negligenza,; ed in tal nodo ottenne di 
confervarfi fan», folfituendo la fua propria vigilan- 
za al ibecorfo de' Medici, della cui opera rarini- 
.ine volte fi ferviva. La folidità del filo fpirito Io 
rendeva (labile : -e collante non folamente nella fua 
maniera di penfare , ma eziandìo nella fua eter- 
na condotta. Le fue occupazioni , le fue dilpofi- 
zioni , e il fuo genio per i luoghi erano fempre 
| medefimi , Un giorno della fua vita era iìmilc 
a tutti gli altri. Pieno di (inceri tà, e d'ingenui- 
tà non faceva mi fiero di ciò che non ricercava 
di effere tenuto occulto. CMcrvava ìl fegreto allora 
folamente che aveva giulte ragioni di farlo, e par- 
ticolarmente nelle cofe concernenti gli affari dì 
Stato. Collocato nel piti alto grado di grandez- 
za , non conobbe mai le delizie; e in quanto agli 
agi e ai comodi della vira, fe ne ferviva fem- 
plicemente, e folo allora che gli aveva, fe veni- 
vano per un qualche accidente a mancargli , fapeva 
farne a meno. Diede giuochi e fperracoli, e fece 
doni e prefenti, ma con pefo e mi fura, come fe 
avefle adempiuto un debito che l'ufo efigeva da 
lui, e Boa per incisione, che avefle a] fatto, 
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ne ad oggetto di cattivarli la benevolenza e it fa- 
vore della moltitudine. Coftruffe varie pubbliche 
opere, lenza che avefle alcuna propenfione a fab- 
bricare, ma moflb unicamente dalla convenienza, 
c talvolta anche dalla neceflità. Lontano da ogni 
foverchia cura in tutto ciò, che s' appartiene ai 
bit ogni del corpo , non prendeva il bagno ad ore 
inlolite, non fi piccava d'inventare nuovi mani- 
caretti per la fua tavola, non eia vago nè di 
belle e preziole ftoffe per veftirfi, nè di una bel- 
la comparfa di una numerofa truppa di fchiavt ':■■>: 
tutti giovani e ben fatti. Seni' alprezza , fenz* 
audacia, fenza cupidigia, mifurato in ogni cofa 
operando lem pre con maturità, con tranquillità 9 
con circolpezione , meritava (i), che Te gli appli- 
cale ciò che fu detto di Socrate, ch'era il Ibi» \ 
uomo capace di attenerti, e di godere di quelle co- 
fe, delle quali gli altri non hanno ne la for- 
za di privarli, ne la faviezza di farne buon ufo. 

In queflo modo ha Marc' Aurelio dipinto 
Tito Antonino, e farebbe in me una temerità fe 
pretendevi di aggiungnere nuovi tratti a quefU 
.detenzione . Renderò iolamente conto in poche 
parole dello ftato della Letteratura fotto un si 
bei regno. 

Antonino amava te Lettere, e le aveva col- Antonina 
tivate, come abbiam poco fa accennato, non W'Svjl 
me Letterato di profeflione, ma come uomo di Lettere. 
Stato , e come Principe . Vi erano di lui al tem- ^Èj*lT* 
po 

(i) "E^apfttjTftì 5" S,i cattai tò ncs^Ji t* 2w 
Kpxrus tW)f«wLflt«*o*, oh xoi «TtytrSa^! h.x air»- 
hstuew iSóvxto totu* j w votivi ti t&Ìs «Vo^ac 
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Si die : Capitolino fcriveva , vale a dire, 1 fottìi 
iocleziano, diverfc Orazioni, nelle quali regna- 
'Va Un' guflo di Eloquenza degno del Tuo càratté- 
■rèc del fuo rango'. ;' 1 ' ' / . ' ' 

• '' : II' favore del Principe, e la dolcezza" rlcll'a 
'ìpace fecero fiorire gllftudi, più nùlladimeno riel- 
'\d cofe appartenenti alla Filofofia, che nelle, ame- 
" ani ti della Letteratura ; .piti appieffo ì GreVfVcfte 
'appretto i' Romani: • ' ; 
Uomini il- Non polliamo citare alcun Poeta dell' eth dì 
Ift!,'^* Antonino ,--re--iiDn un cerrb Giulio Paolo riH cui 
ino peMo- _ AuÌo-Gcllir> fa menzione hi più luoghi , : e d¥'cdì 
"p^H^or ' rf da molto' il : faperc '• genere di merito,' che non 
op«e. *(J il principale in un "Poeta. Cornelio' Fróriro 1 , 
o™to™. ""deliro di"' Marc' Aurelio nclr' Eloqhenza/'Liftìnìi 
Tinta, L fu un celebre' Oratore,- 'il quale anzi 'féte 'fetta*, 
"VJècc riforgere U -'griffe della gravità'v; c' r dèlk 
"fode2za r nello ftilc,' dalia quale s'erano .ì lupi ari- 
. 'teceu'bri dipartiti. Deve dolerci, the' non ,cr refti 
Jajìl». 'alcuni delle fue opere. Riportali allo' ftc-fla tgin- 
■po, forfè: fenza.gran fondamento-, T Abbrevh'rore 
'di Trago Ponipeo, Giufìino, il cut' merito e dì 
Averci trafmcffo un eflratto di un- Autore ftìma- 
Hùlr, che abbiamo 'perdute-." L — 1 i: ' J sì '","] 
'4g;**. La Grecia ci ha dato fotto il fuo "regno 

,^T,V "iino Storie» , ; il quale non e certamcnte''ch para- 
!gónarfi a quelli de' buoni tempi, ma la' flit fatt- 
• . ta ci i : tuttavia di 'grandiuima utilità. Quelli è 
■ii.uk "-Appiano" AJeffandrino 1 , ri- -quale -ave «f'~i cripta tut- 
ti la Storia Romana lino ad Augurio, non in 
■un. corpo continuato, ben. connefo , e fecondo 1' 
'ordine de' tempi, ma per parti, e diRrihuendo/jì 
" fuo (oggetto fecondo la divertita de' paefi ," e' de' 
popoli, contro de' quali hanno guerreggiato i Rc- 
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mani: cattivo metodo, che produce confutane 
nelle idee, ed imbarazza il Lettore, come fi può 
facilmente riconofcere rifpetto alla feconda guer- 
ra Punica, la quale è talmente fminuzzata in 
^uefto Autore, che per averla intiera, fa di me* 
ftieri cercarne- parte nel libro delle guerre di Spa- 
gna, e parte in quello delle guerre d' Affrica; e 
le cofe accadute in Italia compongono un libro 
intitolato, Guerra dì piombale. 

Il pììi illnftre fra tutti quelli, che hanno Totamto 
fcritto fotto il regno di Antonino * è certamen- 
te Tolomeo, Alìronomo e Geografo, il quale 
faciva le fue offervasioni e- componeva le fue 
opere in Aleffandria.. 

Maflimo Tiriò Filofofo Platonico fu uno^j™ 
de'nueftri di' Marc' Aurelio, il quale ne fa gran- 
di elogj. Secondo la comune opinione degli Eru- 
diti, egli è quel medefimo, di cui abbiamo an- 
cora parecchj difcorfi FUofofici,. fecondo i princr- 
pj di Platone. 

Erode Attico-, Atcnìefe di nafcìra, non lì Erode *t- 
diftinfe folamente per le doti dello fpirito , ma 
ancora per le ricchezze, e per lo fplendore delle s»^.Ù.i, 
dignità. La fua nobiltà faliva fino ai tempi di 
Cimone, e di- Milziade. Suo padre Attico era 
da principio uomo di mediocri fortune : ma un 
inopinato accidente lo rimife in grado di foltene» 
re la nobiltà, e il lufìro del fuo nafcimento. 
Trovò- in una fua cafa- un immenfo teforo . Que- 
lla fcoperta gii cagionò più timore, che allegrez- 
za. Era appena ulcito l'Impero drlla tirannia dì 
Domiziano, fotto il quale una buona fortuna di 
tal forra farebbe divertuta funefta a colui + che n* 
era flato favorito. Ma Nerva penfava affai diver- 
St.Jegt t Imp.T.IX. N fa- 
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iamcntcj ed accordò ad Attico, che lo informò 
del fatto , e lo ricercò de' limi ordini , il pofle- 
dimento del teforo . Attico , che aveva un animo 
nobile e generòfa, non lì approfittò con avidità 
di quella grata nfpofìa , e rapprefentò con una 
l'ecoada lettera all'Imperatore, che il teforo da 
lui trovato eccedeva la condizion di un privato. 
„ Servitevene, replicò l'Imperatore, lenza feru- 
„ polo , e lenza timore: egli è voftro „. Attico 
divenuto in tal modo tutto ad un tratto opulen- 
to, ed avendo in confeguenza fatto un ricco pa- 
trimonio , usò della fua fortuna con una magni- 
ficenza da Principe . Si può giudicarne dall' azio- 
ne , che fegue . 

Era, lotto l'Impero di Adriano, Comandan- 
te delle città libere dell' Afia, e vedendo, che 
quella di Troade mancava di acqua, per procu- 
rare agli abitanti un comodo tanto necefiario , 
domandò all'Imperatore, ed ottenne una gratifi- 
/«^e"d cazione di tre milioni di dramme *. Preliedette 
Riceva in perfona all'opera, e la fece con magnificenza: 
2%mìm P er m0t ' o i cne ' a %k a &tK milioni di 

«Trfmi-'dramme in vece di tre *. Ne fu fatta qualche 
'!)lT<t"ìÒ d°B'i anza a pp r cf° 1' Imperatore, il quale moftra- 
w/a iht . va di darvi orecchio , Attico gli fcrifle , che un' 
Imperatore Romano non doveva eficr importu- 
nato per cosi frivole cole . „ Io dono, aggiuns* 
„ egli, a mio figlio i quattro milioni di dram- 
„ me *, che eccedono la fomma , che voi mi 
avete accordata, e mio figliuolo ne fa un do- 
„ no alla città di Troade „. Tale era il padre 
dì Erode Attico. 

Quefìi nato nell'opulenza non ifiimò per 
qucflo di dover vivere nell' ignoranza e nel!' ozio : 
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Coltivò 1* Eloquenza nella fua lingua materna con 
ardore e con fucceffo. La fua paffione per riu- 
nirvi era cosi viva, che effendogli perniala for- 
te mancata la memoria in un difeorfo, che face- 
va, mentre era ancora affai giovane, all'Imperato- 
re Adriano fulle fponde del Danubio , tanto fu 
jl Ilio rofTore , e la fua diffrazione , che poco 
mancò che non fi gettafle col capo all' ingiù nel 
fiume . Tuttavia fi ratferenò , e penfando più 
ragionevolmente , e facendo , che la fua difgrazia 
gli l'ervilfe dì (limolo, raddoppiò la fua attivi- 
tà , fi rinvigorì , e fi animò coli' efercizio : fecon- 
dò con un' oftinata fatica la facilità , che aveva 
ricevuta dalla natura , ftudiando perfino quando 
pranzava, e rubando al fonno buona parte della 
notte per darla allo Audio. Pervenne in tal mo- 
do a confeguìre quella gloria , che defiderava : ac- 
quiftofU la fama del più illuftre Oratore della 
Grecia, e fu fcelto per dare lezioni di Greca 
Eloquenza a Marc' Aurelio . Benché le fue cure 
averterò fatto poco frutto in un allievo , eh' era 
diftrattoda una forte inclinazione per la Filofofia 
fu nulladimeno ricompenfato, ed Antonino l'ono- 
rò di un Confolato ordinario. V'erano di lui al 
, tempo di Filoflrato ed anche di Suida , Difcorfi , 
Lettere, ed altre opere, nelle quali fpiccava un 
bell'ingegno ed uno fpirito elevato . Ma tutto è 
a nolìri giorni perduto . 

Ereditando da fuo padre grandi ricchezze , 
ereditò parimente da lui il genio per farne un 
buon ufo . CoftrufTe magnifici monumenti , con- 
facrò ne' Templi ricche offerte, in Atene, in 
Delfo, in Olimpia , in Pifa, e in varj altri luo- 
ghi della Grecia. Moflravafi liberale verfo Ì fuoi 
N a ami- 
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amici , ed in vece di ammaffare tefori , gli dava 
a cuftodire al cuore , e- alla gratitudine di coloro, 
a cui ne faceva parte. Donava anche talvolta a 
fi 1* W * P er ^ one P oco degne de'fuoi prefenti, ed Aulo 
'** Gelilo riporta un azione di guelfo genere, della 
quale fu teftimoni'o, e che l credo di non dover 
paflare fotto filenzio. 

Un uomo con un pallio indoflb , con lun- 
ghi capelli, ed una barba che gii fcendeva quali 
alla cintura, fi prefentò ad Erode, in tempo eh* 
era in compagnia d' altri , e gli domandò del 
denaro per comprarfi del pane,,. Chi fiete voi ? 
„ gli diffe Erode,,. Quell'uomo rifpofe con un' 
aria d' indegnazione, e in tuono di rimprovero , eh* 
era Filofofo , e che fi ftupiva di venire interro- 
gato di una cofa tanto chiara, e palefe.,, (i) Io 
„ veggo, ripigliò Erode, il pallio eia barba, ma 
„ non veggo ancora il Filofofo; fateci vedere 
„ che n' avete i caratteri „ . Allora avendo alcu- 
ni di quelli, ch'erano prefenti prefa la parola, 
dittero , che conofeevano quello pretefo Filofofo 
per un vagabondo, e per uno sfacciato mendican- 
te , il dì cui ordinario foggiorno era la taverna , e 
che quando fe gli negava ciò che chiedeva, fc 
ne vendicava con acerbe ingiurie, (ij „ Dìamo- 
„ gli non pertanto un poco di denaro , difle Ero- 
„ de. Facciamo onore all'umanità, quantunque 
„ cofiui la difonori „ . Egli fece contare una-fom- 
ma, che poteva badargli per vivere un'mefe. 

Bello è il carattere di Erode, fe fi confide- 
ri da quefto lato . Ma quello , che aveva di com- 
men- 

CO Video , inijiiit Htrodes , barbarti & pillium ; philofophum 
notidum »idto . 

Ci) Dsmui huic atiquid srris , cujuftujufmodi *H , ttnquil» 
Iiominei ; non ttnquim bombii . 
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mandabile , era deturpato da molte macchie . 
Amava il faflo , era voluttuofo , violento , debo- 
le, e molle nelle difgrazie che gli avvennero, e 
talvolta ingiurio: e quelli .differenti vizj lo fece- 
ro incorrere in varj accidenti , i quali ofeuraro- 
no la fua riputazione . , . 

Paffo al regno di Marc' Aurelio , il cui Go- 
verno non men favio e dolce di quello di Anto- 
nino ci offrirà maggior varietà, e copia di fatti. 



LIBRO VIGESIMO. 

FASTI DEL REGNO 

DI MARC' AURELIO» 

MARC' AURELIO CESARE III. An. di R. 

»u Di 

L. AURELIO CO M MODO II.. Q. C. Itfl. 

Marc' Aurelio è riconofeiuto , e dichiarato 
Imperatore . 

Fa fuo compagno nell' Impero fuo fratello 
adottivo L. Commodo, gli fa prendere il nome di 
Vero, e gli promette fua figliuola Lucilia in ìfpofa. 

Confolato dei due Augufli. 

Nafcimento dì Commodo , figliuolo di Marc* 
Aurelio, i 31. di Agofto. 

.Divertì movimenti di guerra. Vologefo Re 
dei Parti affale l' Armenia , e la Siria ad un tempo. 

L'Oracolo del falfo Indovino Aleffandro era 
già celebre . , s 

Q. GIULIO RUSTICO. 0j* < Di R * 

C. VEZZIO AQU I LINO ■ fi. C. If». 

Allagamento del Tevere. 

N 3 L. Ve- 



io8 Fasti del Rfcno 

L. Vero parte per la guerra contro ì Parti . 

Tre Generali Romani fi diftinguono partico- 
larmente in quella guerra, Avidio Gallio , Marzio 
Vero, e Stazio Prifco. 

La guerra durò quattro anni . I Romani ri- 
portarono in cfTa molti gran vantaggi, di cui non 
lì può allignare la data precifa. 

Durante il corfo di quefta guerra fi effettuò 
il matrimonio di L. Vero con Lucilla. 

. • • • LELIA NO. 

(I. C.itfj. .... PASTORE . 

Ao ' d '. R - IH. NONIO MAGHINO • 

915- Di 

C.C. 164, • • ■ ■ GELSO . 

Hjì*" M * CAVI ° DRFITO. 

C. C. iój. I» ARRIO PRUDENTE. 

Pace conchiufa con i Partì. 
Gran pefHlenza, che fi diffonde dall'Orien- 
te per tutto l'Impero, e dura molti anni. 
Morte di Peregrino . 
tir "dì*" **** SERVILI ° Pulente. 

G. C. 166. L. PUFIDIO POLLIONE. 

Trionfo di Marc' Aurelio e di L. Vero. 

Ricevono ambedue il 'nome di Padre della 
Patria. I figliuoli di Marc'Aurelio (ne aveva 
allora due ) fono chiamati Cefari . 

Principio della guerra contro i Marcomani, 
ed -altre nazioni Germaniche. I due Imperatori 
vanno a panare l'inverno ad Aquilea per eflere 
in grado di entrare di buon ora 1* anno vegnente 
. in campagna . 

Martirio di S. Policarpo . 
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t. AURELIO VERO AUGUSTO III. *<•■ di R> 
9lS. Di . 

.... QUADRATO . Q , Ci l6jt 

Fatti d 1 arme e maneggi con i Barbari in que- 
llo , e nel feguente anno . 
Martirio di S. Giulìino. 

.... APRONI ano il. R. 

PAOLO II. S!c.»8. 

Q. SOSIO PRISCO. An. diR. 

P. CESIO APOLLINARE. OC. I«. 

L. Vero muore di apoppleffia, ritornando da 
Aguilea a Roma . E' pofto ne! numero degl' Iddii . 

M. CORNELIO C ET EGO . An. ri) R, 

C BRUCIO CLARO. l"c.%o. 

Marc' Aurelio parte di Roma per ritornare 
in Pannonia , e profegue con grande ardore la guer- 
ra contro i Marcomani. 

Innanzi di partire aveva rimaritata Tua figliuo- 
la Lucilla a Pompejano, figliuolo di un fcrtiplice 
Cavaliere Romano, ma uomo di merito. 

Rufo Byfeo, Pompejano, e Pertinace fi diltin- 
guono nella guerra contro i Marcomani . 

L. SETTIMO SEVERO II. An. di R. 

-, L. ALFIDIO ERENNI ANO • G.C.171. 

Solennità celebrata pel decimo anno del Re- 
gno di Marc' Amelio. 

.... MASSIMO. An. d'i R. 

...,ORFITO. ' &C.1)». 

M. AURELIO SEVERO II. An. di t 

t. Claudio Pompejano. 

.... CALLO. An. di R. 

....FIACCO, -gj™ 
Marc' Aurelio , il quale dopo la fua parten- 
N 4 za 
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za riportata fotto l'anno jjìi. , non era ritorna- 
to a Roma, Tempre occupato a dirigere in perfe- 
tta la guerra contro ì Marcomani , li trova circon- 
dato per ogni parte con la iua armata nel paefc 
dei Guadi, e corre un ettremo pericolo, dal qua- 
le è liberato da una pioggia miracolofa, che ot- 
tengono le preghiere dei Crifliani. 

Proibire lotto pena della vita' di accufarc 
i Crifliani, lenza dentarli dalla morte, quand» 
fiano chiamati in giudizio avanti i Giudici. 
d; R . ... . PISONE. 

Di . . . GIULIANO-. 

Fa la pace., o almeno fofpende la guerra con 
le nazioni Germaniche a cagione della ribellione 
di Avidio Caffio in Oriente. 

Avidio grand' uomo di guerra., celebre per 
molte imprefe, che aveva repreffi i Bacolì folle- 
vati in Egitto , mentre Marc' Aurelio faceva la 
guerra ai Marcomani, lì ribella, e fi fa procla- 
mare Imperatore. 

Marc' Aurelio fa venire all'armata fuo figliuo- 
lo Commodo , e gli dà Ja toga virile i fette di 
Luglio. 

Si difpone a marciare contro Caffio , il quale 
è Hccìfo tre mefi dopo aver prefola toga Imperiale. 

NelTun Criftiano ebbe parte in quefta ribel- 
lione . 

Clemenza di Marc'Aurelio verfo la famiglia , 
e i complici di Avidio. 

Poteflà Tribunizia data a Commodo. 

Viaggio di Marc'Aurelio in Oriente. 

Morte di Fauftina, la quale è polla tra le. 
Divinità . 

Marc'Aurelio prende una concubina. 

t. vi- 
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T. T1TRASIO POLLIONE li. Art. d^R. 

M. FLAVIO APER. &C, 17*. 

Marc' Aurelio vifìta la Siria, e l'Egitto, e 
va in Atene, dove fi (■> iniziare ne'mifleri di Ce- 
rere Eleulina . Privilcgj da lui accordati agli Ate* 
liìefi. Profeffoiì (rahiliti nella loro città. 

Ritornato a Roma, trionfa dei Marcomani, 
de' Guadi , e di altri popoli Germani con fuo figliuo- 
lo Commodo i 3.3. di Dicembre. 

1. AURELIO COMMODO CESARE. 
. . . Q.U1NTILIO. Q.C.17J-. 

Kimeffa accordata da Marc' Aurelio di tut- 
to quello, dì che andava creditore il Falco e l' 
Erario Imperiale nel corto di quaranta fei .anni . 

Uguaglia fuo figliuolo a fe medefimo, facen- 
dolo Augulìo e padre della Patria. 

Martìri di Lione . 

La città di Smirne rovinata da un tremuo- 
to è censurata dalle liberalità di Marc' Aurelio . 

.... SAVIO ORFITO. Arli di . R - 

91». Di 

.... GIULIANO RUFO. O. C. i 7 B. 

Marc' Aurelio dopo aver dato Commodo in 
marito .3 Crifpìna figliuola di Bruzzio 'Prefente , 
Jo conduce feco lui alla guerra contro i Marco- 
mani , la quale era ftata folamente fofpefa , o che 
almeno aveva ricominciato poco tempo dopo che 
l'Imperatore era partito della Germania. 

Senatufconfulto Oraziano . 

COMMODO AUGUSTO II. *<<■ ■ jf" 

T. ANNIO AURELIO VERO TI. &! C. 179* 

Marc' Aurelio prende il titolo d' Imperator 
per la decima ed ultima volta , 
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L. FULVIO BRUZZIO PRESENTE II.- 
SES. QUINTILI© CONDIANO . 

Morte dì Marc' Aurelio a Vienna fui Danu- 
bio i diciaffettc di Marzo. 

Se gli decreta ogni Torta di onori divini , 
ed umani. 



MARC' AURELIO. 

Marc Aurelio rìconofciuto Imperatore , che fa fi'.o 
compagno nelf Impero fuo fratello adottivo , e gli 
fa prendere il nome dì Veto. Giudìzio [opra quefi' 
anione di Mari Aurelio. Preferiti ai faldati e 
al popolo. Funerali di Antonino. Felici e tran- 
quilli principi ■ Nafcimenio di Commodo . Allaga- 
mento del Tevere . Diverji movimenti di guerra . 
Guerra de' Parti . Vero fi trasferire in Oriente. 
Avvenimenti dì quefta guerra. Fine di quefla 
guerra: Vero non prefe alcuna parte nelle opera- 
zjonì della guerra, unicamente occupato ne* pia- 
ceri . E' decorato con pompo/i titoli, che comuni- 
ca a Marc Aurelio . Si reca ad effetto H matrimo- 
nio progettato tra Vero , e Lucilla figlia di Marc' 
Aurelio. Finita la guerra, Vero ritorna a Ro- 
ma . Trionfa con Marc' Aurelio . Orrìbile pefiiien- 
Xja , che devajìa tutto l' Impero . I vii^j dì Vero 
crefcìutì durante il fuo foggiamo in Sìria , arri- 
vano all' eccejfo . Deferirono della condotta dì 
Mare Aurelio . Sua coflanxa e tranquillità J 'ani- 
mo , Sua riverenza pel Senato- Sua attenzione 
nel rendere felici i popoli . Sua condeftenden%a al 
genio del popolo rifpetto agi! /penaceli, e ai 
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giuochi. La bontà era ti fondo del carattere di 
Marc 7 sfarei io. Peccò in quejlo genere per eceeffo. 
Fu perciò fofpettato, che vi [offe della Jìmulairio' 
ne nella fua virtU . Punifee i delatori. Vuole che 
Jì r-nda giufìizja , e la rende egli ìitedefìmo con 
una fcrupotofa e/attera . Diverfe Coflita^ìoni di 
Marc' \Aurel\o . IJloria della vita e della trurte 

M Are' Aurelio era chiamato folo all' Imperio An.diit. 
dall'elezione di Antonino, ficcome ho in mÌ; c 'au- 
piìi luoghi accennato. Il Senato entrò nelle Mede re f° u ™°" 
mire, e conferì a Marc' Aurelio folo tutti i tito- imperato- 
li della fovrana potenza, parte de'qujli gli erano «, fu» 
già (lati comunicati . Non fi fa che Commodo , "K"" 
o venia' altra perfona per lui abbia vendicato i peto fu» 
diritti, che poteva dargli al Trono la qualità di ^"^i™ , 
figliuolo adottivo dell'Imperatore, che era poc** E i.fi 
anzi morto. Marc* Aurelio con un atto di gene- jj'nomt'di 
rofità, di cui quello è l'unico elempio che ah- 'Vero, 
biafi nella Storia, volle dimóftrare, che il ran« ^'J^j. 
go fupremo, non è, come comunemente fi crede, trftt. ì. 
incapace di foffrir divifione, e domandò che fuo * ** 
fratello fotte fatto fuo collega nell'Imperio. 

I noflri Autori non ci fanno fapere, quale 
impresone facefìe fugli animi de' Senatori una 
propofizione così nuova, e tanto contraria agi in* 
tereffi di colui, che la faceva. Sappiamo unica- 
mente che fu approvata. Commodo ricevette in- 
contanente i titoli di Cefare, e di Augurio, la 
poterti Tribunìzia, e la poteflà Proconlòlare : fu 
riconofeiuto e dichiarato Imperatore, e uguaglia- TilIc „, 
to in tutto a Marc' Aurelio, con la fola differen- m. Juril. 
za della dignità di Pontefice Maffimo, che quelli fl "' 5 ' 
fi rifervò . Marc' Aurelio, per unirfi con più 
ftrer- 
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ftretto vìncolo al fuo collega , lo fece fuo genero r 
e gli promife folennemente fua figliuola Lucilla in 
matrimonio, e nell* ifteffo tempo, come fe lo 
aveffe adottato, gli fece prendere il nome di Ve- 
ro, che era il fuo; e cosi chiameremo d'ora in 
poi il Principe , che abbiamo fino adeffò chiamato 
Commodo, II nome di Antonino apparteneva si 
all'uno come all'altro, perchè era quello del loro 
padre adottivo. Erano tutti e due Confoli, e il 
Confolato de' due Augufti fa un epoca ne' FafU . 
Ciò, che era a quel tempo nuovo e (ingoiare, 
divenne in progreflò affai comune, e non fu più 
offervato . 

E' neceffario notare , che i due Augufli non 
divi fero tra loro le Provincie dell'Impero, come 
avevano fatto una volta Ottaviano, ed Antonio. 
Le governarono in comune in quel modo iflefìb, 
che due fratelli in una privata condizione regole- 
rebbero un' eredità da efli per indivifo pofìeduta . 
Ma ficcome però in una colleganza di potere la 
bilancia non può efiere affolutamente uguale , cosi 
Marc' Aurelio aveva fopra fuo fratello quella pree- 
minenza che deve avere la maggioranza dell'età e 
del merito malgrado l'uguaglianza del potere. 
Guidino Quella prima azione Ai Marc' Aurelio perve- 

qtiefu nuto al pofto fupremo è come il faggio di tutto 
Marc* au- re g no ) c c ' dà anticipatamente l'idea di 

relio . tutta la fua condotta . Vedremo f piccare fempre in 
effa la bontà, l'equità , e la generalità, ma non 
forfè riftrette dentro quella- mifiira , dalla quale 
deve effer regolato l'dercizio delle virtù medefi- 
me. Non fi può certamente negare la dovuta lo- 
de alla magnanimità , che dimoftrò , dividendo 
con fuo fratello un titolo , che da coloro che lo 
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poffeggono viene con tanta gelofia rifervato unica- 
mente a fe fteftl . Ma quefta magnanimità era ef- 
fa diretta dalla prudenza ? Vero non aveva alcu- 
na di quelle qualità , che concorrono a formare un 
Principe grande e buono . Non è noto Dell' Mo- 
ria fe non per inclinazione, che aveva all' indo- 
lenza e alle voluttà. Fu, e Marc' Aurelio dove- 
va prevederlo, un oracolo al bene che fuo fra- 
tello poteva e voleva fare nel governo dell' Impe- 
rio . E fe fotte più lungo tempo viffuto, chi fa', 
ch'ei non fi forfè nojato di una riverenza e di 
un rifpetto , che cominciava a riufcirgli gravofo? 
Oltre di che Marc' Aurelio non gli sverebbe fat- 
ta ingiuria, lafciandolo nella fua privata condi- 
zione ■ Avrebbe unitamente feguìto V efempio , e 
le dii polmoni del loro comun padre. La fua bon- 
tà nuoceva al fuo giudizio; e convien confeffa- 
re, che in quella e in altre occafioni ancora di- 
venne una vera debolezza. All'amore del bene ™ 
andava in lui congiunto l'amor della gloria ci?\' 0 . 
della pubblica ftima , che lo ammoliva, e divideva 
le fue idee , e il fuo cuore . Quindi è , che mal- 
grado gli elogj, di cui è ftato ricolmato, fembra 
che fe gli debba anteporre il carattere di Anto- 
nino, più fchietto, più. fermo, e più rìfoluto . 

Dal Senato , dov' erano fiate prefe , e con- j^jjj™'' 11 
fermate coi voti dell' Adunanza le importanti di- ,i p0 po' 0 . 
fpofizioni , di cui ho di fopra ragionato , i due 
Imperatori fi trasferirono al campo de' Pretoriani . 
E però la milizia ebbe folamente il fecondo luo- 
go , avendo il Senato fotto il governo de' buoni 
Prìncipi, che abbiamo da Nerva fino a queflo 
veduti , ricuperata la preeminenza , che fe gli ap- 
parteneva . Parlò Marc' Aurelio , come il più at- 
tem- 
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tempato, c perchè aveva piti talento e più fac£- 
f'Sr'^»"' lìtà dt fpiegarfi. Imperocché Vero, per mancan- 1 
za di un ingegno poco felice , che aveva inoltre 
lafciato intorpidire Dell' ozio , non poteva riufcir 
con onore in un pubblico difcorfo : oltre di che 
aveva un impedimento nell'organo della voce, il 
quale faceva che male articolarle le parole . Fu- 
rono promefli a ciafeheduno de' foldati venti mi- 
• Bai mila \ 3 f e (ì e rzj * ." enorme liberalità, ma confermata 
(/jjw/per sì fatto modo dall'ufo, che neffun Imperato- 
Fnncia. re oso ma j t ra !afciarla . 

Affinchè il popolo concepiffe ancor egli pia- 
cere e allegrezza del loro innalzamento al tron», 
i novelli Imperatori accrebbero le gratuite diflri- 
buzioni di frumento, alle quali chiamarono mag- 
gior numero , che non fi lòleva , di fanciulli dell' 
uno e dell'altro Ceffo. 
diTuòni Dopo quelli primi affari , che non potevano 
no. differir», celebrarono con pompa i funerali del 
• loro padre, e predeceffòre . Ho detto, che pro- 
nunziarono e l' uno e l' altro la fua funebre Ora- 
Cafit. Va. zione. Vero, benché cattivo Oratore, non potè 
difpenfarfi da queft' orfuio : e gli età agevole il 
farfi predar ajuto . 
mn^-illli Ne' principi ' oro Impero, vi fu tra efli 
pnwipi' una perfetta unione. Vero non agiva tanto come 
C Àr'\ collega, che come Luogotenente di Marc'Aurelio : 
«r.V ed anzi inoltrava di voler imitare la faviezza e 
la modeftia della fua condotti. 

In quanto al governo prefero tutti e due per 
modello Antonino, di cui non ebbero i Romani 
motivo di defiderare la dolcezza e la bontà . 

Godettero da principio di qualche tranquil- 
lità, della quale Marc'Aurelio fi approfittò par 
fecon- 
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fecondare 1' inclinazione che ,lo portava ad ar- 
ricchire ed ornare il fuo fpirito con la Filofofia , 
e colle belle cognizioni . Tutto che Imperatore non 
fi vergognava di andare aci udir le lezioni di Sedo 
Cheroneo, Filofofo Stoico, nipote di Plutarco; 
e frequentava la fcuola di Ermogene , quel Re- 
tore famofo per la fHma, che li era acquiflatsr 
nella fua gioventù, e per la decadenza del fuo 
fpirito nell'età matura. 

La pubblica allegrezza divenne ancora mag- Nafcìmcn- 
giore pel nafcìmenro di due figliuoli gemelli di 
Marc' Aurelio , i quali vennero alla luce i tren- Zm;rÀ*. 
tuno di Agoflo del primo anno del regno del 
lor genitore . Quello avvenimento fu confiderato 
come oltre modo felice, non (blamente in fe 
fielfo , e per la circolìanza di due figliuoli ge- 
melli , cola che di rado avviene j ma ancora per- 
chè la Storia porge fino a quello tempo un lolo 
efempio di un erede nato ad un Imperatore re- 
gnante . Britannico è il primo efempio , Commo- 
do ed Antonino Gemino fono il fecondo. E non 
è forfè inutile ofTervare a quefto propofito , quan- 
to le umane allegrezze, quelle ancora che pajono 
meglio fondate, «ano incerte e foggette ad efferc 
fmentite dall' efito . Britannico non regnò , e fu 
la vittima de'fofpetti e dell'invidia di un cru- 
dele fratello. Antonino Gemino mori in tenera 
età . Commodo pervenne al fupremo potere , ma 
per ellere il flagello dell 1 uman genere, e per pro- 
cacciarfi in capo a pochi anni una morte funelìa, 
e giuftamente meritata. 

Un furiofo allagamento del Tevere fece mu- menw'del 
tar ben prefto afpetto alla città, e fuccedere all' 1"?"^ 
allegrezza i gemiti , e i lamenti . La deflazione a'/i'.s. 

fu 
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fu orribile, rovinarono molti ili mì edificj, perVuò 
gran numero di beftiame, furono guaftare e fom- 
merfe molte provifioni , dal che ne derivò la ca- 
reftia e 1* indigenza . GÌ' Imperativi recarono 3 
quelli mali rutti i pofiìbtli rimedj; e la loro 
bontà aggiunte ai veri ed effettivi foecorfi un- 
fentimento di compaflione, il quale fu di grande 
allieviamento agli fventurari. 
tiivcrfi si e bh e intorno all' iftéfio tempo avvifo di 

<ii guerra, vnrj movimenti dìguerra in Germania, nella Gran 
Bretagna , e dal canto dei Parti . La guerra de'Cat- 
ti in Germania , e quella dei Bretoni- furono og- 
getti di poca imnortanza . Ma i Parti ,. che da Tra- 
;ano in poi era n fi fempre tenuti cheti, e tranquil- 
li, affalirono i Romani con forse frefche e piene 
d'ira e di coraggio, e fecero- lóro- l'offrir da prin- 
cipio confrderabili perdite. 
Guerra de" Yologefo Re dei- Parti faceva preparamenti 
Di', di guerra, fin dal tempo di Antonino, comeab- 
c-ip'V.^ m. biamo già accennato. Non fappiamo, ed è vana 
*r«r V ""tracciare qual motivo gli faceffe prender le ar- 
ti ila" ó- m ' ' ^' cre di-bile , eh' eì voleffe vendicare la fua 
pjixtoa nazione , tanto maltrattata e avvilita da Trajano 
e che 1' avanzata età , e l' indole pacifica di An- 
tonino, e dipoi la circoftanza dì un nuovo regno 
gli fembraffero favorevoli occafiom da nontralcu- 
rarfi . 

L'Armenia, che era fempre fiata un femina- 
rio di difeordie tra i due Imperj , gli porfe il pre- 
teso, di cui- andava in traccia. I' Romani fi ave- 
vano arrogato il diritto di dare un Re a quella 
vatla Regione, dove regnava allora Sóemo fotto 
la loro autorità . Vologefo prevalendo» dei torbi- 
di, che erano- colà infortì, intraprefe di mettere 
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di bel nuovo in campo le pretensioni dei fuoi an- 
teceffori fopra quella corona , e (j congettura, che 
volefle farla panare fui capo di Ofroe, il quale 
era peravventura fuo fratello, o un Prìncipe del 
fuo fanguc. 

Alla voce fparfalì dell' ìnvafione dei Parti, 
Severiano, che era forfè Governatore di Cappa- 
docia, fi difpofe ad entrare in Armenia per op- 
porli at loro progredì. Avanti di partire, ebbe 
la debolezza di andare a confultar fopra l'efit» 
della fua imprefa il famofo impoltore Aleffandrc», 
di cui avremo ocesfione di parlare pili particolar- 
mente in progreffo , e ricevette da lui un oraco- 
lo, che gli prometteva va infrgne vittoria, ed mt 
gloriofo ritorno. L'avvenimento fu affai contra- 
rio. Effendo Severiano andato ad accamparti vici- 
no ad Elegia , città d' Armenia , fu coli inverti- , 
to dall'armata dei Parti comandata da Ofroe. 
Soffri egli e la fua gente per lo fpazio di tre gior- 
ni gli orrori di una fame crudele, e non volen- 
do arrenderli , fu tagliato a pezzi con tutte le trup- 
pe, cheaveva feco condotte. E* credibile, che que- Dl> „ 
fta vittoria dei Parti foffe la cagione, che Soemo •' '*< : p t**- 
veniffe a rifugiarfi a Roma, dove divenne Senato- &$> " 
re , ed anche Conforo . 

In quefto mezzo Vologefo da nit' altra parte- 
faceva un' irrazione colle armi alla mano nella Si- 
ria, e miie in fuga Atìdio Corneliano Governato- 
re di quella Provincia: talmente che i Sin. atter- 
riti fi esponevano gii a cambiar padrone, e a fot* 
tometterfi alla legge del pìu forte . 

Qiiefti avvenimenti debbono effer riferiti al 
primo anno del regno di Marc* Aurelio, e di L, 
Vero. 

St.degClmp.T.IX. O Una 
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Una guerra di tanta importanza, e i fuoi 
fvantaggioii prìncipi f accvano temere confeguenze 
ancora più. funefte parve loro meritare , che uno 
di eflì fi trasferilfe in que' luoghi per dirigerla in 
perfona. Le occupazioni pacifiche fi convenivano 
meglio al genio di Marc' Aurelio , quantunque fa- 
pefie, quando lo ricercava il bifogno, accomodarli 
alle circoltanze, e farfi veder con onore alla tefla 
delle armate. Vero aveva una fanita più robufta, 
e più atta a refiflere alle fatiche. Inoltre, (ìcco- 
mc era immerfo nella morbidezza , e nelle vo- 
luttà , cosi Marc' Aurelio fperava , che le cure e 
gli affari della guerra potettero ritrarlo dal vizio; 
o per lo meno era per lui una confolazione non 
veder fuo fratello , e il fuo collega dilonorarG lot- 
to i fuoi proprj occhi , ed efporre alla vifla del- 
la Capitale dei!' univerfo la fua feoftumatezza , e i 
fuoi difordini. Fu pertanto fkbilito ,che Vero par- 
tifle per la guerra contro i Parti . 

Le fperanze di Marc' Aurelio Tettarono affai 
delufe. Vero avanti di ufeir dall' Ttalia moflrò qua- 
le fìrana fpccie di Generale farebbe flato, e quan- 
to più degli affari lo averebbero occupato i pia- 
ceri. Appena lìvide liberato dall'importuna pre- 
fenza di un fratello troppo favto, che dandoli in 
preda agli ecceffi della tavola in tutte le cafe dì 
campagna, che incontrava per via, fi procurò una 
malattia , che 1' obbligò a trattenerli a Canufa . 
Marc' Aurelio , attento a fodisfare a tutti gli offi- 
zj , venne a ritrovare fuo fratello ammalato, e 
fece voti folenni per ottenere dagli Dei che gli 
rendeflero la fua ialute . Vero guari , ma non fi 
correffe . 

Le più funefle novelle, che arrivavano una 
dopo 
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dopo l'altra dall'Oriente non potettero fargli acce- 
lerare la voluttuofa fua marcia . Dopo etferfi di- 
vertito per molto tempo alla caccia nelT Apulra , 
s'imbarcò; ma foggiornò piti giorni in Corinto e 
in Atene, facendo concerti di mufica e finfom'e fui 
mare. Si fermò in tutte le città marittime dell' 
Afia minore , della Licia , e delia Pamfilia , per go- 
dere delle felle e de' divertimenti , con cui celebra-- 
vafi il fuo arrivo. Arrivò finalmente in Antiochia , 
città di delizie, e quivi fifsò la fua dimora per 
tutti i quattro anni , che durò- la guerra , menan- 
do una vita conforme ai cofbmi degli abitanti, e 
alla morbidezza del clima, il giuoco r il vino, lo 
ftravizzo, e le sfrenate- libidini d'ogni forta, fcn- 
za eccettuare la più, vituperevole ed obbrobriofa, 
occupavano tutto il fuo tempo , e lafciava a'fuoi 
Luogotenenti la cura di far la guerra. 

Ne aveva de' morto abilre prodi , i quali ac- 
coppiavano il valore alla - faenza militare e allo 
zelo per l' efarta olfervanza della difciplina. La 
Storia ne nomina principalmente tre, Stazio Pri- 
feo, Avidio Caffio, il quale poi fi ribellò,. e di cut 
per quefta ragione averemo motivo di più diffufa- 
mente parlare, e Marzia Vero, del quale Dione ci 
deferive in tal modo il carattere. Quelli fu non- fo- M»qtio! 
Iameme un uomo capace di vincere Ì nemici con 
la forza delle armi , ma ancora di prevenirli con 
la fua accortezza, e d'ingannarli con l'arte. A 
quelle parti, le quali formano il merito di un Ge- 
nerale , accoppiava quelle di un abile uomo di. 
maneggio. Eloquente e perfuafivo, liberale e ma- 
gnifico , e accorto nell' adefeare gli animi con le 
più lufinghiere fperanze , faceva amare la fua com- 
pagnia , e le .grazie regnavano in tutte le fue azio- 
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ni, c in tutte le lue parole. Non v'era rifentimen- 
to , per quanto grande fi folfe , che relìfter por effe 
alle fue dolci inlìnuazioni . Sapeva prefentare fono 
il più vantaggiofo afpetto tutto ciò, che tendeva 
adaccrefeere la fiducia: di modo che i Barbari tro- 
vando in lui un formidabile guerriero c un uomo 
amabile, temevano di averlo per nemico, e ricer- 
cavano la fua amicizia . 
Ivnnj- I tre Comandanti da me or ora nominati fe- 

deli» cero grandiflime cole; ma le memorie, che ci re- 
turn». ft an0 , non c' iftruifcono delle loro particolari cir- 
costanze. Nè dobbiam gran fatto lagnarti della per- 
dita delle Storie compone in quell'iftefìo tempo 
da inetti e poco giudìziofi Scrittori, de' quali Lu- 
ciano ci hi lafciata una faggia ed ingegnofa critica. 
Sarebbe defiderabile , che quello delicato ed avvedu- 
to Cenfore non fi foffe contentato di porre in vi- 
fla gli altrui errori , e che avene voluto , trattan- 
do una si bella materia, darci un modello di una 
Storia fcritta con difeernimento, e con eleganza. 
Ma non l'ha fatto, e però fiamo ridotti a racco- 
gliere alcune piccole porzioni fparfe quà e là, e 
prefentateci con rozza ed ofeura maniera da inabi- 
li Abbreviato» . 

Dovevano in quefta guerra i Romani difende- 
re la Siria, e vendicare le loro ragioni fppra 1* 
Armenia, fcaccìando il Re portovi da Vologefo. 
Per ottenere quefti due oggetti mifero in piedi 
due armate; Avidio Cafiìo ebbe il comando di 
quella di Siria , e Stazio Prifco , e Marzio Vero 
condufTero le loro truppe verfo l'Armenia. 

L'efito fu favorevole a' Romani da ambe le 
parti. Riportarono grandi e continue vittorie , di 
cui la più famofa e la più fegnalata ò quella , nella 
qua- 
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quale Cafiio disfece intieramente Ì Partì vicino 
ad Europo città di Siria . 

Siccome era un guerriero attivo e pieno d' 
ardore , non fi contentò di fcacciare ì Parti dalla 
Provincia Romana. SÌ approfìtttò della fua vitto- 
ria, gettò un. ponte full' Eufrate malgrado la refi- 
ftenza degl'inimici, che occupavano l'alta riva, ed 
effóndo entrato nella Mefopotamìa , la traversò tut- 
ta , e venne a Seleucia fui Tigri , che diftruffe e 
bruciò , benché folle in effa ricevuto da principio 
come amico: per il che fu da alcuni acculato di 
perfidia , altri però hanno pretefo , che i SeleucL 
fodero i primi a rompere 1 accordo. Sforzò pari- 
mente Ctefifonte, dove abbattè il palagio Reale 
di Vologefo. Vien anche detto, che fi avanzato 
fino a Babilonia, la quale non c molto lontana 
dalle due città , che ho nominate. 

Il fuo ritorno non fu tanto felice. Invincibi* 
le a fronte de' Parti , ebbe molto a foffrire dalla 
fame e dalla malattia. Perdette un gran numero 
di faldati a conto di quefti due flagelli , e ricon- 
dufTc in Siria le foe legioni vittoriolc, ma fuor di 
mifura indebolite. 

In Armenia Stazio Prìfco prefe Arraffata, e 
pofe guarnigione in Cenopoli . Marzio Vero ten- 
ne in dovere quella ultima città , dove il popo- 
lo tumultuava e fi difponeva alla rivolta. S' im- 
padronì della perfona del Satrapo Tiridate, il qua- 
le dopo aver avuto gran parte nelle turbolente 
dell' Armenia , dopo aver uccifo il Re degli Enio- 
chi , alleato , per quel che pare dei Romani , ripie- 
fo per quelli eccelli da Marzio, aveva avuto 1' 
ardimento di sfoderare la fpada contro di lui. Le 
armi dei vincitori penetrarono fin nella Media , 
O 3 cioè 
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cioè probabilmente nell'Atropatena , vicina all'Ar- 
menia . 

Quello è quanto Tappiamo intorno le impre- 
fe de' Romani in quella guerra, che durò quattro 
anni. Il fucceffo genei'ale corrilpofe interamente 
a' loro denderj: e convicn certamente che i Parti 
foriero cacciati affatto dall'Armenia, poiché Soe- 
mo fu rimeffo da Marno Vero in pofTcffo di quel- 
la corona . 

I noflri Autori non ci fan fapere come finir- 
le la guerra . E' più che verifimiic , che le due 
nazioni tra loro conchiudeffero un trattato, ed 
il Signor di Tjllemont conghiettura anche, che i 
Partì cedeflero la Mefopotania ai Romani . La pa- 
ce durò trentanni . 

L' Imperatore Vero non aveva veduta la guer- 
ra . Si avvicinò folamente due volte alle rive dell* 
Eufrate, moffo dalle follecìtazioni dì coloro, che 
Marc' Aurelio gli aveva dati per Miniflrì e pei- 
configiieri . Per altro , pafsò il verno a Laodi-~- 
cea di Siria • l' efiate a Dafnea fobborgo di An- 
tiochia, luogo il più infame dell' univerlo ; la pri- 
mavera, e l'Autunno nella citta fteffa d'An- 
tiochia ; e in quelli Tuoi differenti foggiorni IW- 



nere, a cui fi dava in preda fenza alcuna mode- 
razione, mentre Marc'Aarelio, il quale era in Ro- 
ma , teneva fempre da si lontano 1 occhio atten- 
to fopra le operazioni della guerra , dava ordini , 
e -mandava le provifioni . Vero fi fece con una cosi 
vile condotta difpregiare.dai Sirj , i quali nati 
Beffeggi a (ori non gli risparmiarono i motteggj, 
e lo Salutarono lbvente con e!Ti in pien Teatro. 




Quan- 



□igilized by Google 



Marc'Aurelio Lib. XX. 215 
Quantunque aveffe avuta si poca parte Della e' decer», 
vittoria, pure ì foldati non tracciarono di prò- p°on°poiì 
clamarlo Imperiar fino a tre volte, e gli diedero moli , che 
i nomi di ^/-memaco , di Partito, di Medico. Que- "m"'™'* 
fri medefìmi nomi furono comunicati al fuo colle- Aurelio, 
ga , e confermati all'uno, e all' altro dall'autorità 
del Senato. Ma Marc'Aurelio poco vago di una 
gloria, alla quale credeva di non aver certo diritto 
gli accettò unicamente per far piacere a fuo fra* 
tello, e come un contraflegno di unione con effo 
lui: fe ne fervi fobrìamente, e tralafciò di u farli 
dopo la morte di Vero. 

Il matrimonio di Vero con Lucilla figliuo- si reca »d 
la di Marc'Aurelio fu effettuato durante la guer- ' ffe " oit 
ra de' Parti. Non fappiamo in qual anno precifa- n io pro- 
mente fofì'e celebrato . La Princìpefla doveva ave- \""'^° 1B ^ 
re quindici anni al .principio di quefia guerra. ■LneiilVfi- 
Sembra che fuo padre aveffe difegno di con- s|£ c d ,' Au 
durla egli medefimo in perfona al fuo fpofo. La „i\ a . 
mira di Marc'Aurelio era certamente di provare , C JP'<- M ^ 
fe la fua prefenza mettefle in foggezione Vero,^"''.' 
e lo faceffe arroffire della fua feoftumatezza . Gon- 
duffe in fatti fua figlia fino a Brindili, ma aven- 
do intefo , che fofpettavnfi , eh* ei volefie arrogar- 
fi l'onore della vittoria fopra i Parti, ficcome 
era gelofo all' eccedo della fua riputazione , ed 
anche piti tìmido fu quello punto, che non fi 
conveniva ad un animo ficuro della fua virtù , 
mutò penderò, e ritornoffene a Roma Iafciando 
fua figliuola in cura ad Annia Cornificia fua To- 
rcila , e accompagnata da Civica zia di Vero . 
Lucilla aveva inoltre un numerofo corteggio , e 
viaggiava con quella magnificenza , eh' efìgeva . il N 
fuo rango. Ma Marc'Aurelio, il quala fapeva 
O4 di 
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di quanto aggravio foffero quelli paflaggj alle 
Provincie, e ai Magiftrati, che le governavano, 
fcrifle ai Proconfoli, vietando loro di fare alcun' 
accoglimento a tua figlia. 

Vero le andò incontro lino ad Efefo, mol- 
to contento dello fcrupolo, che aveva ritenuto 
Marc' Aurelio in Italia, e pieno di allegrezza di 
non avere un tale teftimonio della fua turpe con- 
dotta . 

Fiu«al» Finita la guerra, diede Stati a molti Prin- 
Verqriìiw-'cipi alleati dell'Imperio, e Governi di Provin- 
na a Ro- c J e a j Senatori , che Io avevano accompagnato j 
e dopo aver regolati tutti gli affari dell' Orien- 
te, abbandonò con difpiacere il deliziofo foggior- 
no della Siria per andare a trovar Roma e Marc' 
capir. Aurelio. Quando parti menò feco per trofei del- 
fir.t. ] a ( ua vittoria, non Re cattivi, come facevano 
gli antichi Romani, ma commedianti , buffoni , e 
tutta la fchiera delle arti , figliuole della morbi- 
dezza, e nate per nodrirla e per accrescerla . 
Trionfa H Senato decretò il trionfo ai due Impera- 

to,! Marc' t orÌ . Ricevettero pure allora U nome di Padre 
r"pu,M. de* 1 * Patria, che era flato più volte offerto inu- 
jiti.n. & tilmente a Marc' Aurelio , il quale non volle mai 
r "' 8- prenderlo, finché fuo fratello fu lontano. Vero 
domandò il nome di Cefare pel figliuolo di Marc* 
Aurelio. Pattava tra efli una perfetta unione al- 
meno in apparenza , e quella fu il principale or- 
namento del trionfo , che infieme celebrarono , ti- 
rati fui medefimo carro , ed avendo feco tutti i 
figliuoli di Marc' Aurelio dell'uno e dell'altro 
feffo, la maggior parte de' quali erano in tenera 
età. Il Signor di Tillemont riporta la data di 
An. a b. quello trionfo all'anno di G. C. 166. che viene 
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ad effer fecondo il noftio computo il novecente- 
Jimo decimo fcttimo di Roma . 

La vittoria l'opra i Parti non fu tanto van- Ottibik 
taggiofa ai Romani, quanto funefte furono le con- ^«''5"™- 
fcguenze della peftilenza, che produce. Narrali ita tutto!' 
diverfamente l'origine di quella peftilenza, e con^jjj^. 
circoftanze mefcolatc con alcune favole. Ma egli 4«» 
è certo , che i Romani la contraflero nel paefe ne- ^mm. 
mico; e quando Vero ritornò a Roma, lo feguì Min. u ^_ . 
dapertutto, e fi. comunicò a tutte le Provincie, jjjjjj* 1 ^ 
per le quali pafsò. Entrò con elfo lui nella Ca- 15, 
pitale , e di la fi diffufe fin nelle Gallie , e fino al 
Reno, Attaccò v popoli e le armate, le città, e 
le campagne . In Italia le terre refìarano intolte, 
per mancanza di uomini che potettero lavorarle. 
In Roma conveniva portar via i corpi morti con 
carrette, e con treggie: e il Governo dovette fa- 
re a fue fpefe molte fepolìure a cagione della mol- 
titudine di gente , che moriva , e della negligenza 
de' loro congiunti , infetti fovente dallo fletto ma- 
le. Il male non fidamente rapiva a migliaja la 
gente del volgo , ma fece anche perire un gran nu- 
mero d' illultri perfonaggj , ai primaij de' quali 
Marc' Aurelio erette fìatue . 

Non v' è bifojino di dire, che il cuore pa- 
terno di quelìo Principe reità eftremamente commof- 
fo dall' orribile male , che defolava il fuo Impero , 
e che non rifparmiò nè attenzione, nè fpefa per 
recarvi qualche mitigamento. La morbidezza di 
Vero, il quale fi corrompeva ogni giorno, piìt col 
darli continuamente in preda alla voluttà , e col 
non applicarli che a frivole cofe, non ci dà motivo 
di credere , ch'egli fe ne delTe tanto penderò , che 
ne fentifle afflizione , o cercafle di apportarvi ri- 
medio. I fuoi 
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Verone * ^ uo ' V ' J ' erano mo ' to crefciati durante il 

fciutidu- fuo fóggiorno in Oriente. Aveva colà ritrovato 
rame il tutt0 c i 0) cne poteva accrefcere la fua inclinazio- 
f-lornoin ne a ' piacere; e il rifpetto per fuo fratello, il fo- 
S ' r o ^° ^ reno ca P ace di moderarlo , s* era oltre modo 
"«So infievolito nel fuo animo. Avvezzo a godere pel 
Càfht tbr. corfo di cinque anni della indipendenza, Vero, 
4; ' ritornato a Roma, non volle più afioggettarfi al 
giogo j' intraprefe di difporre di molte cofe fenza 
prendere il parere di Marc' Aurelio , e in vece di 
afcoltarlo e di confutarlo, rìpofe tutta la fua fidu- 
cia in alcuni fciagurati liberti, i quali fludiavano 
le fue inclinazioni per fecondarlo, e per adularlo. 
I commedianti, ì ciurmadori, i fuonatori di lìru* 
menti, che aveva feco, ficcome ho detto, condotti 
di Siria, erano la fua ordinaria compagnia, ed ogni 
giorno dopo aver pranzato con fuo fratello, panava . 
ne'fuoi appartamenti a rifarfi di un ierio e modefto 
pranzo con un lauto convito, nel quale aveva per 
compagni perfone dedite unicamente al piacere, e 
dove coloro, che fervevano a tavola erano la fec- 
cia, e l'obbrobrio della ditta e gli uomini più 
fcoflumati e corrotti . Con quelle infami compa- 
gnie panava le notti , vegliando infino a tanto che 
foccombeva al fonno, per modo che conveniva 
portarlo tra le braccia nella fua camera e nel fuo 
letto . ■ 

Capitolino ci deferive per minuto uno di que- 
lli conviti, nel quale la profulìone fu immtnia . 
Vero non fi contentò d'imbandire la tavola di 
• quanto v' era di piti dcliziofó e raro in vini e Ìrl 
vivande. Era a tavola l'uomo il più generofo e 
liberale del mondo, e donò a ciafeheduno de' con- 
vitati il giovane coppier, che aveva loro dato a 
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bevere, un maggiordomo con tutti ì vafì neeelfarj 
per la tavola , e i mede lì mi animali vivi tanto 
quadrupedi come volatili, le cui carni erano fiate 
date a mangiare. Tutti i bicchieri, ne' quali fi 
aveva dato a bevere , erano preziofì per la mare- 
ria, e per gli ornamenti, d'oro, d'argento, di 
criltallo, e di gemme. Ogni volta che li beveva, 
ù cambiava bicchiere, c fi donava Tempre a co* 
lui che fé n' era fervilo . Diede parimente a con* 
vitati corone di fiori , eh' erano fuor di ftagione , 
con pendenti teffuti d'oroj vafi d'oro ripieni de' 
più fquifiti aromi , e per pattarli alle loro cafe 
donò loro vetture rivendenti di argento con una 
muta di muli, e il mulattiere per guidargli. Fu 
giudicato, che la fpefa di quello convito foflc di 
lei milioni di felìerzj , che equivngliono a fette- 
cento cinquanta mila lire di Francia . Quando 
Marc'Aurelio ne fu informato, compiatife un sì 
folle diffipamento. Imperocché altro non péteva 
fare, dopo che aveva avuta l'imprudenza d'innal- 
zar Vero ad una potenza uguale alla fua v 

Euendofi privato del diritto di riprenderlo e 
di cenfurarlo con autorità e maggioranza , procura- 
va d* iftruirjo , e di dargli lezioni col fuo «empio , 
Vero fi era fabbricata una cafa di piacere filila via 
Clodia in Etruria, dove fi abbandonava a'fuoi foli- 
ti eccelli in compagnia de' Tuoi liberti, e di ami- 
ci degni di lui. Invitò fuo fratello perchè venirle 
ivi a trovarlo. Marc'Aurelio condifeefe" al fuo 
invito , e lì trattenne colà cinque giorni occupan- 
dofi nelle funzioni Imperiali, tenendo configlio e 
rendendo giufHzia . Ma Vero non aveva occhi per 
vedere la bellezza d'una.virtuofa condotti, e la 
turpitudine della fua . I funi divertimenti, e i fuoi 
licen- 
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licenziofi pranzi non (offrirono la minima interru- 
zione, e Marc' Aurelio le ne tornò a Roma, fpt- 
rando meno che mai di poter correggerlo • 

Vero aveva imparato in Siria anche a con- 
fumar le notti nel giuoco . Imitava talvolta gì' in- 
fami paffatempi di Nerone, c mafeherato con la 
tefU involta in un cappuccio, che gli copriva par- 
te del volto , andava vagando per le (Iradc di Ro- 
ma di notte tempo, entrava nelle taverne e ne* 
lupanari, ed attaccava riffa con vili ed abbiette 
perfone, eh' ivi trovava, e bene fpeffo riportava al 
palazzo i fegni de* colpi, che aveva ricevuti in 
quelli indecenti combattimenti. 

Amava a difmifura gli fpettacoli del corfo 
delle carrette, ed era fautore della fazion Verde, 
S' mtereflava tanto apertamente , e con tanta' paf- 
lionc per coloro, che portavano quella livrea, che 
afillo fovente ai giuochi del circo al fianco di Marc' 
Aurelio , provocò i Turchini loro avverfari a dir- 
gli villanie e ingiurie. Emulo delle follie di Cali- 
gola , amò pazzamente un cavallo , che chiamava 
1 uccello. Gli dava a mangiare dell' uva fecca, e 
de" piftacchi ; fe Io fece condurre nel fuo palagio 
coperto d' una gualdrappa di porpora ; voleva che 
folle ricompenfata la fua agilità nel corfo con mog- 
gia di monete d' oro , e con contraffegni di onori- 
ficenza; e chiamò col nome di quello cavallo ati 
enorme bicchiere, di cui lì ferviva per fare i brin- 
difi ne' fuoi ftravizzL. 

Non mancava a Vero alcun vizio, fe fi ec- 
cettui la crudeltà . NuUadimeno è ancora incerto , 
fe non aveffe a quello vizio una naturai propen- 
fione , la quale non potè manifeftarfi ed efercitarfi 
a cagione dell' impedimento che vì poneva la bon- 
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tà di Marc' Aurelio . Quello - che può far nafcere 
un tal Colpetto, fi è, che Vero amava i combat- 
timenti de' gladiatori , e gli amava con tal furore 
che prendeva parte in elfi come attore, almeno 
per quel tempo che dimorò in Siria j e fi procu- 
rava per 1' ordinario quello divertimento dopo ì 
fuoi pranzi . Chi trovava piacere nel verfare un 
fangue vile, poteva ancora, fe foffe [tato aflbluto 
padrone, avvezzarti a fpargere il fangue piti illuftre. 

Diftorniamo Io fguardo da quefle orride idee ^f e jlf^' 
e rivolgiamoci a cofe, che fiano piti grate alle bel- condmu 
le anime , dipingendo le virtù, di Marc* Aurelio . i^™' 
QuefU era uno di que'genj nati virtuofi , il quale su»eo- 
mai non conobbe il turbamento delle paffioni. Of- fll ""' . 
fervafi, che fino dalla fua fanciullezza nè la tri- iìSV'^wì- 
ftezza, nè' la sioja alterarono la ferenità fempre 010 - ., 

litri Capii. SI 

uguale del luo volto. Ànt\*.& 
La grandezza non produfTe in lui la minima Tts.Bg h- 
mutazione , adottato da Antonino, divenuto Cefa,- D ; a . 
re , fatto fuo collega nella potetti Tribunizia , fu VaU 
fempre il medefimo. SommeflTo a fuo padre, affa- 
bile verfo di tutti , femplice e modello nelle fu'e 
maniere , non prendeva nemmeno i contrafTegni del- 
la fua dignità , che nelle occafioni folennì , e allor- 
quando compariva in pubblico con l'Imperatore, 
Del rimanente vivendo e vertendo come un priva- 
to andava ad udire i Filofofi nelle loro fcuole, vi- 
fitava eli amici ammalati , e riceveva la mattina 
ì loro falutt fenza pompa, fenza fafto, e nella ca- 
mera dove aveva dormito . 

Sollevato al pofto fupremo fi direfle in modo , 
che non vi fu alcuno, che non gli applìcaflc il ce- ( . 
lebre detto di Platone, col quale fi annunzia aij^'v.' 
popoli e agli Stati una perfetta felicità, allorquan- 
do- 
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do sveranno de' Filofofì per Re , o quando i Re 
faranno Filofofì.. 
r™« V d Portò la fua riverenza pel Senato piti oltre 
Senato, che nan aveva mai fatto alcuno de' tuoi anteceffo- 
S»/ 'io!* ™ " -Adempiva fedelmente i doveri di Senatore , 
ii,' non mancando ad alcuna delle radunanze, quando 
era in Roma, e ritornando fpeffo dalla campagna 
per intervenirvi . Vi fi tratteneva d'attamente fino 
al fine, e non ufcì mai, fe prima il Confolo non 
ebbe licenziata Taffemblea con la folita formula. Non 
che prendere alcun'ombra dell'autorità del Sena-, 
to, lo efaltava in tutto, e fi fottometteva ancor 
luì/'' e 8*' a ' '" u °' or( l' n ' ■ Quando parti per la guerra con- 
tro i Marcomanì, di cui firò trappoco parola , do- 
mandò al Senato la pcrmiifione di prendere nel pub- 
blico erario le fomme, che gli abbìfognavano . 
„ Imperciocché, diceva egli, tutto appartiene al 
„ Senato, c al popolo (i). Noi non abbiamo nul- 
la , che non ci fia (tato dato da voi . Il pa- 
M lazzo medefìmo , che abitiamo , e bene voflro „ . 
Catit. Rimetteva fovente al Senato gli affari, de' qua- 
li fi apparteneva ad effo lui 1 efame , e ne la- 
feiava il giudizio all' afìemblea. Trovava piace- 
re nel dar parte nell* eferrizio del Governo non 
folo ai Magiftrati attualmente in carica , ma 
eziandìo a' vecchj Pretori e ai Confòli , a quali 
dtltribuiva provineio, ed impieghi d'importan- 
za, moltiplicandoli a bella polla , rinnovellando 
quelli, che erano fiati aboliti , e creandone de'nuo- 
vi non folamente per vantaggio del pubblico fervi- 
zio, 

(i) 'O Ma'pjwi rxvrx tijs fSvtaf xai ih Syux 
t\tyu> rinu. 'Huh; yap» f^Wt (SwAwi* 
"hiyw) Stws a'Sttf ì'Siov trofie*, w'rf xoì ir Tp 
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zio, ma affine eziandio di poter impiegare maggior 
numero di Senatori. In tutti glì affari sì di guer- Ca ?"- **• 
ra come di pace prendeva Tempre il parere delle 
migliori tede di quello augurio Ordine, e diceva 
fpeflb .- „ E' (1) più giudo ch'io fegua l'opìnio- 
„ ne di tanti illuilri amici piuttollo che preten- 
„ dere io folo che tanti illuftri amici fi fotto- 
„ pongano a' miei voleri,,. Incapace di alcun ge- 
lolò folpetto, accordò a* primarj cittadini, che po- 
tettero formare la loro' famiglia lui modello del-' 
la cafa Imperiale, ed aveflero i medefimi OfKzia- 
li , ch'aveva egli , 

Dimoftravafi attento e follecito nel mante- Capii. »o. 
nere lo fplendore e la dignità del Senato, facen- 
do entrare folamente in eflb foggetti fperimenta- 
ti, e da lui perfettamente conoiciuti. Niente me- 
no gli flava a cuore l'onore de'particolari , che com- 
ponevano r afferò blea. Se avveniva che alcun Se- 
natore aveffe una caufa criminale, efaminava fe- 
gretamente il proceffo , avanti di permettere che 
fi fpargeffe in pubblico; e quando trattavafi di 
venire al giudizio, voleva che l'accufato non foflTc 
da altri giudicato che da' fuoi pari , e che un Se- 
natore non aveffe mai per giudice un Cavaliere 
Romano. I più faggi de' fuoi anteceflori gli aveva- 
no fu quello articolo dato l'efempio, e gì' imita- 
va ancora foccorrendo con le fue liberalità i Se- 
natori , che fenza alcuna loro colpa non avevano 
facoltà fufficienti per foftenere la loro dignità . 

Il popolò godette dei diritti della libertà Su* >tt?n- 
fotto l'Impero di Marc' Aurelio . Quello Princi- 
pe teneva in foggezione i cittadini a folo fine d' felici i jk>- 
im- poli * 

CO *<J"ius eli Ut *g0 tot 1 Ulium «micorum CMfiliunv 
fcquer ; quam ut io: ulti amici oicam umili volunuttm fc- 
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impedir loro di mal fare; ed anche in quello li 
diportava con molla dolcezza. Poneva in opera 
piii volentieri le infinuazioni, che le minacce, le 
ricompenfc, che i caftighi . Benché ei fofle efente 
da ogni vizio , pure era fermamente convinto della 
neceflttà di tollerare ivizj degli altri, purché non 
giugneffero agli ultimi eccelli, ed aveva fpeflo il 
Bocca quello giudizìofo detto: „ (i) Noi non pof- 
„ fiania fare gli uomini tali che noi vorremmo ; 
„ convien foffrirli quali efli fono, e trar da eiU 
„ quel miglior partito che fi puote „ . Quella mo- 
derazione gli riufcl, ed ebbe il contento, fedia- 
mo fede a Capitolino, dì vedere mediante la Tua 
attenzione, e la fua cura i malvagi diventar buo- 
ni, e ì buoni crefeere in vitti j efprelfione , che 
cosi generalmente detta ha fenza dubbio Infogno 
di limitazione, ma che ci fa comprendere eh; 1' 
efempio e la faggia amminidr-azione dì un Prin- 
cipe virtuofo procurarono fotto il fuo regno efli- 
Cttft. ij. inazione ed onore alla virtù. Proibì l'ufo de' ba- 
gni comuni ad ambedue i felli, reprefle con fa- 
llitati coftituzioni la sfrenata licenza dei collumi 
la corruttela della gioventù, e t difordini delle 
donne, più felice nel riformare le città e lo Sta- 
to , che la propria fua cafa , coperta di obbrobrio 
dalla Iieenztofa vita di Faullina . 

Ebbe una fomma attenzione di non anguflia- 
re i popoli , e il primo mezzo , di cui fi fervi 
per non edere obbligato a farlo, fu una pruden- 
te economia rifpetto alle Finanze dello Stato , che 
lì guardò dall' edenuare con imprudenti liberalità. 

La 

([) Tìsici-ai idi toi oìvS'puiras óirotxs Bi/Kìtm 
eveni xSvxròr erirois Sì S» Sri vpyntxet Is o, ti 
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La fua fermezza fu quello articolo giunfe a tale 
che negò perfino, dopo una diftinta vittoria ripor- 
tata fopra i Marcomani, le ricompenfe, che chie- 
devano i fohlati vittoriofì .„ Tutto ciò ( i) , dif- 
„ fe loro, che vi fi darà oltre quello che vi fi 
„ deve, bifognerà cavarlo dal fangue de'voflri 
„ genitori, c de'voltri congiunti „. Trovandoli Capir, v. 
in un efìremo bifogno piuttoilo che aggravar le 0-11 " 
Provincie con nuove impofizioni , air.ò meglio 
vendere i mobili , e le gemme del fuo palazzo . Mi- 
fe in vendita le flatus e le pitture prezioiè, che 
ornavano i fuoi appartamenti, e i fuoi vafi d'oro 
e d'argento, le gtoje raccolte con immenfa fpefa 
da Adriano, e perfino ri guardarobba dell'Impera-» 
trice, le ftoffe d'oro e di feta che portava indotto. 
Quefla vendita durò due mofi, e fomminiflrò a 
Marc'Aurelio di che fupplire alle fpefe della guer- 
ra. Dopo la vittoria dichiarò, che avcrebbe ricu- 
perato quanto era flato neceSario di vendere, e 
che avrebbe reflituito il denaro a chi avefTe volu- 
to riceverlo. Ma lafciò ogn'unofu quello in pie- 
na ed intera libertà fenza dare in alcun, modo mo« 
leflia nè a coloro , che riportavano ciò che avevan 
comprato, nè a quelli, che lo ritennero appretto c aj >. 7.cv 
dì fo. Non ò molto necefTario offervare , che un »i* 
Principe. pieno di tanta bontà non comportava, 7 ' **' 
che fi efigeffe da' Popoli oltre- quello, che dove- 
vano contribuirete che puniva feveramente i con* 
cufiìonarj . Rimife talvolta y in .tempo eziandio che 
fi trovava in gran neceffità di denaro, ciò che 
Si.dsgl'lmp.T.IX. P * do- 

(l)"Or« xv irXefov it vxp^rò KxStTWÒ' \e58owt,' 
t*t' tu to mimctk tS* Te yofétav <r$tof 
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dovevafi pagare al Fifco, o al pubblico Erano, 
quando gli parve che la nfcoftione farebbe data 
troppo gravofa . Dione cita una rimefla di queflo 
genere accordata da Marc' Aurelio, ed elìefa per 
lo fpazio di quaranta Tei anni , in tempo appunto 
che , a motivo della rinnovazione della guerra dei 
Marcomini , fi trovava in maggior bifogno di denari, 
-far. na. l c calamità dei popoli e delle città Io tro- 
varono Tempre pronto a foccorrerle . In tempo di 
careftia diftribuì a titolo di puro dono per tutta 
l'Italia provifioni di biade ftraniere, di cui ne 
aveva fatto un abbondante raccolta in Roma. 
Re fi a uro Smirne, Efefo, Nicomedia, rovinate da 
tremuoti, e Cartagine devaftata da un incendio, 
fimeonde- I piaceri medclìmi e i divertimenti degli fpet* 
■Teenb* 4 > c he credeva neceffari alla moltitudine , non, 

drl popolo gli parvero un oggetto indegno della fua attenzio- 
auRVuei. ne ' ^ c conofeeva tutta la frivolezza, e allora 
uc.oti e »i quando era ad elfi preferite, in vece di pafeere 
c^i.'ii. 5* % uar do di un vano paffatempo, fi occupava in 
■5.17 cofe utili e yanraggiofe; leggeva, e poftillava le 
fu? lettere, e dava, udienza a coloro, che dove- 
vano prefentargli qualche fupplica , Ma la fua in- 
differenza e il fuq di i pregio per ì giuochi non gli 
Ìm.pedjva dì uniformarli al genjo del popolo, che 
n'era avido. Gli dava con magnificenza, e in una 
fola fefta fece comparir full arena cento leoni , 
che furono ammazzati a colpi di freccie. Non 
ypleya , che nemmeno allora che era fuori di Ro- 
ma, i .piaceri della moltitudine fentifferq pregiu- 
dizio dalla fua alTema , ed imponeva a; più ric- 
chi Senatori l' obbligo di fypptire alle fpefe dei 
giuochi, fecondo l'ufo offervato in tutti i tempi 
nella Repubblica. Ebbe una gran follccitudine e 
pie- 
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premura di -rifiutare con gli effetti le voci, che 
s* erano fparfe in occafione della partenza dei gla- 
diatori , che aveva condotti alla guerra contro i 
Marcomani- Dicevafì , che era Tua intenzione di 
levar i pubblici divertimenti, e di obbligare tut- 
to il mondo jll'aufterità della vita filolofica • Que« 
fto fu per lui un motivo di inoltrarli tanto più 
indulgente fu quello articolo; ed anzi lo fu a dU 
fmìlura, poiché permife lo fpetracolo dei Panto- 
mimi, tanto contrario ai buoni coltomi, e ban- 
dito da alcuni dei fuoi antecelfori , i quali pei* 
altro non rifpettavano , quand'egli faceva, la vir- 
tù. Mi le folaraente qualche refi risi one nelle fpe- 
fe dei giuochi, ridu:endo la mercede, che pote- 
vano domandare i Commedianti, a cinque mone- 
te d'oro (^), e volendo che non fe ne dettero mai 
loro più di dicci . 

Da quello, che abbiamo fin qui riferito, fi i.» borni 
vede che la bontà era il fondo del carattere di dJ™! 
Marc' Aurelio. Amava a tal fegno quella virtù ««tre .li 
che la fece una Divinità, a cui erelTe un tempio JJjjjf; * u " 
nel Campidoglio. La efercitava perfino verfo ic v ,>. j t . 
colpevoli, e nel punire idelitti.fi contentava o<r-%l* r , 
.dinariamente di pene più miti e leggiere, che non su. 
erano quelle preferitte dalle antiche Leggi. Un 
Pretore aveva per la fua cattiva condotta meri- 
tato di efTer levato di carica . Marc* Aurelio glie- 
ne lafciò il titolo, e lo privò follmente dell' efer- 
cizio delle fue funzioni, che transferì ad un altro 
dei fuoi colleghi . Tollerava con pazienza l' auda- 
ce libertà di coloro, che non avevano timore 
di mancargli di rifpetto . Un uomo di aliai cat* 
P 2 tivo : 

(•) Cisftt mute <T trt titlvigHtn * M*r*cMtftfofM <U- 
tinti, , f„t,*,3d*i Un r tini fttii dì mmt» iì Pwtia. to 
din ftw ttan wmicinìut Un . 
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tivo nome , c che fi era difono rato con l' infame 
riieftiere di gladiatore , eflendofi a lui prefentato 
per chiedere una carica, Marc' Aurelio gli ditte, 
che diftruggeffe prima la cattiva idea, che aveva 
dato di fe al pubblico . „ Io fono nel cafo di mol- 
„ ti altri , rifpofe con infolenza il Candidato , 
„ io veggo divenuti Pretori molti de' miei compa- 
gnì di fcherma „. Quella rifpofta era un rim- 
provero al Principe medefimOj.il quale vi oppofe 
unicamente la dolcezza. 
fi''**' Sempre propenfo a perdonare le offefe , che 

perfonalmente lo ferivano , non v'era cofa capace 
di far violenza alla fna generofa bontà, nè l'enor- 
mità degli attentati, nè il timore, che l'impuni- 
tà provocaffe aln i a commetterne di fomiglianti . 
Lafciò, che godettero non pure delia vita, ma i 
nncora de' loro beni e del loro flato , coloro perfir ' 
no., che fi refero rei d'una manifefta ribellione, e 
che prefero l'arine contro di lui, e contro fuo fi- 
gliuolo: e fc alcuni di quelli furono fatti morire, 
la cofa fu efeguita lenza tuo ordine . 

La politica Romana aveva fempre trattato i 
Principi firanieri con rigore, Marc Aurelio non 
volle che la fua clemenza foHè minore , anche ri- 
fpetto a loro. Conteatoffi di rilegare nella Gran 
Bretagna il Satrapo Tiridate, il quale aveva fu- 1 
feitati, come ho detto, i torbidi dell'Armenia; 
e lo vedremo ufare la fletta dolcezza verfo Ario- . 
^gefc Re de'^Quadi . 
£*>iMS" La fpargi mento del fangue, anche delle piìi 
vili perfone, gli faceva orrore. Mitigò l'inumai 
nità, de' combattimenti. de' gladiatori , dando lai 
ro in luogo dì fpade, e d'armi taglienti, arme 
da giuoco , affinchè fi batteffero fenza mettere a 



Digitized 0/ Google 



Marc' Aurelio Lia. XX. tzp 
pericolo la loro vita. Un fanciullo, che danzava- 
lidia corda, offendo caduto , e morto per la percof- c 'f- 
(a, Marc' Aurelio ordinò, che in pfogr^flo fi met- 
telfero de' materaffi. fotlo le corde , fyllc.quali i 
danzatori facevano i loro giuochi-; e .quella rifor- 
ma fi mantenne . AI tempo di Diocleziano raffi* 
Jleva ancora l'ufo di tendere delle reti fotto l 
danzatori di corda . Un lepne avvezzo a divorare *'* 
gli uomini fu dato full' arena in ifpettacolo; al pò. 
polo, nel quale 'utja folle curiofità efHngue ogni ; 
altro fentimento. Marc' Aurelio non Vpjle veder- 
lo, e negò di dare la libertà a"! padrone di . quello 
leone, quantunque forfè vivamente, foliecitato a 
farlo dalle grida della moltitudine . Inipofe loro fi- 
lenzio , comandando ad un araldo di gridare ad alta 
voce in fuo nome : „ Che queir' uomo niente ave- 
„ va fatto, che mecitaffe ricompenfa.- - • 

La bontà di Marc' Aurelio non. fi cqntenne rcctS ; " 
femprc, come già accennammo', dentro i gialli li- n'itevi' 
miti , e non feppe offervare que,l. faggio, tempera- eccedo, 
mento, che allontanando fi da( «igqrpj.fcMva la de- 
bolezza. Eccedette- -.in indulgenza verfo; tutti co- 
loro, che lo attorniavano. Ho notato l'enorme 
fallo, che fece,, facendo fuo collega ; nelj' Impero 
iuo fratello .. La fua molle condotta rifpctt.o. a fua. 
moglie, e a iùo figliuola, ci porgeri occafione di 
-ripetere più volte la fteffa ofieryazióne. Niente vi 
fu , che amane piti d-r'ta.Ftlofofia : e quello' arrlo- 
. re tanto lodevole ,. divenne , per la fua troppa dol- 
cezza, un' occafione di commettere molte ingiuftt- ■ . - . & 
zie. Siccome làpevafi , che la Fiiofofia era il mei- ota^tj, 
>zo per ottenere la buona grazia del Principe, coel 
molte perfone li applicavano a quello ftu-dìo, nori 
ad oggetto di perfezionare il loro fpirito e ii lo- 
P 3 ' ro 
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10 cuore , mal col folo fine di far forruna . Pren- 
devano la mafehera di Filofofo fenza averne i fen- 
timenti, e la bontà di Marc' Aurelio li lafciava 
ingannare dalla loro ipocrifia. Acquiftavano rie* 
chezze, pervenivano agl'impieghi, del cui potere 
fi abufavano fovente per rare gravìflìmi danni e ai 
privati) e alla Repubblica. Marc' Aurelio portava 
parimente tropp* oltre l'indulgenza verfo i colpe- 
voli . Eccone una prova . 

df. ij. Un ciarlatano parlando nel campo Marzio 

dilla fommifà di un albero alla plebe ivi adunata, 
predifle, che cadrebbe il fuoco dal Cielo, e che 
gìugnerebbe la fine del mondo, allorquando ei fi 
Sofie mutato in cicogna . Nel giorno deflinato , ci 
fi lafcìò fdrucciolare lungo l'albero, c fece parti, 
re una cicogna , che teneva nafeofta nel fuo feno . 

11 fuo difegno non finiva in quella feipita e feioc» 
ca illufione, ma mirava ad un fine non men peri* 
colefo che malvagio. Alcuni j cellerari d'accordo 
con efio lui dovevano appiccare il fuoco in diverfe 
parti della citta, e approfittarli del difordìne per 
rubare. L' impofitore non potette recare ad efeeu- 
•zione il fuo difegno, e fu arretrato e condotto di- 
nanzi all' Imperatore , a cui confefsò ogni eofa . 
■Un tale delitto non meritava certamente alcuna 
grazia, e pure Marc'Aurelio gli perdonò. 

Fu perdi Portando* la virtù a Tal eccetto , quello Prin- 
rte irifrf- C 'P C ^ a ^ atto fefp 61 ** 1 * t ' e *' a ^ ua fiocentà, e dellk 
redeiuiì-fija integrità. E* (lato creduto , che vi fofle della 
S*"ì"i»* fìtnulazione in una dolcezza, ch'eccedeva ogni mi- 
iu» viuii . fura ; e che derivafTe piuttofto dalla vanita, che 
* t/fc'jt. f * a ' fentimenti del cuore , i quali qualora fiano ve- 
«ij. ri, fi manifestano con femplicità e fenza fafto. 
Dione rigetta quello rimprovero, opponendovi la 
co- 
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cotante uniformità della condotta di Marc'Aure- 
lio, la quale per lo fpazio dì tanti anni, prima 
lotto Antonino, e dipoi in un regno di venti an- 
ni , è iempre ftata la medefima . Convien confetta- 
re , che quella prova ha una gran forza , e farebbe 
una manifefta ingiufìizia it dubitare , che il cuore 
dì Marc' Aurelio non foffe proclive alla bontà . Ma 
il timore del biafìmo, e la paffione per la lode 
non hanno effe peravventura aggiunto nulla ai fen- 
timenti d'un animo ben fatto, e al lumi d'una 
purgata ragione? Quello è quello, di cui durerà 
ogn'uno fatica a perfuaderfi: ed incontreremo nel 
progrefio della l'uà Storia alcune azioni portate ad un 
troppo alto grado , perchè fi poflano creder fincere . 

Un Prìncipe, il quale era tanto vago della -j"^^" ' 
gloria della bontà, non aveva riguardo di manca- Of n. 
re alla giuftizia, che. deve efiere rigorofamente of-*" 11 
fervala. Le ragioni del Fifco porgevano Tempre ai 
maligni fpiritì occafione dì fufeitare contro i cit- 
tadini liti moiette, ed odiofe cavillazioni. Difpre- 
-Ìò non folamente i rapporti, che tendevano ad 
aumentare le lue rendite, e che potevano produr- 
li.* delle confifeazioni vantaggiofe a'fuoi interefii , 
ma rinnovò , e. fece oflervare gli antichi editti 
contro i delatori , i quali foftero convinti di falfità . 

Generalmente parlando , faceva che fi ren- Vuole the 
defle giuftizia, e la rendeva egli medefimo con una ^ it JJ"^* 
fcrupulofa efattezza . Bìafimava grandemente la e i«renrf« 
precipitazione ne' giudizj, ed obbligò un Pretore ^' 0 m '^' 
a ricominciare it procedo di una caufa criminale , una fcru- 
che era ftata decifa fenza il dovuto efame, e ad jjjjj]^, 
udire di nuovo gli accufati - Impiegava talvolta fi- Capir. 
no ad undici e dodici giorni nett* efaminare e di- 
feutere una caufa d'importanza, fenza lagnarti nè ' 
P 4 del . 
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del fuo tempo , ni della fua fatica , quando fi trat- 
tava di venire in chiaro della' verità i (i) Imperoc- 
ché era laboriofiffimo , aggiunge l' Iftorico , e trat- 
tava tutti gli affari con pefo, e miiura. Non di- 
ceva, non ifcriveva , non operava cola alcuna , che 
non avefìe maturamente ponderata; e bene fpeffo 
ciò, che da altri veniva creduto di poca importan- 
za, lo teneva occupato gl'interi giorni. Penfava ( 
che uri Prìncipe non deve mai determinarli a cafo, 
e fensa confiderazione, perchè la negligenza nelle 
piccole cofe fcredita la fua condotta nelle grandi. 
CtfU. io. jj j- uo am ore per la fatica, e il fuo zelo per 
la pronta decifione delle liti, la cui moietta ed im- 
portuna lunghezza è tanto di friend io fa e pregiudi- 
cievolc ai cittadini, lo indufTero a riformare il nu- 
mero troppo grande de'giorni di feria, che prende- 
vano i tribunali di giuilizia . Ridurle a dugento 
trenta il numero de'giorni di udienza nell'anno. 

Marc' Aurelio fece molte Coftituzioni , nelle ' 
quali brilla l'equità, l'attenzione, eia vigilan- 
za pel pubblico bene . 
Diverti I] rigore dell'antico Gius Romano «ra tale, 

xìonìiì cn e i foli parenti dal canto paterno potevano fcam- 
Mirc'Au-bievolmenre fuccedere 1' uno all'altro: coficchè le 
Ojj/t. 9. madri non potevano ereditare da' loro figliuoli , riè 
la.éru. i figliuoli, dalle madri. Tito Antonino cominciò 
jpjti*.m. 3 correggere quello rigore , e con un Scnatus-con- 
i. 4. ' {ulto 

(1) $ihóvoio?yà$t , ofoòiKpiSws irxtnnts tjT 
etar^yrp'xr^KisTt -ìrpoTtqfaBTQ gj «0 iv ir irxpipyui Su 
i\fye^ «te typ%m# Su t W« , «W.' eri» ó'-rr >g irte* 
ti Bpx%0TxH) vptoxs oXxs an)'\iTne* , tòt ot^iwr 
avTtmpsiTOpx ì% MSpawifS ti tùÌtthì, ìtgji ydà 
tvofii^e* ó'ti x.xv ÌKxx_iròv ti vx^Sp, St^oXqV 
wVrtS tutu ajù (V -nt iraVra eifet. 
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fultò {*} pubblicato l'otto di lui , diede alle fven- 
turate madri , le quali vedeflero contro l' ordine 
della natura morire avanti di le 1 loro figliuoli , 
la debole e trifta confolazìone di efferé almeno 'lo- 
ro eredi . Marc' Aurelio aggiunte aqilefla difpofizic- 
nc un fupplemento neceflano, chiamando i figlj al'' 
eredità della madre. Quello temperamento fu ia 
appreffo eflefo più oltre dagl' Imperatori Criftianl . 

Siccome uno degli oggetti più importanti del 
buon ordine delia fòcietà è la tutela de pupilli, W*« 
cosi Marc' Aurelio volle, che tal forta di affari 
foflero appoggiati, come propria e particolare in- 
cumbenza, ad uno de' Pretori, mentre per l'addietro 
ufo e la legge ne commetteva la cura ai Confoli , i 
quali diftratti da un gran numero d' altri affari t 
non potevano recare a quefto tutta la neceflaria 
attenzione . 

Non fi lafciò fuggir di viltà le càufe dt St*- 
to, femprc oltremodo intereflanti j ma fcprattut- 
to tra le condizioni, le quali ammettono la mag- 
gior differenza potabile tra gli uomini, cioè quel- 
la della liberta e della fchiavitu . Affinchè ogni 
cittadino potette facilmente dar prova della fua 
condizione , ogniqualvolta gli veniffe contefa , Marc' 
Aurelio rinnovò un antico Statuto di Servio Tul- 
io, ma abolito dalla difTuetudine . Ordino che il 
nome d'ogni fanciullo di condizione libera, che 
nafeefie iu Roma , foffe portato dentro il termine 
di 

C") fi?<J><» ft«»«rtWlJW* t iiìiaato nel Gius TeiWlUhó 
ist noni di Temilo, il quali ira Confalo quando fu pubbli: 
caio, il iiflo dell' inpttvt» ni fa amo,, Adriano, fià per #r- ' 
Kit , Ra ptrebi attribuita a Tilt /Intonilo il nomi ai fuo padrt 
adottivo, io non mi cfttndt fopra te difpofconì di aulfla tofli- 
lUfjont, ni fopra quelli del feantn-tonfulto Qtjnjà*» pubblicala 
folta Marc' Aurelio . S2i"J!t difiujfmni Ji appartengono ai Oiltril' 
confulti. 
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di Trenta giorni dopo la fiia nafcita negli Archivi 
dell'Erario, ch'era nel tempio dì Saturno; e (la- 
bili per lo flefìo fine nelle Provincie regiftri e pub- 
blici depofiti. SI fatta iftituzionc è, come lì vede, 
il modello dell'ordine, che tra noi fi offerva ri- 
Ipetto aì regiftri de'Battefimi . 

Marc' Aurelio eflefe a tutti i Senatori 1' ob- 
bligo, che aveva impofto Trajano a quelli, che 
otturavano alle cariche, di avere una porzione con- 
fìderabile de' loro beni fituata in fondi nell'Italia. 
Quella cautela rendevafi Tempre più neccffaria a 
motivo della facilita , che aveva di comunicare il 
diritto di cittadinanza alle città e ai popoli , ed 
in conseguenza di aprire l' ingreffo del Senato a un 
grandi (Timo numero di fudditi di flraniera orìgine ; 
per modo che v'era da temere, che l'Italia, la 
quale era il centro e il capo dell'Imperio, non di- 
ventane indifferente alla maggior parte di coloro, 
che componevano il primo ordine dello Stato . 

Quelle fono le principali Coftiruzìonì emana- 
te dall'autorità di Marc' Aurelio, e devefi in effe 
offervare non folamente la faviezza delle Leggi in 
fe fleffe, ma eziandio una prudente attenzione dì 
non introdurre novità fenza bi fogno, di lavorare 
fopra fondamenti già ftabilitì , e di amar meglio 
di far riforgere un antico diritto, che procurarli 
il vano onore d'introdurne uno nuovo. 

Quello Principe fi ferviva in qu e Re operazio- 
ni dell'affluenza e de' lumi de' più dotti Giurtfcon- 
fultì : fra quali la Storia nomina Cerbidio Scevola , 
celebre maeftro d'un difcepolo ancora più rinoma- 
to , del gran Papiniano . 

Dopo quella definizione del Governo di Marc* 
Aurelio mi retta folo ad aggiungere una parola in- 
torno 
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torno la fua privata condotta . E' inutile citare la 
fua fobrietà, la fua temperanza, e l'averfione, che 
aveva ad -ogni eccello. Mi contenterò di dire, che 
la Tua vita fu Tempre feria e fempre occupata ne' 
doveri del pofto fupremo . Mangiava ordinariamen- 
te folo, e fu per quello capo riprefo . Ma due ragio- r *f ** 
ni Io determinavano a cosi fare. Voleva da una 
parte rìfparmiare il tempo , e non perdere in lunghi 
pranzi quelle ore , eh' ci giudicava meglio impiega- Mw ^ 
te nell'applicazione degli affari , e dall'altra aveva nt.L. h 
piacere dì lafciare una piena libertà a' fuoì amici , 
che non voleva obbligare ad intervenire alla fua 
tavola . 

Ripiglio l'ordine de' fatti dalla guerra de'Mar* 
cornani, dopo però che averò data contezza della 
morte del Filofofo Peregrino: avvenimento (in- 
goiare , ifolato , e che fi rapporta appunto a que- 
sto tempo. 

Noi conofeiamo Peregrino per uno fcrìtto 
partì «ilarmente comporlo da Luciano in occafione della mor- 
tella fua morte, della quale fu teftimonìo; ed in- tE . di Ptre - 
vcro ne avevamo bifogno per formarci una giuda 'XHt.it 
idea di quello falfo Filofofo, il quale imponeva™*"' 
con una temeraria ipocrifìa anche agli uomini più *' 
illuminati , per modo che Aulo Gellio , che viveva a ' 1 ' 
al Tuo tempo, ha fatto di lui onorevoli/lima men-J ( . 
zione. Quelli fu nientedimeno un furbo, abile a 
coprire col pallio di Filofofo allora rifpettato , i 
-piìi atroci ed infami delitti; e il minore de'fuoi 
vizj era una folle vanità, ed uno ftravagante amor 
della gloria, al quale l'agri fìcò per fino l'itleffa 
-fua vita . 

Peregrino nato a Pario , citta vicina a Lamp. 
faco fulla cofta dell' Ellefponto , menò nella fua 
gi'o- 
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gioventù una vita feoltumàtiffima, ed ineorfc per 
la fua mala condotta in molti gravi flirai impegni, 
da cui fi liberò con gran fatica e (lento-, con mol- 
ta ignomìnia , e a forza di dcnajo . Quelli primi 
delitti ló conduflero al parricidio. La vita troppo 
lunga di Tuo padre gli era venuta a noja, ed im- 
paziente di godere dell'eredità, Io affogò. Il ru- 
more , che fece tra i fuoi concittadini un azio- 
ne tanto abominevole, coftrinfe Peregrino a fug- ' 
girtene . Andò errando per diverfi paelì , ed ef- 
lendo arrivato nella Paleftìna, abbracciò il Oi- 
ftianeilmo , cóme un rifugio nella miferit , in 
cui fi vedeva . Imperciocché non poffo perula- 
dermi , chi V abbracciane daddovero , e che la 
fua convezione foffe (incera. Mi fembra bensì pili 
verifimile, che un uomo coperto di misfatti avan- 
ti , c dopo la profeffione del Criftianefimo , non 
facefìe che mafeherarfi in quell'intervallo, e che 
i Chrìftìam' , uomini femplici, incapaci di artifi- 
zio, pieni d'ingenuità e di candore, fodero in- 
gannati da un vecchio ed avveduto ipocrita. 

Seppe abbagliarli in modo, che lo innalza- 
rono al fanto Mini/tero: e divenuto Sacerdote, 
e forfè anche Vefcovo, fu per tal motivo arreda- 
to e pollo in prigione al tempo della perfecuzìo- 
ne di Trajano, 0 com'è forfè più probabile, fot- 
to Adriano . Luciano nemico dichiarato del- Criftia- 
nì, rende qui contro la fua intenzione una glo- 
riofa teflimonianza alla loro cariti, e al loro ze- 
lo verfo coloro, che pativano a cagione del loro 
Divino Maeflro. Veneravano Peregrino come un 
confeffore dì Gesli Grido , e non omifero oofa 
alcuna per liberarlo dalle catene. Non avendo po- 
tuto riufeirvi, gli procurarono tutti gl' immagina- 
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bili follievi. Vcdevanfi , dice Luciano, ogni mat- 
tina alla porta della prigione , vecchie , vedove , 
ed orfani . I loro M-igiftrati ( cioè apparentemen» 
te ì Sacerdoti e i Diaconi ) guadagnavano col de- 
naro i cuftodi della carcere, ed entrando nelle 
prigioni pa fifa vano ivi le intere notti in compagnia 
del loro confratello, facendo recar da mangiare» 
e condendo i loro prami con difeorlì, e con pia 
letture . Peregrino era tenuto prigioniero in Siria , 
dove venivano da molte città dell' Afia minore 
Deputati di Criftiani carichi dì elemofine . Im- 
perciocché non fi può credere, continua lo ftefio 
Scrittore, qual premura e qual ardore dimpftraf- 
lero in tali occafioni i Chriftiani . Hanno impa« 
rato dal loro maefiro a confiderai^ tutti come fra- 
telli, e Peparati dalla vita, lusingati dall'idea, i* 
una felice immortalità, profondono i loro boni, 
di cui penfano., che l'ufo appartenga a. tutti in 
cornane . 

Peregrino era dlfpofb a foffrir la marte per 
vana gloria, ie crediamo a Luciano: il che fiori 
è punto imponibile , poiché quello iftefio motivo 
lo precipitò in progreffo. nelle fiamme. Ma Iddio 
non volle permettere , che un ipocrita meritaffe 
agli occhi degli uomini la facra corona del mar- 
tirio. Il Governatore di Sìria, il quale amava la 
filofofia e |e lettere, (limò, dì dover ular clemen- 
za vedo un uomo, che voleva effer creduto filo* 
fofo, oppure lo difprezzò frappo per giudicarlo 
degno di fervire di fpettacolo, anche per via del 
fuppjizio. Ei pertanto \o licenziò,, e [a, roife in 
libertà. 

Peregrino foftenne ancora per qualche tempo 
iil perfonaggiq di Gi iflianp., a. cui univa , al, riferire 
di 
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di Luciano, degno per altro di poca credenza fu 
quello capo, con 1 equipaggio di Cinico, il pai* 
lio, la bilaccia, e il battone . Ma alla fine con- 
vinto di aver mancato ad alcuna delle criftiane 
oflervanze, cioè, rìconofeiuto per un furbo, che 
gli aveva troppo a lungo ingannati, fu diroccia- 
to dalla loro (belerà , e per confeguenza privato 
de' foccorfi , che gli avevano fino allora fonimi- 
niftrato un abbondevole foftentamento . 

Si trovò allora in un eftremo bifogno, per- 
chè aveva ceduto a' fuoi compatriota l'erediti di 
•Wwwfiio padre, valutata trenta ralenti * affine di far 
* "* ceffare gli fchiamazzi , che fi Allevavano contro 
di lui a cagione del parricidio, di cut s'era refe 
colpevole. Perdute che ebbe f elemofìne de'Criftia- 
ni, volle reclamare contro cjuefta donazione. Ma 
non potè giugnere a refeindere un atto fatto dì 
fua libera e f pon tanca volontà . Si apprefe un'altra 
Tolta al partito dì allontanaci dalla fua patria, 
dov'era troppo conofeiuto, ed eflendofi ritirato in 
Egitto, fi abbandonò affatto all'impudenza cini- 
ca, e iì guadagnò l'ammirazione degli (ciocchi , i 
quali prendevano la fua audacia per libertà, eia 
fua sfacciataggine per virtù. E' credibile, che allo- 
ra fi defle il ibprannome di Proteo , del quale mol- 
to fi compiaceva , e che perfettamente gli conve- 
niva dopo tutte le vicende di una vita, che aveva 
prefo tante forme . 

Confermato nell'efercizio del Cinico liberti- 
naggio, volle far brillare i fuoi talenti fui mag- 
gior teatro del mondo, c portoflì a Roma. Ivi ab- 
bacava contro tutto il mondo, e fingolarmente con- 
tro 1* Imperatore, la cui dolcezza e bontà (trattafi. 
OFebabiuueate di Tito Antonino J gli prometteva- 
no 



Dlgiiizcd by Goog 



Marc' Aurelio Lib. XX. agy 
no V impunità . Non s' ingannò . L' Imperatole di- 
fprezzò 1' infolenza di Peregrino , ed ebbe anche 
qualche riguardo al nome di Fìlofofo, di cui fìe- 
giavafi quetlo fcìagurato . Nullaoftanre il Prefetto 
della città, uomo faggio, (limò di dover preveni- 
re le confeguenze , che potevano avere certi eccef- 
fi , i quali trovavano anche degli ammiratori , e 
cacciò di Roma il pericolofo <".inico. Quefta dì- 
fgrazia accrebbe la gloria di Peregrino , e i fuoi par- 
tigiani prefero da quello occafione di efaltarlo co- 
me un generafo Filofofq, a cui la fua libertà era 
fiata cagione del fuo eiiglio . 

Falsò in Grecia , dove continuò a fegnalarfi 
per la fua audacia di biafìmarc ogni cofa . Un uo- 
mo iiluftre nella Letteratura, e che occupava un 
pollo eminente fra i Greci { pare che quelli con- 
traffegni dinotino Erode Attico ) aveva fatto ve- 
nire a fue fpeie dell'acqua nella città d'Olimpia, 
la quale n'era priva. Quella utile e magnifica fpe- 
fa, di cui non v'era alcuno, che non ne faceffe 
elogj, divenne il foggetro delle invettive di Pe- 
regrino . Pretefe , che fommìniftrare ad una (itti 
dove fi radunava; tutta la Grecia, un foccorfo. tan- 
to neccffarjo, com'era quello dell'acqua, fofTe un 
ammollire i Greci , mentre fi doveva fortificarli 
avvezzandoli a (offrire la fete . Egli però non U 
forniva, e beveva di quell'acqua, il di cui ufo gli 
pareva tanto agli altri perniciofq, Le fue decla- 
mazioni non gli valfcro a nulla per quella volta; 
e poco mancò che la moltitudine adirata non lo 
lapidalfe, ed isfugg> la morte, falvandofi nel tem- 
pio di Giove Olimpico. Cantò la palinodia nei 
Giuochi Olimpici , e pronunziò dinanzi a tutta* 
la Grecia infieme adunata il panegirico di colui, 
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al quale era debitrice dell' acqua condotta ad 
Olimpia . 

Quell'avventura ofeurò in qualche parte la 
fua gloria , la quale per- altro rifondo unicamente 
fondata fopra pazze oftenfazioni e jattanze, non 
poteva durar lungo tempo. Vedeva con dolore, 
che l'ammirazione fi andava raffreddando , e non 
fapeva con qua| mezzo rianimarla , e rimetterla 
in vigore, avendo efauriti tutti gli ftratagemmi 
che la fmifurata fua vanità aveva potuto fugge- 
rirli. Gli venne alla fine in penfìero un' efped len- 
te, che niuno fi farebbe giammai immaginato. Di- 
chiarò folennemente nella celebrazione dei giuo- 
chi Olimpici, i quali fi fecero l'anno di Gesù, 
Grido cento feffanta uno, che nella proffima 
Olimpiade, fi farebbe gettato in prefenza di Bit- 
ta la Grecia in mezzo alle fiamme dì un rogo 
accefo. Prendeva tempo, come fi vede. Da una 
Olimpiade all'altra dovevano feorrere quattro an- 
ni , e in quello intervallo un vecchio, com'era" 
egli allora, poteva fperare, cho una morte più 
dolce venifle a difpenfarla dal- mantenere la fua 
promeffa. Se fi lufingava con queS* idea , s'ingan- 
nò. Viffe fino ai Giuochi Olimpici dell' anno cen- 
to felfanta cinque, e convenne, che adempiffe H 
fuo impegno; imperciocché la folle vanita, che 
glielo aveva fatto contrarre , non gli permife chè 
fi ritirate. Venne pertanto ai .Giuochi , dove fe- 
ce i preparamenti dclb feena con tutto il fallo 
capace di abbagliare gli occhi del volgo. 

Sappiamo da Luciano, teftimonio oculare 
di quanto racconta , che un difcepolo di Peregrino 
'cognominato Teagene parlò alla moltitudine, e fe- 
ce un pomp&fo elogio del fuo Proteo, e della ri- 
folu- 
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foluzione, a cui s'era apprei'o di morire aio* 
migliatila d'Ercole nelle fiamme. Lo efaltò al dì 
fopra di Diogene, di Antiftene, che aveva fon- 
tiara la fetta Cinica , e dì Socrate : e lo parago- 
nò a Giove.,, I due più maravigliofi capi d'ope- 
„ ra, diceva egli, che rinchiuda l'univerlò , fono 
Giove Olimpio, e Proteo. Ma il primo è ope- 
i, ra di Fidia, e l'altro della natura. Ahimè! 
„ quello degno oggetto della noflra venerazione è 
» per pafTare trappoco dal foggiorno degli uomi- 
„ ni a quello de' Numi, portato dalle fiamme , 
„ che gli ferviranno di carro-: e ci Jafcia orfani,,. 
Pronunziando quefte parole fi agitava in modo 
che fi metteva turto in fudore, verfava lagrime, 
lì prendeva con la mano i peli in atto di ftrappar- 
li , guardandofi tuttavia di non tirare con troppa 
forza . I Cinici , che lo avevano accompagnato , im- 
pofero fine a quefla commedia, conducendo via il 
loro Oratore, che avevano prefo in mezzo di lo- 
ro, c che fi (tudiavano di con fola re - 

Peregrino non faceva giuocarc tutte quelle 
macchine fenza neceffita. Moki fofpettavano del 
vero motivo della fua dìfperata rifoluzione, e lo 
tacciavano di vana gloria . Sapevafi , eh' egli era 
tutt' altro che valorofo, e che la morte fenza. ap- 
parato e fenza pompa gli aveva pili d' una volta 
ingerito paura. Rìferifce Luciano, che traverfan- 
do con elio lui in un medelìmo vafcello il mare 
Egeo, lo vide in un movimento di tempefta, che 
cominciava a follevar l'onde, dimenticarli di tut- 
ta la fua Filofofia, e lamentarli inficine con le 
donne. Pochi giorni avanti la fua morte ebbe un 
ecceffo di febbre, prodotta probabilmente dalla 
Aia intemperanza . Il Medico , che fece cm'ama- 
St.&grimp.T.IX. Q_ re, 
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re, lo trovò, che lì ruotolava per terra, gridan- 
do, che non poteva fopportare l'ardore, che lo 
divorava, e chiedendo dell'acqua fredda per rin- 
frefearfi . Dopo avergli ordinato ciò , che giudi- 
cava opportuno, il Medico gli rapprefentó, che, 
avendo un così vivo defiderio di morire, era per 
luì una buona fortuna efiere condotto al fepolcro 
della febbre, fenza ricorrere ad un rogo, o al 
fuoco. „ V'ha una gran differenza, rifpofe Pere- 
„ grino. La morte nel mio letto non farebbe 
„ tanto gloriofa „ . 

Somiglianti tratti lo palefavano : ed oltre a 
quello tutta la fua vita fu deferìtta e dipinta co* 
piìi vivi colori da uno, che perfettamente lo cono- 
fceva , e che fubito che Teagene ebbe finito il 
fuo difeorfo , fi affrettò di farne vedere la falfìtà, 
c fenza dar tempo all'uditorio di fepararfi fece 
una pittura di Peregrino, che non era molto ac- 
concia a procurargli l'ammirazione. In fatti mol- 
li di quelli, ch'erano prefentì, reftarono perfua- 
fi , che quello falfo Filofofo aveffe ragione di vo- 
ler morire col fuoco, eh' è il fupplizio dovuto 
agli empi , e ai parrìcidj . 

Niente per quello fi turbò Peregrino , ed affi- 
dato full' imbecillità del popolaccio, fi lufingò , 
che lo (traordinario della fua morte rifquoterebbe 
gli applaufi, che fi proponeva per ricompenfa . 
Inoltre non era più in fuo potere il difdirfi ; e 
i Cinici , i quali fenza fare lo fteflb facrifizio , 
che faceva il loro Capo, pretendevano di parte- 
cipare della fua gloria, Io fpignevano avanti, nè 
lo avrebbero lafciato tornare addietro. 

Scacciò pertanto da fe ogni timore, rè ad 
altro applicò il penfiero che a dare pompa e ri- 
falto 
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falto all' eiecuzione de' fuoi impegni . Impiego gli 
ultimi giorni , che gli rimanevano di vita, a for- 
mare per tutte le principali città dell' univerfo 
avvilì, lezioni, e una fpecie di teltamenti politi- 
ci e morali, che invio loro per via di alcuni 
de' fuoi difcepoJi, a' quali faceva a (Tu mere la qua- 
lità di corrieri del regno de' morti. 

All'avvicinamento del giorno fatale fi pre- 
ferito ad Olimpia in mezzo all' adunanza, ed 
elpofe in un difeorfo i motivi della rilbluzione , 
a cui s'era appigliato. Dopo aver dipinto fc ftef- 
fo con bei colori, dopo aver efagerati i pericoli, 
che aveva corfo, i travaglj che aveva fofferti 
per l'avanzamento della Filofofia, conclufff dicen- 
do, che voleva coronare una vita' tutta aurea- con 
un fine degno di efla; che dopo efler vifluto- co- 
me Ercole, pretendeva morire come Ercole,- e 
perderfi, come aveva fatto egli, nell'aria.- ,,- Io 
„ mi propongo, aggiuns' egli , d' infegnare agli 
„ uomini col mioefempio, come debbano difprez- 
„ zare la morte. E però fe Ercole non ha avuto 
„ per teftimonio della fua morte che il folo Fi- 
„ lottete, conviene, che tutti gli uomini fiano 
j, teftimonj della mia. „ 

Luciano congettura con molta probabilità', che 
il difegno di Peregrino foffe dì ottenere la glo- 
ria d' una morte volontaria r fenza per altro recar- 
la ad effetto, Sperava, che la fua maravigliofa- 
coftanza ifpirafle a tutti i fuoi uditori il defide- 
rio di trattenerlo a viva forza, e di opporli al 
fuo difegno . Ed in fatti vi furono alcuni lìciti , 
i quali piagnendo gli gridarono.' „ Cònlervatevi 
„ per la felicità della Grecia. „ Ma alcuni altri 
piti rifoluti, e men facili a lafciarfi ingannare 
0. a gri- 
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gridarono in un tuono affatto contrario. „ Che 
,, adempia, dicevano eglino, la fua promena. „ 
Peregrino reflò avvilito e fgomentato, e la palli- 
dezza, che compariva già avanti fopra il fuo vol- 
to, crebbe oltre modo: tremò da capo a piedi, 
e non potendo terminare il fuo difcorfo, prefe il 
partito di ritirarli. Fu ricondotto all'abitazione 
da una immenfa folla di popolo, fpettacolo gra- 
to alla fua vanita, e ripigliò la fua prima intre- 
pidezza ; e riguardava con piacere quella moltitu- 
dine di gente, da cui erafeguito, non confideran- 
no , che i rei , che fi conducono al fupplizio , fo- 
no ancora meglio accompagnati . 

Finalmente efiendo finita la folennità de' 
Giuochi, Peregrino annunziò perla notte ve- 
gnente il compimento della fua opera. Si aveva 
gii anticipatamente apparecchiato il rogo, e di- 
fpofta in un fofio fei piedi profondo una catafla 
di legna fecce, ej facili ad accenderli, cinta intor- 
no di bronchi , e di farmenti . Peregrino attefe 
prima di comparire, che la luna fotTe levata; 
imperocché voleva , che quelì' aftro rifehiarafle 
col fuo lume un così bello fpettacolo, e ne fof- 
fe teflimonio. Allora fi avanzò feortato da'fuoi 
fedeli Cinici, portando una fiaccola in mano egli 
è rutto ìl fuo feguito. Arrivati vicino al rogo, 
Peregrino lì fermò dirimpetto ad elfo, e i (noi 
compagni vi appiccarono il fuoco per ogni parte . 
Sollevatali incontanente la fiamma. Peregrino de- 
pofe il fuo pallio, la fua bifaccia, e quel bario- 
ne rivale della clava d'Ercole, e reflò con la fo- 
la camicia, la quale era lordiflima. Prefe dell'in- 
cenfo da uno de fuoi minilìri, e voltatoli a mez- 
zo giorno (imperocché quella circonfìanza era 
ne- 
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neceffaria al ceremoniale) gettò l'incenfo lòpr* 
il fuoco. Pofcia ditte quelle poche parole: „ Ge- 
„ nj di mio padre, e di mia madre, accogliete- 
„ mi favorevolmente. „ Ogn' uno fi marivigliò; 
che invocafTe il Genio di fuo padre, a cui ave- 
va levata la vita. Era forfè fua intenzione di 
reclamare contro le voci, che correvano a fuo 
feorno fu quello articolo . Che che ne fia , dopo 
quella breve invocazione fatto in mezzo alle fiam- 
me, e s'involò nell'ifteffo momento a'Ua villa. 

Luciano, che era prefente, trovò in quella 
feena tragicomica una bella materia jier eferctta- 
re l'abilità, che aveva di porre in ridìcolo ogni 
cofa, e co' fuoi maligni difeorfi irritò talmente i 
Cinici, che s'erano meffi in atto di alzare il ba- 
llon e fopra di lui. Si ritirò ed incontrò per vìa 
molti curiofi , i quali venivano troppo tardi do- 
po il fatto. Infallìdito dalle loro interrogazioni, 
le ne vendicò abbellendo il fuo difeorfo con ma* 
raviglìe da lui inventate, e facendo partire un 
avoltojo dal mezzo delle fiamme . Fu avidamen- 
te alcol tato , ed ebbe il piacer di vedere , che la 
fua menzogna faceva fortuna . Trovò di 11 a po- 
chi palli un vecchio con una venerabile barba , 
il quale raccontava con un tuono di fanatico ad 
una truppa di gente di aver veduto partire dal 
rogo un avoltojo, ed alzarli in aria. 

Tale fu il fine dell' infenfato Peregrino, uo- 
mo (1) il quale non s'era mai, dice Luciano, 

0. 3 pn>- 
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propollo il vero per oggetto ; che aveva Tempro 
dirette le fue azioni, e le lue parole alla vana 
gloria, ed agli applaufì del volgo; dominato di 
quefìo cieco furore a fegno , che fi gettò nelle fiam- 
me per procurarli una lode, del di cui godimen- 
to fi privava con quella medefima aizone , dì cui 
eflèr dovevano la ricompenfa. 

t ii. 

Idea generale della guerra dei Marcomant . Tre epo- 
che in quefla guerra . Fu preceduta da quella de 
Catti. Princìpi della guerra dei Marce-mani . Pre- 
paramenti di Marc' Aurelio . I due Imperatori par- 
tono infieme per la guerra. Efpoftzione di quella 
che fecero. Morte di Lucio Vero. Sofpetti [opra 
quefio centro Marc Aurelio rifiutati. Apoteofi di 
L. fero . Poca Jìncerità nella condotta di Marc' 
Aurelio . Tratta affai bene con le forelle , e le 
Zie di Vero . Rimarita fua figlia a Pompe/ano . 
Gran vittoria del Marcomani , Mare •Aurelio ri- 
torna in Pannonìa , e projegue la gaerrà con vi- 
gore per cinque anni , "Battaglia contro i Ja%jgi 
fui Danubio agghiacciato . Vittoria contro i Qua- 
di, dovuta al foccorfo del Cielo, ottenuto dalle 
preghiere de' Crijliani . Clemenza di Marc 'Aurelio 
verfo Ariogefo Re de' Qyadt. Scorda la pace 
alle nazioni da lui vìnte . Più di cento mila pri- 
gionieri reflìtuit't ai Romani . Colonie de Barbari 
ricevute fulle terre dell' Impero . Officiali, che fi 
fegnalaruto ìn quefla guerra , Rufo Bafeo . Pompe- 
iano . Pertinace . I Morti illuflrì onorati con fla- 
tué. Marc' Aurelio non può profeguire la guerra 
contro Ì barbari a conto della ribellione di Avid'ta 
Cajfìo. Carattere di quefìo ribelle. Si fa procla- 
mare Imperatore. Mare Aurelio riceve la nuova 
del- 
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della vittoria di Cajfio iti Pammtà, Cajjio i 
uccìfo in capo a tre mefi da due Officiali della 
{ita armata. Clevtia^a di Marc Aurelio verfo la 
famiglia , e i complici di Caffio . Hejfua Crijììa- 
rto ebbe parte nella /rilevazione. 

LA guerra de'Marcomani, di cui debbo adeffo ■*» 
fare il racconto, è cosi chiamata, non per- T ^ r 
chè Ì foli Marcomani V abbiano intraprefa e fo- Mar 
fi «iuta contro i 'Ramai, ma perchè fono i più 
celebri fra i Popoli, ch'ebbero parte in eflà-. c *t> 
Nelle tronche e mozze relazioni , che ne abbia- 
mo , fi fa menzione de'Jazigi (*), dei Quadi , 
e di parecchie altre nazioni Germaniche, delle 
quali fi poiTono rinvenire i nomi in Capitolino , Ctfl. 
e in Dione , e che ora tra di loro collegate, ed 
ora nemiche , riunivano fpefTo le loro forze contro 
ì Romani , ed in altre occafionì fi facevano fcam- 
bievolmente la guerra con odio ed orinazione . 
Un tale ravvolgimento di fatti e d' intereffi di- 
venta un caos per l' ofcurità e la brevità delle me- 
morie, che di effi ci rimangono. Io non intrapren. 
derò pertanto dì farne una Storia continuata c con- 
ncffj., ma di darne folamente un' idea generale con 
alcune delle piìi rilevanti circoftanze ■ 

La guerra, di cui fi tratta, tenne occupato 
Marc'Aurelio per quafi tutto il corfo del fuo regno , 
non lardandogli che brevi intervalli di ripofo, per- 
chè i Barbari , contro i quali guerreggiava, in- 
quieti per natura, ed incapaci sì di coftanza nel- 
le difgrazie, come di tranquillità , fe non ve gli 
coflringeva la neceffità , erano fempre pronti a 
thicdere la pace, quando fi vedevano ridotti alle 
Q. 4 ftret- 

C*> / H"««-ii Mtsvmu-U Attlni*. X JAtJgi, J''t<"!4 
/fui lì tntta , atcafjviav !t rivi del Tiifr . Il patft dti galtì * 
li Unni* , 
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Orette , e Tempre pronti a ripigliar le. armi , tolto 
ch'era pattato il pericolo. 
Tn tpo- Io diftinguo nella guerra de'Mtrcomani tre 
fta'guetr».' «poche , dì cui la prima ci conduce fino alla mor- 
te di Vero l'altra fino alla ribellione di Caffio in 
Siria j e la terza finifee con la vita, c col regno 
di Marc' Aurelio. 
Fh pr«e- La guerra de' Catti, di cui ho già accennato 
quella de' q ua 'che cofa 1 era come fiata il preludio di quel- 
Mircomn- la de' Marcomani . I Catti penetrarono nella Re- 
spiutJDU 2 ' a » c niinacciavano di f are un'irruzione in Ita- 
Jui.i. lia . Furono rilpinti e vìnti. Didio Giuliano, che 
fu poi Imperatore, finì di l'oggiogargli ; e da quel 
tempo in poi pìu non fi parla nell' Iftoria de'Cat- 
ti. Il loro nome s'è perduto in quello de' Fran- 
chi , con cui entrarono in lega . 
Principi I movimenti de Marcomani feguìrono dap- 

deib Katr- prefib la guerra de' Catti, e principiarono in 
Marie-mi- tempo, the le forze principali de' Romani fiava- 
c'-r m no 6CCU P atc contro i Parti in Oriente. I Mar- 
Jnì. jj. comani, poflènti già da fe medefimi , erano fo- 
flenuti dai Vittovali, e come dicemmo, da pa- 
,4 ' recchie altre nazioni , le quali fcacciate da' loro 
paefi da popoli più fettentrionali, erano divenu- 
te fuggitive e vagabonde, e cercavano di fìabi- 
]Ìr(ì fulle terre dell' Imperio . I loro sforzi erano 
rivolti dalla parte del Danubio , e della Pan- 
nonia. Marc' Aurelio (limò con ragione di do- 
vere fchivarc l'impegno di fofienere due guerre 
ad una volta. Trattenne i Marcomani, e la via- 
mente temporeggiando arreftò il loro impetuofo 
ardore fino alla pace conclufa co' Partì. Ma dall' 
altro canto quefie dilazioni diedero tempo ai Bar- 
bari di accrefeere le loro forze, allorquando , 
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.dopo .11 trionfo fopra 1 Parti, Marc' Aurelio fi 
trovò in libertà di agire contro i Germani, la 
guerra era divenuta oltre modo confiderabile, e 
capace di far temere della fua forte dell'Imperio, 
tanto più che vi fi aggiungeva la deflazione del- 
la pelle , che fece perire un' infinita moltitudine 
di cittadini , e di foldatì . 

Convenne adunque ricorrere a ftraordinarj ri- pre P«»: 
medj. In una guerra, che non pareva meno im- Marc'Au- 
portantc di quella di Annibale, s'imitò quello , £j'° f - ^ 
che era flato praticato dopo la battaglia di Can- ' 
ne. Armò molti fchiavi, che fi offerivano da fe 
medefimi i quali arruolandofi fpontanea mente fu- 
rono perciò chiamati Folontarj , a differenza de' 
faldati di libera condizione, che dovevano fervirc 
per Legge di Stato . Rifolvette d' impiegare nel 
lervizio della guerra i gladiatori, dì cui era pie- 
na Roma , e l'Italia . Formò diverfi corpi di trup- 
pe leggiere. Raccolfc nella Dalmazia , e nella Dar- 
dania de' malandrini avvezzi alle fcorreiie, e agli 
omicidj , e compofe di cui alcuni reggimenti . Fi- 
nalmente prete a foldo delle truppe aufiliarie da' 
Germani per combattere contro nazioni Germa- 
niche. 

A quelle precauzioni fuggente dall'umana 

n'enza, Marc' Aurelio aggiunfe la cura dì ren- 
gli Dei favorevoli cori tutte le cerimonie 
autorizzate dalla fua Religione. Fece venire da 
tutte le parti Sacerdoti, e Sacrificatori, immolò^'' :!i 
un numero prodigioso di vittime, ed cfpiò Roma 
con ogni Torta di purificazioni e di lustrazioni . 
Riempi inoltre la città di riti flranieri contro le 
antiche niafltme della Romana politica . La fua Fi- 
lofofia fu più di (creta che non era quella di Adria- 
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no , lo aveva premunito contro la magia , e con- 
tro le operazioni, dove s'invocano i Demonj , 
ma a riferva di quefìo lo aveva lafciato trameno 
in tutte le fuperfÙzioni del culto idolatrico, 
irtutim- Fatti che furono tutti i preparamenti, di- 
partono chiaro in Senato, effere neceffario, che i due Im- 
'"■r"ìi p wator * andaflcro in perfona a comandare le loro 
Rutrri. armate. Non efler.do nmafio molto contento del- 
cagh. Per. j a con d 0 ( ta di Vero nella guerra contro i Parti , 
non voleva inviarlo folo a quella de' Marcomant ; 
ed era ancora meno difpofto a lafciarlo a Roma 
in tempo, ch'egli n'era lontano. Temeva non 
folatnenre che Vero nella fua affenza lì ■ deflfe in 
preda fcnz' alcun ritegno alle delizie, e alla dif- 
folutezza , ma ancora che non congiurarle contro 
di lui . Imperocché fe ne fidava poco , e forfè 
non fcnza qualche fondamento, benché fi ftudiaffe 
di occultare i fuoi fofpetti , e di confervare tutte 
le apparenze d' una perfetta unione con fuo fra- 
tello. 

I due Imperatori partirono di Roma in queir 
ifteuo anno , che avevano trionfato de' Parti , cioè 
An. dì r l' anno di Gesù Grillo cento fetTanta fui , ed an- 
V/'it m ^ arono ? p a ff ar 1* invernata ad Aquìlea , per en- 
trar.. 14. trare dì buon'ora l'anno vegnente in campagna. 

Pare,- che in fatti fi trasferiffero in Panuonia l* 
Aiv. di r. ann0 di Gesti Criflo cento feffanta fette.- ma non 
polliamo dir nulla in particolare di ciò che fece- 
ro, tanto le noftre memorie fono mutilate, man- 
canti, e imperfette, fenza data, piene di ofeuri- 
Erpofi.io- tà, e di trafpofizionì di fatti. Tutto quello, che 
lo the al" crediamo di poter àfficurare , fi è che nello fpa- 
«ro. zio, che corfe dal 166. fino 169. , fi diedero 
molte battaglie, che in una dì quelle Furio Vit* 
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torino Prefetto del Pretorio fu vinto ed ucci lo, ■ 
ma che il più di effe ebbero un efito vantaggio- 
fo per i Romani' che vi furono anche molti ne- 
goziati, perchè i Barbari intimoriti dalle loro 
dilgrazie cercavano ad ogni cofìo di entrare in 
trattato , ma con mala fede , e con frodolen- 
ta intenzione ' che Marc* Aurelio non lafciò di 
dare orecchio alle loro propofìzionì franco for- 
fè de* difpiaceri , che gli dava L. Vero, il qua- 
le lo accompagnava di mala voglia e con una 
manifefìa ripugnanza , che fi annojava grandemen- 
te della guerra, che defiderava continuamente i 
piaceri di Roma, e a cui ogni ragione fem brava 
buona per ritornarvi. Il bene principale, che ot- 
tenne Marc' Aurelio con quelle fpedizioni fi fu , ' 
che le frontiere dell'Italia e dell' Illiria furono 
meglio fortificate di prima , e polle in ficuro 
dagl' infiliti de Barbari . 

Effendo le cofe in quello fiato , L. Vero Mwte * 
volle rifolutamente ritornare da Aquilca a Roma , ro °~ 
e convenne che fuo fratello vi daffe il fuo affen- 
fo. Ma finalmente una morte pronta ed improv- 
vifa liberò Marc* Aurelio da un compagno , che An <1! 
gli era tanto importuno e moleflo. Mentre erano 9i °' 
infieme in marcia, e nella ideila vettura, Vero, 
fu aflalito da una violenta apoplefiia. Se gli fece 
incontanente cavar fangue , e fu ti afporrato ad 
Aitino, che non era molto lontano. Ville fola- 
mente tre giorni , in capo de' quali morì fenza 
aver ricuperato l' ufo della parola , in età di tren- 
ta nove anni , di cui ne aveva regnato quafi no- 
ve infieme con Marc' Aurelio. 

La calunnia ha cosi poco riguardo anche Soletti 
verfo Ì Principi più virtuofi, che vi furono al- bo'm^im 
cuni , 
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cuni, che ofarano accufar Marc' Aurelio di aver 
cagionata la morte dì fuo fratello, o avvelenan- 
dolo, o facendogli cavar fangue male a prò polito 
dopo l'accidente ibpraggiimtoli • Altri attribuirono 
la di lui morte a Faufttna, la quale avendo avu- 
to per fuo genero le più infami compiacenze, e 
fapendo, eh egli aveva rivelato l'orribile mirre- 
rò , fi vendicò col veleno . Secondo una terza 
opinione, FaufUna aveva avuto un'altro motivo . 
Vero, per quel che dicevafì, amava Fabia fua 
forella, più di quello che fi convenga ad un fra- 
tello, e formarono inficine il difegno di far pe- 
rire Mirc'Aurelio . Quella nera congiura venne a 
faperfi da Fauftina, la quale ne impedì l'effetto 
prevenendo Vero. 

La fola divertita di quefte voci contradito- 
rie farebbe fufficiente per toglier loro ogni cre- 
denza . Oltre a quefto fi fa qual fia la follia de- 
gli uomini, ì quali non vogliono» che i Princi- 
pi muojano come gli altri di morte naturale. Ma 
foprattutto converrebbe effere eftremamente ingiu- 
rio , ed anche infenfato per attribuire un tal de- 
litto a Marc' Aurelio: c farebbe un fagrilegio (i), 
fecondo l' efpreffione d' un Iftorico , l' oltraggiare 
la fua virtù con un tal fofpetto. 

Ei non amava certamente Vero, e non po- 
teva amarlo . Oltre l' univerfale contrarietà de' lo- 
ro temperamenti, e de'Ioro coflumi, Capitolino 
ci fa fapere un fatto particolare, che dovette ama- 
reggiar grandemente I' animo di Marc' Aurelio . 
Annio Libone fuo parente, fervendo in Siria co- 
me Luogotenente Generale fotto Vero, manco di 
rifpetto a quefto Principe, e in luogo dì riceve* 
re 

CO Hoc nefas eli de Mirco putari . Ctfir. Pit. il. 
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re i fuoi ordini , dichiarava , che ne' dubbj , che 
potè (Te avere, avrebbe fcritto a Roma- Morì ìm- 
provifamente , e Copra il fuo volto comparirono 
alcuni legni di veleno , di maniera che ogn' uno 
credette, che Vero foffe l'autore di quella morte. 
Marc' Aurelio , fe crediamo a Capitolino , non 
giudicò Tuo fratello colpevole: ed è vero, che 
non gli diede alcun contraffegno dì effere di lui 
malcontento . Comportò parimente , che Vero ma- 
ritane la vedova di Lìbone ad Agaclito, uno de' 
fuoi liberti : e la fua condefeendenza arrivò tant* 
oltre , che intervenne anche alle none . Ma nuli* 
altro fi può da quello inferire fe non 1' ed rem a 
pazienza di Marc' A urei io ; né fi può in niun 
modo concludere, ch'ei foffe perfuafo dell'inno- 
cenza di Vero. Se aggiunganfi a quefto i fofpet- n/n p. 
ti> e le inquietudini intorno i malvagi dìiegni a " s- 
tramati contro di lui medefimo, farà facile il 
credere, che Marc' Aurelio non concepire grand' 
afflizione per la morte di fuo fratello : ma la piii 
ecceffìva malignità non potrà perfuaderfi giam- 
mai , eh' egli v' aveffe parte . 

Quello che merita forfè d' effere in lui bia- JPJ*^ 
jìmato, fi è l'ecceRb degli onori , che refe alla ' 
memoria di un Principe cosi poco degno di, effe- 
re onorato da Marc' Aurelio . Non parlo delle 
magnifiche efequie , che gli fece celebrare , ni: 
della pompa, con cui fece portare il fuo corpo 
nel Maufoieo di Adriano . Ma collocò nel nu- 
mero degl'Iddìi colui, che eccettuatane la cru- 
deltà , era , come ho già detto , un fecondo Ne- 
rone. Iflitui in fuo onore un culto, facrifkj , un 
Sacerdote , e un collegio di adoratori confecrati 
a! fuo nome: empietà quanto ridicola e comica 
an- 
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appretto gli uomini , altrettanto ingiuriofa alla 
maeflà del folo vero Dio . 

Marc'Aurelio ha ufata la fleffa affettazione 
nell'opera, che di lui abbiamo. Scrivendo per la 
poflerìta non fi armisi di ringraziare gli Dei per 
, avergli dato un fratello , il quale era veramente 
a conto de* fuoi coflumi uno (limolo, che lo fol- 
lecitava ad ufar vigilanza ed attenzione, ma da 
cui ebbe il dolce contento di vederli onorato ed 
amato . 

Parlò più fìnceramente in Senato. Ringrazian- 
do l'Adunanza per aver decretati gli onori divini 
a Vero, dichiarò che riguardava in certo modo 
quello giorno come il primo del fuo Impero, non 
avendo più un compagno , la cui negligenza nuo- 
ceva agli affari. Fece anche intendere , che a'fuoi 
configli, e non alle cure di Vero era la Repub- 
blica debitrice del felice fucceffo della guerra con- 
tro i Partì . In una parola il fentimento di tut- 
to il difeorfo, e 1* impreffione, che derivò da ef- 
fondi' animo de'Senatori, fu, che la morte di 
Vero Io liberava da un pefo , che aveva con gran- 
di/fimo Mento e fatica portato. 

Quella condotta non è affatto retta ed ingo 
nua; e Vero, incapace di fofienerfi in tutto il 
reflante, poflo a paragone con Marc'Aurelio, tre- 
ritava di efTergti antepotlo per la lìncerità... Ila- 
perciocchè quello Principe , benché viziofo a I* 
eftremo, nulladimeno era ne'fuoì coflumi femp i- 
ce, e nemico della finzione e della diffimulazior ; . 

Io faccio offervare quelli difetti nella v: :a 
di Marc'Aurelio con dilpiacere , per l'obbli ; o 
unicamente di feguire la legge dell' i fio ria , e ù 
c affai più a grado dover riferire la bene voler .a 

e r 
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e l'attenzione, che dimoltrò per le forelle, e per c Jf h x 
le zie di ino fratello . Fece loro godere tutti gli #£''9. ' 
onori dovuti al loro rango, ed affegnò loro pen- 
noni , affinchè poteflèro iòflenere la dignità e lo 
fplendore. Merita parimente lode per la condot- 
ta, che tenne vérfo i liberti di Vero, che aveva- 
no prefa troppa maggioranza full 'animo di quello 
Principe , e le a erano abufati . Marc 'Aurelio gli 
licenziò tutti , tenne nel palagio il folo Eletto , 
che niente più valeva degli altri, ma che era 
dalla Previdenza de/tinato a liberar l'unìverfo dal 
furori di Commodó. 

Non Tappiamo, che Vero abbia avuto fi- jt inumi* 
gliuoli di fua meglie Lucìlia figlia di Marc'Aure- póni 
lio. Effa fu rimaritata da fuo padre a Pompeja- no. 
no, uomo di merito, ma di un' età poco propor- 
zionata a quella della fpofa , che fe gli dava ; e 
che inoltre efiendo figliuolo di un femplice Ca- 
valiere Romano , non pareva nato per divenire 
marito della figlia dell' Imperatore : e però que- 
llo matrimonio andò poco a genio e alla Princi- 
pefla, e a fua madre: ma Marc' Aurelio conce- 
deva tutto alla viltà. Cranvit- 

Mentre era in Roma occupato da quelle di- Jj™*^ 
verfe cure, non perdeva di villa la guerra contro „,. Mar 
i Marcomani, i quali dal loro canto non iflava- £}™ li . or 
no oziofi. A quello tempo develì probabilmente p* M o«ìt 
riferire la gran vittoria, che riportarono fopra j^P^e 
Vindice Prefetto del Pretorio, la quale fembra t>n% 
effe re quella medefima, in cui furono nccifi, al p",«"q 
dir di Luciano, venti mila uomini ai Romani. Dig 
Approfittandofi i vincitori del loro vantaggio fi fgj*-^ 
avanzarono verfo 1* Italia, penetrarono fino ad », 
Aquile» , e poco mancò che non prendeffero que- l™»- 
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Qa città . Il pericolo potè mettere in appreafio- 
ne e in timore: ed è vcrifimile, che Marc' Au- 
relio faceto i grandi e fìraortiinarj preparamenti 
da noi riportati al principio della guerra in que* 
fla occafione. Tutti quelli fatti fono ' fenza data 
negli originali . Quello , che non ha dubbio , fi è 
che Marc' Aurelio profcgui allora la guerra con 
affai maggior vigore e perfeveranza, che non ave- 
va potuto fare quando Vero viveva . 

Parti di Roma per la Pannonia 1' anno fuf- 
feguente alia morte del fuo collega, fi trattenne 
in quella regione per cinque anni confecutivi , 
fopportando incredibili fatiche con un coraggio, 
il quale Cuppliva alla debolezza del fuo corpo e 
della fua finità, ed obbligando gli altri col fuo 
efempio ad una vita afpra e faticofa, che eccitò 
fovente delle mormorazioni contro la feverità del- 
le maffime della Fìlofofia. Riportò grandi vitto- 
rie, ma foffrì anche molte perdite. Ma i fucceffi 
lo incoraggi rana e le perdite furono per lui un 
motivo dt affinarli a ripararle. 

Non diede orecchio alle rimoftranze de' fuoi 
amici , che volevano persuaderlo ad abbandonare 
una guerra piena di pericoli e di travaglj . II fuo 
difegno era dì non tornare a Roma , fe prima non 
aveva ridotti i Barbari ad una piena ed intera 
fommi filone . 

Noi dovremmo aver qui molti fatti d' arme 
da raccontare . Ma ne trovo due foli deferitti con 
le loro circofìanze . 

Il primo è una battaglia contro i Jazigi fui 
Danubio agghiacciato . Quelli popoli , eflendo fla- 
ti vinti poco lungi dal fiume , fi diedero alla fu- 
ga, e fi ftimarono in ficuro, allorché fi videro 
fopra 
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fopra il ghiaccio . Quantunque infeguiti da' Roma- 
ni , fi fermarono, e fecero alto, credendo di avere un 
gran vantaggio contro di loro in un tal campo di 
battaglia. Imperocché i loro cavalli erano avvezzi 
a correre fopra il ghiaccio ugualmente che fopra 
la terra, laddove al contrario fdrucciolava il piede 
a quei de' Romani e duravano fatica a foflenerfi . 
Il fatto fece vedere a'Jazigi, che s'ingannavano, e 
che il valore, e l'intrepidezza in truppe ben difei- 
pHnate trionfano di tutti gli oflacoli. I Romani at- 
taccati di fronte e per fianco , fi ordinarono in 
modo dì pater refiftere da ogni parte. Affine di 
tenerfi ben fermi , gettarono a terra Ì loro feudi , 
e vi poferó fopra il piede. Ricevettero in quella 
politura i nemici, e fi batterono contro di loro a 
corpo a corpo come in una fpezìe di lotta . Atter- 
ravano uomini e cavalli; e fe il Barbaro aveva tem- 
po di rialzarfi, ti Romano vi fi fcagliava fopra, 
e i due combattenti , fdrucciolando e 1' uno e 1' 
altro , non potevano fare a meno di cadere . Ma 
in qualfivoglia modo cadeffero , il Romano era 
fempre fuperìore. Anche allora, che fi trovava fil- 
pino, e che aveva l'inimico lòpra di fe con un 
calcio dato con forza, lo gettava dall'altra parte: 
e rimettendo^ in piedi con un pronto e vigorofo 
movimento, piombivi fopra il Barbaro, e fe ne 
rendeva padrone . I Jazìgi , a cui era affatto igno- 
to un tal modo di combattere, e di cui tutta la 
forza, come abbiamo in altra luogo nota*o, con- 
fifteva nell'ufo, che fapevano fare de' loro cartel- 
li, rimafero. oltre modo turbati c confufi, fi per- 
dettero di coraggio, e C lafciarono uccìdere qua- 
li fenza refiflenza: di maniera che di mnlri-.iimi. 
ch'erano, non fe ne falvarono che pochi. 
St.degrimp.T.IX. R La 
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La confeguenza di quella vittoria e di mol* 
te altre riportate da' Romani fopra i Marcom u ni, 
e i Jazigt fu, che quelli popoli fi fottomiiero J 
e Marc' Aurelio vincitore, preie il nome di Ger* 
manico . 

Vtitwtt II fecondo fatto da me mentovato, avvenne 

Ojadi da- nel paefe de' Quadi , ed è di gran lunga più ìm- 
foMorfii P omntc ' e ' n & fteflo, e pel rapporto, ch'ha 
cele , con la gloria della noftra Religione Quello fi 
"lu( Ul te- * ' a m ^ raco l°^ pioggia , la quale impetrata dalle 
th-irt'/t' preghiere de' Crifìiani , falvò l' Imperatore , e la 
trinimi, (uà Brm ata da un grandiflìmo pericolo. Ecco co- 
me Dione racconta la cofa. 
f- „ Marc'Aurelìo (i) riportò fopra i Quadi una 

*° s ' „ vittoria maravigtiofà per le file circofranze , o 
„ piutrofto gli fu data da Dio . Imperocché i Ro- 
mani erano in Un eftremo pericolo, e la Divi- 
„ vinirà gli liberò da elTo con un forprendente 
prodigio . I Quadi gli avevano ri riferrati in un 
„ luogo, dove avevano tutto il vantaggio. Nien* 
„ tedtmeno i Romani avendo formata co'loro feu- 
„ di una teffuggine, fi preparavano a riceverli in 
„ buona forma . Ma Ì Barbari vollero vincere 
li fenza metter mano alla fpada, fperando di far 
i, perire tutta 1' armata nemica per 1' eccetto del 
„ caldo e della fete : e ficcom' erano affai fupe* 
tt riori in numero, cosi circondarono talmente i 
„ Romani , che toglievano loro ogni mezzo di 
», aver dell'acqua . I Romani fi trovavano in una 
„ si funerea pofitura dopo una battaglia: c però 
)t la fatica , le ferite , che molti avevano ricevute , 
„ l'ar- 

©W f'Swoi)^' xm$Liw(,'V*vr?« yxp tv TfjUat'^p TÙs 
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„ l'ardore del foie, e Ja fete concorrevano tutte 

„ infieme ad uiguftìarli , e non rimaneva loro nem- 

„ meno il rifugio di morire da valorofi con la fpa- 
da alla mano , perchè i Barbari occupando podi 

„ inacceffihili, fe ne (lavano ivi cheti e tranquil- 

„ li , e non volevano venire a battaglia , Tutto 

„ ad un tratto le nubi fi radunano, e fi conden- 

„ fanp, e ne cade (i), non fenza una particolare prò* 

„ tezione di Dio, una copiofa pioggia . Quello be- 

„ nefizia del Cielo refe la vita a' Romani. Levano 

„ torto in alto la tefla e il volto per ricevere l'ac- 

„ qua nelle loro bocche: indi pigliano i loro elmi, 

„ gli prelentano alla pioggia , e dopo che gli hanno 

„ riempiuti, bevono avidamente, e daqno a bevere 

„ a' loro cavalli. E Barbari credettero, che quello 

■„ fofie il momento favorevole per attaccargli, c 

„ veggcndoli occupati in cftinguere una lete, che 

„ avevano per tanto tempo fofFérta , fi apparec- 

„ chiano a piombare fopra di elfi . Ma il Cielo 

„ armato contro i nemici de' Romani , fraglia, fo- 

„ pra j Quadt una grotta grandine , e fulmini , che 

„ gli diffidano e gì' incendono, mentre le trup. 

f, pe di Marc' Aurelio erano bagnate da una dol- 

,, ce e ialutevole pioggia . Quello doppio prodi- 

„ gio refe i Romani vincitori. I Barbari gettaro- 

„ no via le loro armi , e vennero a cercare un' 

„ alilo in mezzo a' loro nemici, per fottrarfi ai 

„ fulmini, che gli suggellavano, Marc' Aurelio 

„ vi accofent'i, accordò la vita ai Quadì,e fu 

„ proclamato da' fuoi foldati Impestar , o Genera- 

„ le vìttoriofo per la f e tri ma volta,,. 

Un Poeta Pagano ha refo teitimonianza a que- ami.it 
Ito medcfimo prodìgio. Claudiano parlando delia jj£ &»f- 
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vittoria di Marc' Aurelio fopra i Quadi , dice 
j, Che (i) non fe ne deve attribuire V onore ai 
» Generali . Imperocché , aggiugne , cadde una piog- 
i, già di fuoco fopra l'inimico. 11 cavallo cinto 
,, intorno di fiamme, fi agita , e getta di fella il 
„ fuo cavaliere tremante . II foldato fentiva li- 
„ quefarfì il fuo feudo : vedeva il ferro della fua 
„ picca e della fua fpada convertirfi in mietili dì 
„ metallo divenuto fluido, e corrente. In quella 
„ battaglia operò unicamente il Cielo , e le armi 
„ de' mortali non ebbero in elfa alcuna parte. 
*mj'«- ^ a c0 ' onna Antonina, monumento contem- 
t.pi.f poraneo, che fuflìfle ancora al giorno d'oggi in, 
Roma, attefta parimente il prodigio, di cui par- 
liamo. E'rapprefentato in baffo rilievo infìeme con 
l'altre impreic di Marc'Aurelio contro i Germani. 

Il fatto è dunque certo , e retta folamente , 
che fe ne aflègni la cagione. Dione ricorre ad una 
operazione magica. Ci dice, che un certo Arnu- 
pliis Egiziano, dotto nella Magia, invocò Mercu- 
rio aereo ,■ ed ottenne da elfo la defiderata pioggia . 
Quella frivola, ed afliirda idea non ha bì fogno di 
Atta. e (j- er lon f u rata; e Marc' Aurelio ci fa egli fteffo 
fapere, che non credeva alla Magia . Capitoli- 
-h M no (a) e Claudiano attribuirono il prodigio alla 
M- virtù dell'Imperatore, che gl' impetrò quelto ìnfi- 
gne 

(0 I-3U5 i'i nulli ducimi Nim fljmmru! imlier in Eoftem. 
Dtcidii : hunc dorfo trtpi.ìum (Umiliante fsrebat 
Amhulìm Sonipts; hic tabtfcinte Col litui 
Subii lit , liqurfafìiquc fulgure cufpis 

Canduif , k fubitit fluierf nporibu! enCei . 
Tuoi contenta polo mortali! nefeia teli 
Tucna fuit , 

CO Filimeli de cario preci W Cuis eontrs lioftimn machina- 
tT'niuin estorfit, filij pluvia impetrata quum Olì laborareiic. 
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yie favore dal Cielo. Si vede da ogn'uno, che 
la Religione, e la verità non ci permettono di 
adottare quefta fpiegazione . I l'oli Criftìani ci han« 
no additata la caul'a , che ricerchiamo . 

Sappiamo da Eufebio , che nell'armata ^°'^'[' i E 
mana v'era la Legione di Mclitena, Ì di cui fol- 1, v , t , s \ 
dati erano Crifliani , che quelli pii foldati , poflifi 
ginocchioni, indirizzarono in un gì eflremo bifo- 
gno le loro preghiere, e i loro voti al vivo e 
vero Dio, il quale mandò quefta miracolofa prò* 
cella, falutevole ai Romani, e funefta ai loro ne- 
mici. S. Apollinare di Jerafle, che viveva in 
queir ifìeffb tempo, aveva atteftato quello fatto. 
Tertulliano cita una lettera dell'Imperatore, ilTtnuil. 
quale dando contezza al Senato del prodigio, di f^"*"' 
cui parliamo, affermava di effere debitore alle 
preghiere de' foldati Crifliani . Sarebbe defiderabi- 
le , che quefta lettera fotte pervenuta fino a noi . 
Ma quantunque fi fia perduta, non deve tuttavia 
effer men certo, che un avvenimento riguardato 
concordemente da tutti come miracolofo , non pub 
avere per autore e per cagione altri, che il Co- 
lo Dio motto dalla pietà de' fuot fedeli adorato- 
ri, (*} La data di quello prpdigio tanto glorio- 
fo ai Crifliani è Affata dal Signor di Tillemont 
all' anno di G. C. 174. 

Non fo fe Ariogefo Re de Qtiadi fotte pre- An di 8. 
fo da' Romani in quefta occafìone; ma non deb- c**menn 
bo omettere, che quello Principe Barbaro è un di Marc- 
grand elempio della clemenza di Marc' Aurelio . 
I Quadi Io avevano creato loro Re , fenza 1* af- Atio^fo 
K 3 len- ojudi. 

O Rìma*gi>*o alcuni Uggleti di tolti [opri terre c'tmfltm- *"'«■ 9 
Kf bkbo importimi. Si fui amfalun il Si S mr di Tilltmlttt , * l ' al - 
U Noti dello fallgtn falla Cronica di Eufeih , i quelli del 
Sigiar di Paioli falla Storia BcttffiaJUt» dilla JitJJb Autori . 



fenlo, ed anche contro il volere dell'Imperatore, 
che ne prete tanto fdegno, che mii'e la fua tetta 
a prezzo, promettendo cinquecento monete d'oro 
a chiunque lo averle ucctlb, e mille a colui, che 
"glielo avelie condotto vivo. Ariogefo fu fatto 
prigioniero, e Marc* Aurelio fi contentò di rile- 
garlo ad Aleflandria . 
Accorda ^ L e vittorie di Marc' Aurelio coftrinfero ì 

i* ntiloni differenti popoli Germani , a cui faceva la guer- 
di Luì vin- ra f a domandargli la pace, non tutti inficine, 
Dia.*, te?, ma ora gli uni, ed ora gli altri, fecondo ì di- 
©■/tjf. verfi intereffi, e le dìverlè loro circoftanze. Sa- 
rebbe cofa inutile, e forfè anche nojofa il ripor- 
tar qui le particolarità, che ci offrono fopra que- 
llo (oggetto gli eftratti tronchi e confili! di Dio- 
ne . Ecco quello eh' io ritrovo in efii pili degno 
di memoria . 

Wtiiì , OlTerva primieramente, che i Romani ave- 
pri^V" * vano > n quelle guerre di Germania fofferto gra- 
nicri redi- vi (fi me perdite, perchè fi fa menzione di fopra 
Komani . cento mila prigionieri relììtuiti loro in virtù de* 

trattati di pace. 
Colonie In fecondo luogo, devefi offervare per quel- 

li' r^Vmte 1° » cnfl dirà in appreffo, che Marc' Aurelio 
full» tem accordò con gran facilità (labilimenti fulle terre 
^ìo'. 11 "" dell'Impero ai Barbari vinti, ì quali ottennero 
in tal modo da lui, almeno in parte, quello eh' 
era flato Ì! motivo della guerra. Ricevette colo- 
nie di effi nella Dacia , nella Pannonia , nelle 
due Germanie, fui Reno, c perfino in Italia, e 
in Ravenna . Ma avendo quelli , a cui aveva ac- 
cordato dì flabilirfi in quella ultima città, trama- 
ta una congiura per infìgnorirfene, conobbe, quan- 
to folle pericolofo il fidarfi troppo di quelli ofpi- 
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ti violenti e Tempre defiderofi di maneggiare le . 
armi. Gli dilcacciò dall'Italia, e non volle piìt 
ammettere in quefla Provincia alcuna Barbara po- 
polazione . 

Tra i Generali , che fi fegnalarono fotto il JJ'i'*! 1 ■ 
comando di Marc' Aurelio nella guerra de' Mar- •mT-.rant 
cornarci, la Storia nomina Rufo Balco, pervenuto 'M'* 
dal piti infimo grado della milizia al pofto di aJjfo ai- 
Prefetto del Pretorio. Era nato povero contadi- 
no, c ritenne per tutto il tempo di fua vita. taga-.'.&qb 
rozzezza della prima fua condizione, parlando co* fVt 
sì male, che fi durava fatica ad intenderlo. Non 
tralakiò di diventare un eccellente Officiale: e 
può fervire di prova per dimoftrare, che la na- 
tura, quando fìa forte e vigorofa, può da fe fo- 
la , fenza il foccorfo dell' educazione , formare hq- 
mini di merito , 

Pompejano , generato, dall' Imperatore , fi ac- psmp-i»» 
quiflò ancor egli molta gloria in dìverfi impor- a °.^ 
tanti impieghi, che esercitò in quella guerra . s 0 " % 
Ma ciò che gli fa piti onore ancora delle lue im- s JJ- 
prefe, di cui ignoriamo le circofhnze, e le par- 
ticolarità, fi è la giufliiia, che feppe rendere al 
inerito oppreflb nella pedona di Pertinace, e la 
premura che ebbe di produrlo, e di procurargli 
impiego . 

Pertinace, il quale fu Imperatore dopo Coni' -f„ t ; n . M . 
modo , non era nato per una cosi eminente for- jj>* È- 
luna. Figliuolo d'un liberto, eh' efercitava una c^u. 
profelfione meccanica nella picciola città d' Alba * p<^*- 
Pompea in Liguria, e che gli lafciò per fuoì^'" n(J 
principale patrimonio un'onefla educazione, ten-Ws»/*™» 
ne dapprima fcuola , e diede lezioni di Gramma- 
tica. Non contentando un impiego tanta limita- 
li. 4 » 
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to la fua ambizione, appiglioffi al partito delle 
armi, ed ottenne una compagnia, mediante il 
credito di Lollìano Avito, personaggio Confola- 
re , protettor di tuo padre . Servì in Siria Cotto 
il regno dì Tito Antonino, e nella guerra con- 
no i Partì fotto il comando dì L. Vero, e fi 
acquiftò fama di valorotb ed abile Officiale. S* 
innalzò in tal modo per gradi, moftrandofi Tem- 
pre fuperiore ai polli, che attualmente occupava , 
ed era divenuto Procuratore della Dacia , quando 
fu tramato contro di lui un intrigo di Corte. 
Marc' Aurelio, tuttoché favio e prudente, fi ia- 
fciò prevenire da relazioni dettate dall'invìdia, e 
dalla malignità , e richiamò Pertinace . Pompeia- 
no osò dichiararti protettore di un uomo caduto 
in difgrazia dell'Imperatore fuo Cuocerò, e diede 
impiego a Pertinace nel corpo di truppe, che co- 
mandava. Quelli fodisfece al fuo dovere col fuo 
folito vigore, vi riufet, e fi fegnalò. Allora fu efa- 
minata e pienamente feooerta la frode contro di 
lui tramata. Marc' Aurelio non ebbe roflòre di 
confelfare, che aveva fatta ingiurili» ad un uo* 
ino dabbene, e per co mpen l'are il danno, che gli 
aveva fatto ricolmò Pertinace de' fuoi favori . Lo 
fece entrare in Senato : lo annoverò Ira i vecchj 
Pretori , e gli diede il comando d'una Legione. 
Non ebbe motivo di pentirfene: ricevette da lui 
importanti fervizj nella guerra di Germania, e 
gli diede in ricompenfa il Confolato. Quello in- 
nalzamento al Supremo onore irritò di bel nuo- 
vo l'invidia. Molti riguardavano la gloria del 
Confolato come avvilita, e macchiata dall' ofcu- 
ro nafeimento di colui, ch'era flato poc'anzi prò- 
mollo a quella dignità. Marc' Aurelio prefe aper- 
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tamentr la difefa della fua elezione. Iti un di- 
feorfo citato e veduto da Capitolino, l'Impera- Offe 
tote lodò altamente Pertinace, raccontò tutto 
quello che quello illuftre guerriero aveva fatta 
e fofferto , e lo ricolmò in molte altre occafioni 
di elogi e dinanzi a'foldati, e in Senato, dimo- 
Ih'ando il fuo rincrefet mento di non poter crear- 
lo, a conto della Senatoria dignità, Prefetto del 
Pretorio . Imperocché quella carica , il cui pote- 
re era allora grandiifimo , effe odo divenuta la 
più importante dello Stato , non poteva fecondo 
le leggi effere poffeduta, fe non da un Cavaliere 
Romano . 

Marc' Aurelio, cfie trovava piacere nell'ano- fj^jj^t 
rare la virtù, perchè elfo ne aveva molte, innal- mi eon 
zò (latue nella piazza di Trajano a tutti al' iJlu- M 
Uri perfonaggj, che avevano perduta la vita nel- 
la guerra de Marcomani . 

II frutto, che ricavò da quella guerra, e,^f B £ l tH 
dalle vittorie , che in efla riportò , fu la libera- puh prot- 
razione della Pannonia , che era Mata invaia dai |JJ^* 
Barbari, e la lìcurezza delle Provincie di fron- coniroi 
tiera . Avrebbe defiderato dì conquiftare la Marco- *. 
mania, « la Sarmazia, cioè, il paefe abitato da' la ribollio- 
Sarmati-Jazigi . La ribellione di Avidio Caffio 
gì' impedì di recare ad efecuzione il fuo proget- y.iiìd. ' 
ro , e l' obbligò a lafciare , almeno per qualche * 7- * ' 4- 
tempo, ì Barbari in pace. Cartiera 

Ho già avuta occafione di parlare di Avi- j^JJ}** 0 
dio Caffio, il quale contribuì piti che alcun al- ji; 0 . u 
tro Generale Romano al buon fuccclTo della guer- ì x * 7 - 
ra contro i Parti. Quello è il luogo di farlo m'aU. 
piU particolarmente conofcere. **■ »s- 

Non polliamo dir nulla dì certo intorno la c";"w. 

fua e* 
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fua origine. Dione lo fa Sirio di naie ita , nativ» 
della citta- di Ciro, e figliuolo del Retore Elio* 
doro, il quale certamente è quel medefimo, di 
cui ho fatta menzione lotto l'Impero di Adriano 
e- che avendogli acquieto un gran credito appref- 
fo quello Imperatole , divenne Prefetto dell'Egitto. 
Pare che Vulcazio Gallicano, il cui tefto è affai 
confuto, e forfè alterato, gii dia per padre Avi- 
dio Severo, il quale dal grado di Centurione per- 
venne alle più eminenti dignità, uomo, per quel 
che fi dice, di merito, e malto Mimato da Marc' 
Aurelio. Quello che fappiamo di certo fi è che 
il nome di Caffio, che portava colui, del quale, 
parliamo , non deve ingannarci , ne farci credere 
che difeendeffe da quegli antichi Calsj, celebri al 
tempo della Repubblica, e particolarmente dal fa- 
molo uccifor di Cefare. Ma ne aveva tutta l'al- 
terigia, tutta l'audacia , e tutta l'antipatia contro 
il Governo Monarchico. Ciò che rendeva in luì 
quefte qualità più. pericolofe, fi è che erano fofte- 
nute dall'abilità nel mefliere delle armi , e dal ta- 
lento di farfi temere ed ubbidire dai lòldati . Rigi- 
do offervatorc della dilciplina faceva riforgere nelle 
armate, di cui aveva il comando, l'antica feve- 
rità. Bandiva affatto da effe tutto ciò, che pote- 
va introdurre il luffo, e le delizie, e non compor- 
tava, che il foldaro portaffe altre provifioni in 
tempo di guerra , fuori che del lardo , del biscot- 
to, e dell aceto, il quale melcolaro con l'acque 
ferviva di bevanda. Marc' Aurelio, il quale cono- 
fceva quello Ino carattere, gli diede a riforma- 
re le Legioni di Siria ; ed ecco come fi fpiega 
fopra quello in una lettera fcritta al procuratore 
di quefta armata . „ Ho affidate ad Avidio Caffio 
» le 
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„ le Legioni di Siria, che fono immerfc nelle de» 
„ lizie, che pigliano ogni giorno bagni caldi, in 
„ fomma, che vivono alla moda dì Antiochia, 
„ e non fecondo le regole della Romana difcipli* 
„ na. Voi loderete la mia fcelta, fe coOofcetB 
„ Caffio, il quale rinnuova ai noflri giorni lafe- 
„ verità di coloro , di cui porta il nome , Impe- 
„ rocche le truppe non poffono e fiere ben gover- 
„ nate, fe non con l'antica difciplina. Sapete 
„ quel verfo di Ennio, che corre per la bocca di 
„ ogn'uno: (l) La Romana Repubblica fi mani te» 
„ ne mediante gli antichi co/lumi, e gli uomini, 
„ che ne confervano lo fpiritd. In quanto a voi, 
„ abbiate cura foltanto di fomminiftrare abbonde- 
„ volmente le provifìoni, e i vìveri alle Legio- 
„ ni. Avìdio, fe mi fono dì lui fermato una 
„ giuda idea , ce ne darà un* efatto conto „ . Vul- 
cazio ci ha trafmefia la rifpofta del Procuratore , 
la quale non contiene cofa alcuna degna di ofier- 
vazione fopra l'artìcolo di Caffio» ma che fini fce 
con una giudiziofa rifleffione: „ Tutto quello (2) 
„ che lì rende necelfario per il provedìmento dell' 
„ armata è pronto dal canto mìo, dice quefto 
„ Procuratore. E la cofa non è difficile fotto un 
buon Generale: imperocché allora i bifogni , c 
„ le fpefe fono affai minori . 

Avìdio corrifpofe alla fperanza, che aveva 
di luì concepita Marc' Aurelio. Richiamò toflo 
alle infegne tutti coloro, che fe n'erano allonta- 
nati, e fece affiggere un editto, ìl quale dichia- 
rava che ogni Offiziale, o foldato, che foffe ri- 
tro- - 

(O Moribue imtiquis fiat res Ramini w'rifque . 

CO Annona omnis parata eft : ncque quldqtum dttft fifo 
liono duce : n n enim multum aul nuaritur ani imptnditur. 
HrftM. AuU. J. 
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trovato a Dafnea (*) , farebbe igno minio fa meri te 
cattato. Purgò il campo da tutte quelle cofe , che 
pottvano ammollire il coraggio ; e dichiarò alle 
Legioni adunate, che farebbe loro parlar l'inver- 
nata a ciel fereno , quando non regolaflero meglio 
la loro condotta . Qtiefta non era una vana mi- 
naccia : le truppe lo fapevano , e prevennero 1* ef- 
fetto correggendoli. Ebbe l'attenzione di tenerle 
in movimento, e in azione. Ogni fettimo giorno 
faceva loro fare l'efercizio, e vifitava in perfona 
le loro armi , i loro abiti , e i loro calzari . Quefì' 
armata difpofta, e preparata in tal modo divenne 
vittoriofa dei Parti , e fece in Armenia , e in Ara- 
bia le grand' imprefe, che procurarono una pace 
gloriofa ai Romani. 

La feverità di Avidio farebbe degna di lode 
fe non fofTe in lui arrivata fino alla crudeltà. Ma 
non fi può fare a meno di fremere al racconto 
dei rigori, che efèrcitava fopra gl'infelici folda- 
tt. Chiunque rubava al contadino era pofto in 
croce in quel medefimo luogo, dove aveva com- 
metto il delitto. Il numero dei colpevoli non fre- 
nava l' incurabile crudeltà di Avidio, il quale 
ne faceva gettar fovente dieci ad una volta nel 
fiume, o nel mare dopo avergli fatti legare con 
una comune catena . Inventò oltre a quello un rtuo- 
vo ed inaudito genere di fupplizio. Faceva pian- 
tare un'albero di una fmifurata altezza, e face- 
va ad etto attaccare per lungo coloro , che ave- 
va condannati a morte. Accendeva poi al piede 
di quefto albero un gran fuoco , il quale brucia- 
va i più vicini, affogava gli altri col fumo, o 
gli faceva morir di terrore. Quello medefimo Ge- 
nera- 

(*3 £*«f> di iilì&'i t H diJTtliilttz,* vicina *i Antiocbis- 
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ncrale puniva ì diferfori facendo loro tagliare o 
le mani o i garetti. Nò rifparmiava ad elfi la 
vita per un fentimenta di comparitone , ma perchè 
penfava che la morte diftruggefle l'efempio, che 
per contrario fuHifteva in un reo corretto a me- 
nare una vita infelice. 

Non conofceva, come.fi vede, alcuna mifu- 
ra , nè alcuno di que' temperamenti , che fono ne* 
ceffarj per impedire, che ciò che è in fe buono 
non diventi viziofo per l' eccello . Fu da Marc* 
Aurelio impiegato nella guerra contro i Sarmati- 
Jazigi : e in tempo, che ei comandava l'armata 
Romana, un corpo di truppe aufiliarie, diretto 
dai luoi Centurioni, attaccò preflb il Danubio, 
lenza afpettare gli ordini del generale, tre mila 
nemici, che fe ne {lavano fpenlierati , ed avendo- 
gli tagliati a pezzi ritornò al campo con un graf- 
fò bottino. Speravano i Centurioni d'efTere lar- 
gamente rìcompenfati per una vìgorofa azione co- 
ronata dal buon fucceflb, e nella quale avevano 
ilipplito alla negligenza dei loro Officiali maggio- 
ri, che fi lafciavano sfuggire una cosi bella ocea- 
fione. Caflìo ne formò un giudizio affitto diver- 
fo. Gli giudicò temerarjj che s'erano efpolìi a 
cadere in un ìmbofcata, dì cui erano frequenti 
gli elempi j violatori della difciplina , che aveva- 
no operato di loro capriccio contro le leggi mi- 
litari , e però non fi contentò di condannarli a 
morte, ma vi ag'iunfe ancora l'ultima ignomi- 
nia e il fervile fupplizio della croce. Un tale ri- 
gore, ai quale non fe ne aveva mai ni veduto, 
ne intefo uno famigliarne, commoffe ad ira tut- 
ta l'armata. Alzano i foldati le grida, e la fol- 
levazione comincia ad accenderfi , Avidio che fla- 
va 
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va aitualmenre facendo alcuno degli efercizj, eh 1 
erano in ufo appretto i Romani, arriva quali igniu- 
do , e facendoli vedere a' fediziofi con un' aria fer- 
ma ed intrepida: „ (1) Ferire, uccidetemi, difs' 
„ egli , le avete ardimento dì farlo : aggiungere 
„ alla violazione della difciplina V omicidio de! 
„ volito Generale „ . I foldati lo temerono , per- 
chè aveva faputo non temerli, e tutù fi accheta- 
rono. Aggiunge l'iftorico, che quell'atto di fé- 
verità inaudita portò al più alto grado l' oflervan- 
za della difciplina nel campo Romano, ed intimo- 
ri eziandio i Barbari , i quali chiefero all' Impe- 
ratore la pace. L'effetto è buono, ma la cagio- 
ne, che lo produfle, non meriterà certamente, a 
mio credere , V approvatone d'alcun giudice giudo 
e moderato . Avidio pretendeva d'imitar Mario, 
di cui una delle parti degne di lode era ftata la 
feverità nel mantenere la difciplina; ma portava 
agli ultimi eftremi l' imitazione del fuo modello . 

Ciò che deve fembrare Arano e fìngolare, fi 
è che quello ifteffo uomo rigido in certi cali fino 
ad eifer crudele, fi moftrava poi in altri oltre 
ogni moda indulgente ■ Quelli era in generale un 
uomo volubile, incanente, e fensa principi < Ve- 
devafi tantofto pieno di rifpetto verfo la Religio- 
ne, e rantolo profano, e difpregiatore delle cofe 
facre: fi moftrava fovente avido di vino e di vi- 
vande , e in altre occafioni fi piccava di foppor- 
tare la fame e; la fetc : oggi amatore della cadi- 
ti , e dimani immerfa nelle più orribili diffolu- 
tezze. Riunendo in fe azioni cotanto difparate, 
pareva che facefle rivivere Catilina , il quale ave- 
va 

- CO'PffBrf" »w, Siudtiir; & csmpt* dlfeifliiit fucinili 
*Mi'is- Tunc conquiefcentibui «imftis. metuit timeri , lui* non 
timo* . là. UH, 4. 
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va in fe accoppiato ad un tempo tutte le appa- 
renze dì virtù , e tutti Ì vii) . Ed in vero fe ne 
dava il nome ad Avidio, ed egli era di cosi po- 
co buon fenno , che lo riceveva , e lo adottava 
come un titolo onorifico . Se ne refe pienamente 
degno con l'infame, progetto che formò di rapire 
l'Imperio, e la vita a Marc' Aurelio . Non ebbe 
riguardo di dire, che allora follmente farebbe un 
vero Catilina, quando aveffe uccifo il facitore de 
Dialoghi Filefofiù. Paragonava, fe non m'ingan- 
no, Marc' Aurelio a Cicerone, e i Puoi dilegni 
contro un Imperatore Filofofo a quelli tramati 
da Catilina contro colui, eh' era il padre sì del- 
la Filofofia come dell* Eloquenza appreffo Ì Ro- 
mani . 

L'attentato contro Marc' Aurelio non era In 
Avidio un* improvifa riiòluzìone , ma la confé- 
guenza d'una maniera di penfare, che aveva fem- 
ore nodrita nel fuo cuore. L'antipatia, dì cui 
li copriva, come ho già detto, contro la Monar- 
chia , altro in lui non era che 1' ambizione di 
farli Monarca. Il fuo zelo per la libertà Repub- 
blicana era falfo, e ì fuoì veri fentimenti tende- 
vano al dominio. Dicefi , che fin da', primi anni 
della fua gioventù ebbe il folle ed audace pernie- 
rò di deporre dal trono Tito Antonino ; e che 
fuo padre, uomo favio e prudente, fi oppofe ad 
Un tale progetto , e ne foppreffe gì* indizi . Ma 
la sfrenata ambizione di Avidio non era guarita: 
continuò Tempre a dirigerti in un modo almeno 
fofpetto , ed ecco in quali termini fi efprcfTe L. 
Vero allorché comandava in Oriente , intorno 
quello Generale in una Lettera a Marc' Aurelio . 
Avidio Caflio è avido dell'Impero . Io ere- 
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», do dì averne prove , ed ha già dato gtuftì fa* 
fpetti di fe fatto Antonino mìo padre e vo- 
,, .firo. Vi configlio ad invigilare Copra le fue 
„ azioni . Ogni cofa , che noi facciamo , gli di- 
„ fpiace. Si acquifta credito, e fi rende potente: 
mette in derilione il genio che abbiamo per le 
belle cognizioni. Vi tratta da femminuccia (i) 
„ data in preda alle chimere della Filofoiìa, e 
me (2) da giovane fconlìderato , e leggiero che 
„ fa un bizzaro mifcuglio dello Audio e della 
„ diflblutezza . Penfate quali mifure dobbiate prcn- 
j, dere . Io non porto odio ad Avidio , ma te- 
mo, che non convenga nè alla voftra ficurezza, 
„ nè a quella de' voftri figliuoli, il mettere alla 
teda dell'armata un uomo qual è egli, capace 
„ di farli afcoltare , ed amare da' faldati. „ 

La rifpofta di Marc* Aurelio è quanto mai 
pofla dirli Singolare . A' fentimenti e a' penlitri 
degni di un gran Principe frappone i ragionamen- 
ti d' una falfa Filofofia , e le nuftìme d' una dol- 
cezza , e d' una magnanimità , che oltrepaflano 
ogni fegno , e la cui fincerità diviene per confe- 
guenza folpetta. „ Hs ricevuta, die' egli, la vo- 
„ ftra lettera piena di fofpetti e di diffidenza ol- 
„ tre quello che fi convenga al rango che occu- 
piamo, e ad un Governo qual è il nofìro.;Se 
„ gli Dei desinano all'Impero colui, contro del 
quale mi eforrate a (lare full'intefa, noi non 
„ potremo, quand'anche voleflìmo, liberarcene. 
„ Imperocché lacere il detto di noftro avo Adria- 
„ no: Niuno ha m.ii uccifo il fuo fucceflbre. 
„ Se per contrario Avidio fi opnone all' ordine 
„ del 

tO PMInfopIuni in'cut.n. 
<0 Lunuriofum mormntm.. 
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„ del Dettino , troverà da fe- medefimo la Tua 
perdita, lenza che la noftra crudeltà ve n' ab- 
hja parte. Aggiugnete a quello, che non pof- 
„ fiamo condannare una perfona , che nìuno aceu- 
,, fa, e che, come voi fteflo olfcrvate, è amari 
j, da' faldati . Inoltre la natura de' delitti dì Sta- 
S) to è tale, che quelli ancora, che ne rimango- 
M no convinti, vengono da tutti confiderati co- 
me oppreffi . Vi citerà qut un' altra volta 1' 
„ Imperator noflro avo, il quale diceva, che la 
„ condizione de' Principi era da compiangerli , 
)y perchè le congiure tramate contro di loro non 
„ erano mai credute dal pubblico , fe non quan- 
„ do in effe perivano . Domiziano aveva detto 1& 
„ (leffa cofa avanti di lui: ma io amai meglio 
„ citare Adriano, perchè le mafiìme anche vere 
„ perdono la loro autorità in bocca de' tiranni. 
„ Lafciamo adunque la condotta di Avidio e ì 
„ Tuoi progetti quali elfi fi Tono, giacché per al- 
„ ira è un buono e valorofo Generale, e necef- 
„ fario alla Repubblica . Perciocché per quell» 
„ che voi dite, doverli mettere con la fua mor- 
„ te !a vita de' miei figliuoli in ficura, perifea* 
„ no i miei figliuoli fe Avidio merita di efiere 
ft più di loro amato ; e fe il bene della Reputi* 
blica così ricerca, viva piuttoflo effo , che i 
„ figliuoli di Marc' Aurelio . „ 

Ecco quello eh' io chiamai uno fmoderato 
eroifmo, e eh' oltrepafla il giudo confine. Per 
altro Marc' Aurelio lì diportò con Avidio in mo- 
do, come fe non avene di lui la minima diffiden- 
za o Colpetto . Continuò ad impiegarlo nella guer- 
ra d'Oriente, nella Sarmazia, e contro alcuni ri- 
belli dì Egitto, che fono nell'lftoria chiamati 
St.degrimp.T.IX. S fl«- 
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Batoli o Pallori, e che furono dall'abilità di que- 
ph.t.*t>ì- Generale ridotti in dovere . Avidìo non gli 
vinfe con la forza , fe non dopo che ebbe con 1* 
arte feminata tra loro la difeordia: e diflipb in 
tal modo una fazione, ch'era divenuta tanto po- 
tente , che aveva meffo in pericolo 1' ifleffa città 
di Alexandria . 

Dopo tutte quelle imprefe e nell'anno quin- 
dìcefìmo del regno di Marc' Aurelio efegu'i final- 
mente Avidio il progetto, che aveva rivolto in 
animo per tutto il tempo di fu a vita, e lì fece 
proclamare Imperatore . 
*M- E' flato detto, che. fu incoraggi to a ribellarli 
impedito- da Fauflina, la quale vedendo la unità di Marc* 
»• Aurelio fempre mal ferma e vacillante, fuo figliuo- 
lo Commodo in età ancora tenera, e di un ca- 
rattere, che dava poco buone fperanze , temette» 
ìn cafo che perdefTe il fuo fpofo, di perire ancor 
effa inlicme con tutta la fua famiglia, e per que- 
lla ragione aggiunfe (limoli all'ambizione di Avi- 
dìo, il quale fi obbligò di fpofarla. Queft'odio- 
fo fofpetto niente ha , che ripugni a' coftumi e 
alla nota malvagità di Fauflina: non è peravven- 
tura difficile conciliarlo con alcune lettere , che 
di efla abbiamo, e nelle quali follecita vivamen- 
te I* Imperatore fuo fpofo a prender vendetta fen- 
za fjieià de' figliuoli di Avidìo, e dì tutti i com- 
plici della fua ribellione : quando non fi dica , che 
operava in tal modo per occultare la parte , che 
in effa aveva . 

Che che ne fia, apparifee, che Avidio fi ap- 
profittò dell' occafìone d'una malattia di Marc* 
Aurelio per far dirTcminare la voce della fua mor- 
te, non ifperando di potere fenza quefra frode 
dì- 
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dilìaccare nè i foldati, nè i popoli dall'amore d'uà 
si buon Principe . Fu pure divulgata la nuova", cer- 
tamente d'accordo con effo lui, che l'armata di 
Pannonia, in mezzo della quale fupponevafi che 
foflè morto Marc* Aurelio , gli aveva fotUtuito 
Avidio. Le Legioni dì Sìria, da lui comandate , 
preoccupate da quelle falfe opinioni , lo procla- 
marono Imperatore, ed uno de'primarj Orfizinlì 
gli pofe indoffo gli ornamenti della fuprema di- 
gnità, e in ricompenfa ricevette da lui la carica, 
ili Prefetto del Pretorio. Avidio attento a fofte- 
Jiere il fuo perfonaggio, affettò un gran rifpetto- 
per Marc* Aurelio, c fupponendolo morto, 16 po- 
fe nel numero degli Dei . Tutto 1* Oriente rico- ; 
nobbe il novello Imperatore: Antiochia fi dichia- &*-t- v <*~ 
ró per lui con un indicibile ardore . L' Egitto ed 
Alexandria, governate allora da Flavio Calvifìo,. 
fi fottomifero alle fue leggi, ed egli inviò colà. 
Meciano fuo figliuolo per aificararfi dell' ubbidien- 
za di quella gran Provìncia . 

Quantunque Avidio dimoftralTe molta véne- 
razione per la perfonale v irta/ di Marc' Aurelio,, 
non tralafciava però dì feredìtare, fecondo il coftu- 
me di tutti i ribelli, il governo del Principe,, 
contro del quale pigliava le armi, e di promet- 
tere, che avrebbe- riformato gli abufi. Si può- 
giudicare de'difcorfì, che teneva, da una lettera 
fcritta a fuo genero, dove levandoli la mafehera,. 
e più non fupponendo la falfa voce della morte 
di Marc* Aurelio, "fi fpiega cosi: „ Quale difav- 
„ vantura è mai per la Repubblica il dover fof- 
„ frire degli avoltoj, che ladivorano, e che nìu- 
„ na preda può fatollare! Marc* Aurelio è fenza, 
„ dubbio un uomo dabbene. Ma perchè venga 
Si „ lo- 
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lodata la fua clemenza , laida vivere degli uo- 
mini, che conofce degni dì morte. Dov'è 1* 
antico Caffio, di cui -ho Gn qui portato inu- 
tilmente il nome? Dov'è la feverità di Cato- 
ne il Cenlore? Cofa è divenuto" dell' antica di- 
fciplìna de'noflri maggiori ? E' lungo tempo che 
s'è perduta. Al giorno d'oggi non v'ha nem- 
meno chi penfi a compiagnerla. L'Imperatore 
fa i! mefliere di Filolbfo: s'occupa a difputa- 
re (opra il giudo e l'ingiufìo, fopra la. natura 
dell anima, e fopra la clemenza, e non fa 
prendere a cuore gì' intereffi della Repubblica. 
Voi vedete, che convien dare molti eiempj di 
feverità , e abbattere molte tede , per rimette- 
re il Governo nel Tuo antico luflro e fplendo- 
re. Cofa non meritano quelli indegni Gover- 
natori di Provincie? Pofio io mai riguardare 
come Proconfoli, o Propretori coloro, che fi 
credono potìì alla tetta delle Provincie fia dal 
Senato, o dall'Imperatore a folo oggetto dì 
vivere nelle delizie, e di arricchirli? Voi co- 
nofeete il Prefetto del Pretorio del noflro Fi- 
lofofo . Tre giorni avanti che foflc premono 
all'impiego, non aveva pane, ed eccolo tutto 
ad un tratto divenuto ricco di millioni. Con 
qual mezzo, di grazia, fe non a fpefe del (an- 
gue della. Repubblica e delle fpoglie delle Pro- 
vincie? Che lìano ricchi, vi acconfento ; che 
nuotino nell* opulenza , le loro confifeazioni 
riempiranno il 'pubblico erario , ch'i efaurito. 
Vogliano folamente gli Dei effere favorevoli 
al buon partito! Io opererò da vero Caffio, e 
redimirò alla Repubblica l'antica fua autorità. „ 
Quefle ultime parole della lèttera di Caffio 
era- 
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erano certamente un linguaggio affai diverfo da' 
fuoi veri fentimenti . Ma le minacele di fpargere 
molto fangue fono conformi al fuo carattere; ej 
le avrebbe probabilmente recate ad effetto, fe T 
evento de' fuoi progetti gli aveffe dato il mo- 
do dì farlo. 

Marc' Aurelio ricevette la nuova della ribel- M * rc *.**" 
Itone- di Avidia in Pannonia. Ne fu informato £ „uo™'' 
da Marzio Vero, Governatore in quel tempo del- del j a £'j^ 
la Cappadocia , uomo dì un merito raro, e che£ p' ao n«-* 
s'era fegnalato nella guerra 1 contro i Parti. La in- 
fama dì Avidio era grande , e 1' idea di dover, 
follenere una guerra contro dì lui , atterri da prin- 
cipio le truppe di Marc' Aurelio . In Roma il 
terrore fu si grande, che il popolo s'immaginava, 
di vederlo ad ogni momento arrivare alle porte 
della città. Vedendo Marc' Aurelio, che il tur- 
bamento G fpargeva tra fuoi foldati , gli convo-, 
cò, e tenne loro un difeorfb , che verri da me 
qui riferito falla fede di Dione, come propriffi- 
mo a - farcì fempre più conofeerc il carattere- di. 
quello Principe Filofofo ; e come un Angolare e 
forfè unico efempio , di moderazione in fiutile 
congiuntura . „ Valorofi compagni, difs' egli. loro, 
„ io più non vengo a darmi in preda a' fenti- 
„ menti d' indignazione. E' egli permetto ad un 
„ uomo adirarti contro i decreti del Dettino, che 
„ difpone d' ogni cofa- con fovrano potere ? Ma 
„ il calo, in cui mi ritrovo, rende giufte le 
„ querele. Non è, per vero dire, una dura ne- 
„ ceflità non avere un momento per refpirare in 
„ pace, e palTar contìnuamente da una ad un' aU 
„ tra guerra? Una guerra civile non è ella una 
» dilgraiia-, che nort doveva mai afpettarmr ? 
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„ V ha ancora qualche cofa di piti crudele per me: 
„ quello fi è il vedere, che non fi trova alcuna 
„ fedeltà tra gli uomini, 1' eflère affililo da un 
„ amico da me ricolmato di beneficente , e do- 
„ vere , fenza efiermi refe colpevole di alcuna in- 
„ giudizi a , combattere per confcrvare il mio po- 
fio , e il mio capo . Dopo 1' efempio di quel- 
lo, eh' io foffro, quale virtìi fari ficura ? Sa 
„ quale amicizia potralTi fondare le fue fperanze ? 
„ Se foJTi io folo efpofto al pericolo , prenderei 
,, di leggieri il mio partito , fa pendo che nato 
„ non fono immortale. Ma quefto è un pericolo 
comune, che intereffa tutto l'Impero, e tutti 
„ i cittadini , perchè la guerra non la perdona 
„ ad alcuno. Sarcbbevi un modo affai facile per 
„ finir la contefa , ed io volentieri 1' abbraccìe- 
„ rei , fe foffe poflibile . Io fono dal canto mio 
„ difpofio a proporre a Caffio un efame, e agiu- 
s> (linearmi in lua prefenza , e dinanzi a voi, e 
„ dinanzi al Senato: e gli cederei l'Imperio fen- 
„ za trarre la fpada , quando fi giudìcaffe , che 
„ cesi efigeffe il pubblico bene. Imperocché io 
„ ioffro tanti tra vagì j , mi efpongo a tanti peri- 
„ coli, mi tengo qui in un' età ormai infiacchi- 
,, ta , e eoa una cagionevole falute lontano da 
,, tanti anni dall'Italia fenza mai guftare un tran- 
,, quillo fonno, e fenza mai prendere un pranzo, 
„ che non fia /oggetto ad e (Ter turbato, a conto 
„ unicamente del fervizio dello Stato . Ma non 
„ debbo fpcrare , che Calfio s' induca a venire ad 
„ un accordo. Come potrebbe egli fidarfi di me, 
„ dopo effermifi moftrato tanto infedele? Conver- 
„ rà venire alle armi , né il fucceffo è quello , 
„ che m'inquieta. Potete voi, cari compagni , 
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1, dubitare della vittoria? I Cilicj , i Sirj, i Giu- 
„ dei, c gli Egiziani non hanno mai a voi refi- 
„ Itilo , nè vi refifteranno giammai , quand' anche 
„ vi fonerò tanto fuperiori in numero quanto vi 
fono inferiori anche per quello capo. Con tali 
„ foldati il più prode ed abile Generale è tanto 
„ capace di vincere , quanto lo farebbe un' aqui- 
„ la, la quale conducefle una truppa di ghianda- 
„ je , o un leone alla tefta di una fchiera di ti- 
midi daini. So, che Caffio è un guerriero, e 
„ che s' è acquilìata molta gloria nella guerra 
contro i Parti . Ma quelle vittorie , con cui 
M s'è refo celebre, le ha riportate con voi, e per 
„ opra voflra . Ora perù mon farà fecondato : ed 
oltre a quello Marzie Vero , che s' è a noi 
„ mantenuto fedele , è un Generale capace dì ftar- 
„ gii a fronte. E Caffio fi pente forfè a queft* 
„ ora della temeraria fua azione, dappoi che ha 
„ faputo eh' io fon vivo . Imperocché egli osò ri* 
„ bellarfi folle voci, che correvano della mia mor* 
„ te. Ma quand'anche perfifleffe, egli è certo, 
„ che al noftro avvicinamento il timore della vo- 
„ lira . bravura , e il rodere di avermi offefo lo 
„ getteranno in una gran confufione d'animo, e 
„ gli faranno abbandonare i fuoi folli difegni ■ Al- 
„ tro io non temo, ve Io dico con un'intiera 
„ fincerità , fe non che la difperazione lo porti 
„ a darfi la morte; o che almeno, credendo di 
„ farmi cola utile e grata, non fi affretti di li- 
„ berarmene , e non mi privi in tal modo del 
„ maggiore e del più dolce frutto della vittoria. 
„ Sì, il mio maggiore contento farebbe dì poter 
„ perdonare ad un uomo, che m'ha oltraggiato, 
a , dì ferbar fedeltà ad un perfido , c dìmoftrarmi 
S 4 „ ami- 
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„ amico dì colui , eh' ha violato verfo di me i dì- 
„ ritti dell'amicizia. Si fatta maniera (i) di pen- 
„ fare vi fembra forfè incredibile, ma non dove- 

re dubitare eh' efla non fia (incera . Il genert 
„ umano non è affatto pervertito, e ci rimango» 
„ no ancora alcuni vefHgj degli antichi tempi. 
„ Che fe alcuno fi ofttnaffe in non darmi crederi* 
„ za , quelto farebbe per me un nuovo (limolo , 

affinchè vedeffe adempito ciò, che viene da lui 
n giudicato impoffibile. Imperocché l'unico van- 
„ faggio , eh' io mi propongo di ricavare da' pre- 
„ fenti mali , fi è , dì terminarli in modo , che 
„ ne derivi onore alla virtù: è di dare aJl'uni- 
„ verfo un efempio, c^ie anche le guerre ciyili 
„ poffono avere un profpero fine. ,, 

Tal'era la magnanimità e la dolcezza di Marc* 
Aurelio . In tal modo fi efpreffe parlando a' fuoi 
Soldati: e in -quello medefimo tuono fcrifTe al Se* 
nato. Non uso la minima invettiva od ingiuria 
contro Avidio , fe non che lo trattava fpeffo d' in- 
grato . Avidio dal fuo canto rifpettò fempre Marc* 
Aurelio, ne fi lafciò iifcir di bocca alcuna paro- 
... . - .. .'. : la , 

(l) TÌxpdHo%x "rtof iwS 1 ' ùfiì» ipaift'mi'xtt? 
«V aVirriv. ù^t*5 «finis Se*vj( yóp m £ axhSs 
vecrm t» xyxSx in njy x&ptÓTW xt£\cùK&ì>, «W.* 
ÌVi x*ì -rat*)* $[£11, tu THSM^mm xpirns Kei^amr 
«» Se ira «iris"? tis., jj" Sj^tÌtti {J&fyy (Vi ftoi td 
*in9vui)fi(c 'ivx o finteìt a» Tis-À>'<reit yytiarSa* 
Sv'vxt&cu, TaTo.iSjr .yevofie^s» , às tywyc tot oh* 
juóvoy tx njv. TXZGVTV» XXAUJ XlplttVXtfi^, ri Svvtt- 
S'riw kx\iSs &wff(U tò irpxyfix , $ .Sagtc. txtiv 
at&pdwis, S'ir *jj i^Lift)\lois Trohtpou tri* op8«s 
*#*/ff«s*ft-, . Dioi ■ 
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la,<offenfiva contro di lui almeno in pubblico; im- 
perocché abbiam veduto che in privato non ufava 
quefto riguardo . 

Marc' Aurelio obbligato ad interrompere il Ciffioiuc. 
corfo delle fue vittorie in Germania, fi dìfpofe-.- a tre'*" 
marciare contro Avidio . Ma addivenne ciò, che jjijjj» 
aveva preveduto . L'affare fu condotto a fine fen- t Ujj d««« 
za diluì dallo zelo di alcuni Officiali , che con- rua «™- 
giurarono contro la vita dell' ufurpatore. In tempo, *" 
ch'erano in marcia Antonio Centurione fi (cagliò . 
fopra di lui con la fpada in mano , e lo ferì nel 
collo. Non potette raddoppiare il colpo, offendo 
fiato portato oltre dal movimento del fuo cavallo, 
e poco mancò, che Avidio non fi falvafTe . Ma 
Decurione (*|, ch'era a parte della congiura fi- 
nì ciò, che l'altro aveva incominciato. Il ribelle 
fu uccifo , ed avendogli i due Officiali tagliata la 
tefta , la recarono all' Imperatore . In tal modo 
inori Avidio dopo un regno di tre meli e lei gior- 
ni, paragonato a ragione da Dione ad un fogno. 
Non fi fa , che alcuno prendeffc la fua difefa con- 
tro di quelli , che lo ammazzarono . Il fuo Prefet- 
to del Pretorio fu trucidato infieme con elfo lui:, 
e fuo figliuolo Mecìano ebbe lo fieno fine in Alef- 
fandria. L' abbandonamelo, in cui fi trovò il ri- 
belle fu univerfale. Vedefi, che i foldati e i po- 
poli , da quali fu rìconofciuto dopo un momento di 
ebbriachezza , e d* incantefimo , tornarono a conce- 
pire per Marc'Aurelio quell'affetto , che gli dove* 
vano Quello , che gli aveva fedotti, fu folamen- 
te la falla favella, che avevano intela della mor- 
te di Marc'Aurelio. Tofio che feppero, eh* era . 

vivo, 

O ttmfai fiptljb» un Officili fuialinno H Creai- 
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vivo , ccfsò l' incarno ; è tutti ebbero allegrezza 
della morte del fuo rivale, eccettuatone quelli di 
Antiochia, ì quali avevano delle ragioni particola- 
ri, e che a noi fono ignote, per aderire ad Avi- 
dio . 

c.nmnu Marc' Aurelio, pattatoli pericolo, usò quel- 
i'iiwUo la clemenza , che fi aveva prefo l' impegno a of- 
vctTolab- fervare fui princìpio delle turbolenze. Quando gli 
a>,npltcf f- a recato il capo del fuo nemico, non dimoftrò • 
^iCaiEo. la minima allegrezza , e lo fece Onorevolmente fep- 
pclliie . Il figliuolo, e il Prefetto del Pretorio con 
alcuni pochi altri Centurioni de' piti colpevoli fu- 
rono uccifi fenza fuo ordine, ma unicamente per 
l' ardore impetuofo dei foldati . Non fu fparfo al- 
tro (angue, e tutta l'attenzione del Principe fi 
rivolfe a mitigare i caftighi giuftamente meritati.. 
Il Senato aveva dichiarato Avidio pubblico nemi- 
co , ed aveva confìTcati tutti i fuoi beni . Marc* 
Aurelio accordò ai fuoi figliuoli la meta di ciò) 
eh' era flato confidato , e non volle che 1' altra 
metà entrane nell'Erario Imperiale, e fu portata 
nel pubblico teforo . Eccettuò in oltre dalla con- 
fifeazione le gioje in oro, inargento, e in gem- 
me , delle quali fece un dono alle figliuole del ri- 
belle. Aleffandra una dì ette, e Druenzìano fuo 
marito ebbero la libertà dì andartene dove più lo- 
ro piaceffe. Tutti i figliuoli di Avidio, a riferva 
di Eliodoro, eh' era - probabilmente pili colpevole 
degli altri, e che fu per quella ragione rinchiu- 
fo in un' Ifola, viffero in piena Ci cu rezza , non 
come la pouerità di un pubblico nemico , ma con 
tutto lo fplendore della loro antica fortuna. Marc 
Aurelio portò tanto innanzi la fua bontà , che gli 
pofe fotto la protezione del marito di fua zia 
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e proibì, che non fofTc mai ad elfi rinfacciata la 
disgrazia della loro famiglia ; e furono condanna- 
te m giudizio parecchie perfone per avergli infol- 
titi . I complici della ribellione fperimentarono 
la (ìeffa clerhenza del Principe , che avevano ol- 
traggiato. Pregò il Senato di non trattargli co» 
rigore. La pena maggiore, a cui gli fottopolé, 
fa l' efiglio - } d'onde anche furono di li a poco tem- 
po richiamati , L' Moria fa particolare menzione 
di Flavio Calvifio , Prefetto d* Egitto , che aveva 
fallcvata la fua Provincia, e che nulla orlante non 
perdette nè le facoltà, nè la vita, e fu (blamen- 
te rilegato in un' Ifola j ed anzi l' Imperatore fe- 
ce bruciare tutte le memorie , che aveva ricevute 
tonno di lui, affinchè non rimanerle alcuna trac- 
cia di un delitto perdonato. 

Marc' Aurelio non tenne quella condotta feri- 
za provare alcuna contradizione. La fua indul- 
genza era da molti giudicata eccellivi , e ne fu 
anche rimproverato. „ Se Avidìo averte vìnto, 
„ gli fu detto, fi farebbe egli contenuto verfo 
„ di voi in quella maniera „? La rifpolta di 
Marc' Aurelio è degna d' cfler notata. „ Con la 
„ vita, che meniamo (i), dìfs'egli, e la profef- 
„ Mone che facciamo di onorare gì' Udii, non do- 
„ vevamo temere d' efler vinti . „ Credeva per- 
tanto , che la virtù folle uno feudo contro le di- 
sgrazie , opinione convinta di fallita da mille efpc- 
rienze contrarie. Quello fentimento era tuttavia 
radicato nel fuo animo, e lo fofteneva con efem- 
pj. Pretendeva , che nefTun Imperatore Romano 
aveffe avuto un fine funello, che non lo aveffe 
me- 
co Noi IìcDjos coluimui, h ile vìvimus, UE adii vincerei. 
fu! S at. Avìì. g. 
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meritato co' fuoì vizj - c citava in prova Caligo- 
la, Nerone, Ottone , Virellio , e Domiziano . 
Galba lo imbarazzava; iru Marc* Aurelio mette- 
va quello Principe nel numero degli altri , fon- 
dato fu quello principio , di cui potrebbefi facil- 
mente combattere la verità, che l'avarizia è il 
vizio maggiore, che poffa deturpare la vita di 
un Sovrano. Oflervava al contrario, che niune» 
de'fuoi quattro ultimi anreceflTori , nè Augufto 
il fondatore del Governo Monarchico , era (lato 
foggetto ad inlìdie, o a ribellioni; e che ì mal- 
vagi difegni formati contro i buoni Principi ave- 
vano fempre avuto un cattivo efito, ed erano tor- 
nati in pregiudizio de' loro autori . Ma fe quefle 
induzioni vagliono a produrre una morale proba- 
bilità , fono altrettanto lontane dalla certezza , ed 
a (corno del genere umano, l'eccezioni non fo- 
no rare. 

Marc* Aurelio, nella dolce e minore condot- 
ta, che tenne verfo i ribelli, ebbe particolarmen- 
te a refiflere , come or ora accenneremo , alle fot» 
Imitazioni di Faullina, la quale gli fcriflè intor- 
no a quello (*) adducendogli per motivo la ne» 
celTità di prò vedere alla lìcurezza della fua fami- 
glia cori efempj di feveriti. Ecco la rifpoda di 
Marc' Aurelio . „ Mia cara Fauflina, folleeitan- 
„ domi a punire i complici di Avidio , voi di- 
„ mollrate l'amore, che nodrite per voflro mari- 
» to > 

O ti fiatar di Tillimonl fifretra , ck> II Ittttra di Faufli- 
na t di Miti' Attilia Sani filft , perdi vi li w»m art* circa- 
Ptit,t digitili a nnciliarlì tm la Siaria C^ifli litiiri banna lut- 
avi 3 una gran natutala^x.» , 1 rio* pATiccipsto in alcun muda dil- 
la fiirjut. Inoltri li ama itti fi» infamati dtlti faniiaiatiiS 
iftoritba , * dalla dati prati fi da' falli , di cui li traila , tir mi pa- 
ri co/a affli dura il riglttan antichi mina mimi a coni» nnicamtn- 
ti dilli diMalti, iti prffan» ittivtn dalla rnancanzfl da' luiai 
/ufficimi. 
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„ to, c per i voftri figliuoli. Ma io mi Iafdo 
„ dirìgere da più fublimi principj , e Tono rifo- 
„ luto dì perdonare alla famiglia, e ai complici 
„ del ribelle. Scriverò anche al Senato, pregan- 
„ dolo di moderare V ardore del fuo zelo nel pu- 
„ nìre i colpevoli. So, che non v'ha cofa piìi 
„ atta delia clemenza a conciliare ad un Impe- 
„ radore Romano l' amore ne' popoli . Cefare , e 
„ Augufto fono lati follevati al rango degl'Iddìi' 
„ da quelle virtù, ed ella è quella ch'ha fatto 
particolarmente ottenere a volr.ro padre il fo- 
„ prannome di Pio. In fomma , fé la guerra fi 
„ fofle terminata fecondo il mio volere, Avidio 
„ medefimo non avrebbe fofferto la morte . Ac- 
„ chetatevi , Io credo di poter dire con ugual 
„ ragione che il Poeta Orazio : (1) Gli Dei 
„ mi proteggono , la mia pietà è gradita agli 
„ Dei. 

Marc* Aurelio, fcriffe al Senato, come ave- 
va già indicato a FauiHna , in favore di quelli , 



„ e vi feongiuro, Signori, diceva nella fua Jet. 
„ tera, di non cercare di fcenalare la voftra gtu- 
„ (tizia, ma di confervare I onore della mia cle- 
„ menza, o piuttoflo della voflra. Non fia det- 
to , che il Senato abbia nel!* affare prefente 
„ condannato alcuno a morire. Vi chiedo che 
„ non fia punito alcun Senatore, e che non fi 
„ verfi il fangue di alcuna perfona dì confiderà- 
„ zione: che 1 banditi ritornino, e fiano refìitui- 
„ ti i beni a coloro, a cui furono confifeati. 
„ Voleflero gli Dei , eh' io poteffi rendere la vi- 




tici . „ Vi 
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ta anche ai morti ! Imperocché non lì ap* 
„ prova mai in un Imperatore la vendetta, che 
„ prende dell'ingiurie, che ha l'offerte . Se non lì 
„ può condannarla come ingiufta , li taccia di ri- 
gore. Voi accorderete pertanto il perdono ai 
„ figliuoli di Avidìo , a fuo genero , ed a Tua 
„ moglie . Che dico io il perdono ? Eglino non 
„ fono rei . Parlino la loro vita tranquillamente , 
„ fapendo , che vivono lòtto I* Impero dì Marc' 
„ Aurelio . Godano almeno d'una porzione del loro 
„ patrimonio e delle loro gioje le più prezìofe . 
„ Siano ricchi, e liberi da ogni timore; vadano 
„ in qualunque luogo, dove piacerà loro di voi* 
„ gere i pam; e rechino appretto tutte le nazio- 
„ ni le prove della mia, e della voftra dolcezza. 
„ Finalmente non è poi quello grand' atto di eie- 
„ menza l' etentare dal fupplizio la moglie e i 
„ figliuoli dei capo della congiura. Vi prego di 
„ ufare la ftefla indulgenza verfo i fuoi compii- 
„ ci , che fono o dell' ordine Senatorio , o di 
„ quello de' Cavalliert , e di rifparmiar loro la 
„ morte, la confi fcazione , il timore, il vilipcn- 
„ dio, l'infamia, ed ogni forte di pena, (z) 
„ Marito che procuriate al mio Governo quella 
„ unica e (ingoiar gloria , che niun in un calo 
„ di ribellione abbia (offerto la morte, fe non 
„ nel tumulto e con 1' arme alla mano.,, 

Quando fu Ietta in Senato quella lettera dì 
Marc' Aurelio-, eccitò grandilTimì applaufi . Vul- 
cazio ci ha confcrvate le acclamazioni , che furo- 
no pronunziate in quella occafìone. Quello, eh' 
io 

0) Non cnim nnquam placet in Imperatore- vinJift.i fui do- 
lori*, qua elG (Uftior Inerii, «fior vi.lciur. fule». Auil. I». 

CO Dctifque hoc mei* teniparibits , ut, in ciuf» tyrannidis, 
V» in Eumullu «Scidir , probecur occifus. 
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10 trovo ia effe di più notabile rapporto al pro- 
greffo della Storja, fi è che il Senato chìefe per 
Commodo la potetti Tribunizia. Offerverò anco- 
ra, che fra i titoli profufi dallo zelo e dall'affet- 
to ad un Imperatore tanto degno di effere ama- 
to, fi trova quello di Filofofo, di cui oltre mò- 
do fi compiaceva Marc' Aurelio, benché godeffe 
del più alto grado della grandezza. 

La lua clemenza verlb la famiglia del fuo 
nemico non fu foggetta a variazione, o a cam- 
biamento- Perdonò di s\ buon animo a coloro, 
che appartenevano a Caffio, che gli ammife per- 
fino agli onori , e alle cariche . Una protetta fat- 
ta da luì, e riportata da Dione, deturpa Lm po- 
co la gloria d'una cosi fublime condotta. Marc* 
Aurelio, follecitando il Senato a far grazia ai 
colpevoli, dichiara, appreffo a quefto Storico, che 
fe non. ottiene ciò, che domanda, cercherà i mez- 
zi di procurarfi una pronta morte: linguaggio, 
ch'eccede ogni miliira, e che potrebbe far fbfpct- 
tare della (inceriti de' fentimenti di cqlui, che 3o 
adopra , fe gli effetti non ne correggeffero I*ia> 
preflione . 

La ribellione di Caffio, Sirio di nafeita, eNìuno:. 
Governatore di Siria, diede motivo di offervaie, pj"* 1 ,'^ 
ch'era cofa contraria alla fana politica l' affidare ribclimne 
l'autorità in un paefe ad un uomo, il quale P°-t,?'Jii*' 
teva già effere in effo potente a conto della fua Afoing. 
parentela e delle fue amicizie. Affine di prevenire 
un tal pericolo, fi fece una cofìituzione, la qua- 
le proibiva di mettere alla teda di una Provincia 
chiunque in effa foffe nato . 

Non debbo qui omettere una circoflama del- 
le turbolenze i' Oriente, eh' è molto gloriofa per 
la 
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la noftra Religione: ed è, che neiTun Criftiane 
aderì a' malvagi difegni di Caflìo. Non v'era al- 
cun piii fedele agl'Imperatori di quelli, che niim 
genere di fupplizio poteva coftringere a render lo- 
ro gli onori dovuti unicamente a Dio. 
■ : Fine iti Tomo Nono. 



AVVISO 



QI fa noro ai Signori AfTociati, ed al 
Pubblico, come fono già efciti dai 
miei Torchj , e faranno pubblicati a mo- 
menti i due primi Tomi dei Grandi An- 
nali Ciuefi Si avranno nel primo le pro- 
ve i neon trattabili della autenticità della 
Storia di quella nazione; e nel fecondo 



fa. Si vedrà un popolo, che dall'infimo 
grado della barbarie s'innalza in poco 
tempo, per così dire, al primo della ci- 
vilizzazione. La buona filofofia, la fana 
morale , le ottime maifime , concernenti 
il governo, delle quali l'Opera è ripiena, 
non poflono non incontrare il gradimento 
di qualunque illuminato Lettore, fpecial- 
mente in un fecolo cotanto br/amofo di 
così belle ed utili cognizioni . ■ 

Ogni Tomo, ricco di Carte Geografi- 
che , e di belliflìmi Rami, fi darà a' Si- 
gnori Aflbciati, legato alla ruftica, quà in 
Siena a Paoli tre Fiorentini il Tomo. 




bellezza dell' opera illef- 
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